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ÌNTÈRLO.GUTORI. 

' CLAUDIO, Re di Danimarca.. REYNALDÓ, servo di, Polo- 
.• AMLETO, . figlio d'allro Re, nio. ' /• • 

. - v e -nipote di .Claudio (1 ),. -Un. Capitano. • . 
.POLONIO, Ciàmberlano. U-n Ambasciatore. 

ÓRAZIO, amico d’AMLF.TO. L’ombra del padre diAMLETO. 

LAERTE figlio di Polonio. FORTEBRACCIO, Principe di 
VOLTIMANDO ; \ • • Norvegia. - 

. ' CORNELIO . , GERTRUDE, Regina di. Da- 

ROSENCRANTZ ; Cortigiani nimarca, e madre di Am- 
GUILDENSTERNOT, / .\itxp.. 

- OSRICO ,* • ] ‘ OFELIA, figlia, di’ Polonjo. 

. ; Un Sacerdote. Signori, Signore, Ufficiali, 

MARCELLO ) ' •’ Gregari, Commedianti, Bec- 

- BERNARDO ) . . cia L . - . ’ . ; camorti, Marinai-, Amba-. 

FRANCISCO, soldato. ' ' sciatori, ed altri. -, . 

' . . * • •* ■* ; % * * t . _ * 

(1J Nella 108 Storta tragica 'di Belleforesf si. leggono i passi seguenti : 

» Fengon , re di Danimarca , avendo corrotto alcuni, cortigiani , si av- 
ventò un dì sul suo fratello Hòrwendille , e a tradimento l’uccise; poi 
jtalliò l’assassinio con scaltrezza. Prima di devenire all’atto feroce, egli 
avea -contaminato il talamo fraterno abusando della moglie di quegli a 
cui poi tolse la vita....'. • * • • - 

-» Baldo del successo, Fengon osò disposare l'adultera, che non fremè di 
queile nozze sanguinose.-.. .. ’ ' , 

* Geruta, avendo così mancato a se stessa, il principe Amleto, reggen- 
dosi in pericolo della' vita, abbandonato da sua madre, per deludere il ti- 
ranno, simulò la pazzia, dia mescolando ad essa atti pieni di acume....’. 

> Per taf modo' politegli vendicare la morte di suo padre, uqciso dal di 
lui fratello Fengon. »■ : 

È su questi brani di cronaca che il poeta ha ìntessuto il suo lavoro. 

. - ■ • ; , « 




La scena è ad Elsinoro. 
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; . ' SCENA I. • '• '■ ' , ■ 

/. • f ^ - s' * » . r * * ~ . 

Elsinoro. — * Piattaforma innanzi alla fortezza. 

_ Francisco di scoìtn. Entra Bernardo. 

• .•«. ... .... ' .V 

Ber. Chi è là? •/ 

Frane. Rispondi tu prima, e dàtti a conoscere. 

Ber. Viva il -rei’ •• • •; ; 

Frane. Bernardo? ' ' • ' r . - . ' ’ . 

Ber. Quello. : •• • ./ ^ * .•* • 

Frane. Venite esattamente alla .vosir’ora. • . - 

Ber. Suonarono adesso le dodici ; va a dormire, Francisco. 

Frane. Grazie, del - sollievo ; è freddo assai , e il cuore mi 
trema. - - - ' ■' ■ •- 

Ber. Aveste buona veglia? 

Frane. Non un topo mi turbò. * ... V- 

Ber. Buona notte. Se vedete Orazio e Marcello, miei compagni 
dt guardia, dite loro di affrettarsi. *- • • r . 

Frane. Parmi udirli. ( entrano Orazio e Marcello ) Fermatevi; : 

chi è là ? ■' • '• - • . . •• ‘ - 

Or. Amici di questa terre.' . ' 

Jfor. E sudditi di Danimarca. - ~ * •• - • -1 

. Frane. Vi do Ja buona notte.- • "-« > ^ .v - • . '/ ■- * 

Mdr. Addio, onesto soldato : obr prese il vostro posto? 

Frane. Bernardo. Buona notte.- . , r : ■ , ,• (esce) 
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Mar. Olà, Bernardo! . .. 

. • 1 ,, Ber. Di’: e silivi Orazio?- ••1"*'* • ... * 

Or. Un b;ano di lui. ..- • . 

Ber. Benvenuto, Orazio; benvenuto, buon Marcello. 

. Or. Ebbene, la visione è cqrhparsa.anche questa notte? . ' 
Ber. Nulla ho veduto. - • / V. 

Mar. Orgzio dite che è un errore soltanto della nostra imagi- 
nativa : no vuole accordar fede alla esistenza dello spaventoso 
. . spettro, che abbiadi visto due volte. 'Perciò*,. dopo molte pre- 
ghiere, l'ho indotto a venir nosco perchè .vigilasse la potte, onde 
se Fappariziojte ritorna . possa render giustizia a’ nostri occhi, e 
favellarne.. .'•**••’ : ‘ ' 

*0.r. Prestigio, prestigio 1. non apparirà nulla. 

Ber. Assidiamoci 'un istante; daremo novello assalto al tuo 
orecchio che si mostra. incredulo al nostro racconto; incredulo 
. . di ciò che' due notti abbiamo veduto. 

Or, Ebbene, .sediamo, e udiam, Bernardo, la tua storia. 

• ’ Ber-, La scorsa, notte, nell’ora in cui quella stessa stella, che 
vedi laggiù risplendere all'occaso, àyea descritto il suo circolo e 
illuminava quella parte di cielo in cui adesso, scintilla, Marcello . v 
ed io, suonandomi tocco l’orologio...... 

' Mar. Taci, interrompi; mira, osta .'ritorna-! . /* 

" - - [apparisce l' ombra) 

Ber . Nella forma isteasa del re morto l ’ 

Mar. Tu sei dotto, Orazio ; parlagli. . • 

-• . Ber. Non somiglia il.re? mirala, Orazio. . • 

Or. Somiglia troppo...... è mi empie dì tema cdi stupore. 

Ber. Ei vuole gli si favelli./' . *. 

Mar. Parlagli, Orazio. * 

Or. Chi sei tq che usurpi a quest’ora di notte la forma nobile . 
e guerriera iti. cui vedemmo rivestita la maestà del re sepolto? 

In nome ‘del Cielo, favella. .... * •••••-'' • . 

offeso. . . ‘ 

fier. Vedi ! s’allontana. ■ * ; 

Or. Fermati, parla ; parla, te l’impongo, parla. 

[l’omjbra svanisce) 

Mar.- Partito, partito, e senza darci risposta.. 

Ber. Ebbene, .Orazio? E (‘ceti allibito e trepido! Fu nostra 
imaginazione, .e nulla più? Che ne'4ì’ tu?’ '•..*• . * . 

Or. TW Iddio, non l : avrei, potuto .credere senza la testimo- 
* manza sensibile de’ miei occhi. 

~ J/«r.*Non. somiglia il re? ** • 
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Or, Come tu somigli a té stesso. Tale era l’ armatura che 
quello portava allorché comhattè l’àmbiziòso re di Norvegia ; 
tale il volto minaccioso, che mostrò quel dì iti cui atterrò sul 
ghiaccio il guerriero polacco. Strano in verità. T 

Mar. Ed ecco come. per dite volte durante' la nostra guardia, 
appunto in quest’ora, fra le tenebre della notte, con passo mar- .* ' 
ziale, c’è passato dinanzi. \ ’ ' . . " • . ' > j 

Or. Quale intento avrà? Noi so; ma seguendo il Ilio delle 
mie congetture , questa . cosa minaccia allo Stato alti disastri. 

Mar. Amici, sediamo, e dicami quegli di voi che lo sa, perchè 
guardie sì esatte e severe alfatichino nel più fitto delle tenebre 
i sudditi del re danese? Perchè .tal fusione giornaliera di can- 
noni di bronzo, e tal creazione <11 macchine da guerra? Perchè 
la costruzione. di tanti vascelli, a cui s’intende sempre, senza che 
il riposo separi la domenica dagli ajtri dì ? Quali disegni si fecero 
perchè'convenga all'artefice sudante unir nelle sue opere le notti 
ai giorni ? Chi di voi me lo potrà diro? .• 

Or. Io : o almeno ti'rapporterò le voci segrete cjie corrono, 
li nostro ultimo re, di bui l’imagino dianzi" ci apparve, fu-, lo 
sai, sfidato in tenzone singolare dà Fortebr accio di Norvegia’ cui 
geloso orgoglio .animava. In quel combattimento, il prode no- 
stro Amleto (chè tale lo giudicò questa parie del nostro mondo 
conosciuto} uccide Fortebrqccio. Per patto suggellato, stretto con 
tutte le formarle, e confermato dalla legge delle armi , forte- 
braccio cedeva ài" vincitore, colla vita, tutti i domimi di cui dis- 
poneva • avendo contì’essi il re nostro posto egual misura di 
terre, che sai ebbero entrate nel retaggio del suo avversario, se ei 
fosse rimasto vincente. Oggi il giovine Eortebcaccio, senza espe- r 
rienza, d’un carattere vivo e pieno di aò , ha raggranellati iu. 
fretta sulle frontiere diNorvegia alquanti avventurieri, avidi, pel 
bisogno di pane, di ogni impresa disperata. Qui non può essere 
(come ognuno n’ è convinto) che il divisamento di riprendere 
sudi noi a mano armata e con aperta forza i perduti domimi. 
Ecco, secondo mo, l’ oggetto ‘principale di questi' grandi.appa- 
recchr, là cagióne di queste notturne guardie,- e di tutti gli arma- 
menti che. si fanno in Danimarca. . . • / 

Ber. Credo ,. conio. voi , che non può esservi altra , ragiono ; e . 
ciò si concilia col prodigio di (presta visione minacciosa., che 
viene tutta armata ad atterrirei , sotto la forma del defunto so- 
vrano, autoredi queste guerre. t •... . •>*. 

Or v È visione atta a turbar rocchio della mente. Ne’ tempi 
più floridi di Roma, pochi giorni prima. della caduta del gran Co-- 
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sare, le tombe vedovate rimasero senza ospiti ; i morti co’ loro 
l.ènzuoli vagolarono per le vie , mandando urli lamentevoli ; le 
sud le dardeggiarono code fiammanti ; una pioggia di sangqo 
- cadde, dalle nubi ; segni funesti telarono il sole; e l’umido pia- 
neta, sotto F influenza del quale è posto. F imperio di Nettuno, 
andò- soggetto ad, una ecclisse- simile a quella die oscurerà Ful- 
- timo dì del mondo. I medesimi precursori delle sventure della 
terra, araldi che precedono sempre i destini, preludi fatali dei 
terribili avvenimenti che ci 'pendono sopra, tali presagi’ si sono 
'tutti veduti nella terra e nel cielo per avvertire il- nostro popolo. 
[ricomparisce lo spettro) Ma ; tacramo : mirate!..... eccolo..-..-. 

già ritornai YW attraversargli la . via sebben m’agghiacci 

d’onore. Fermali; apparizione I..... e se hai .una voce , se puoi 
rentier qualche suyno, favella. — Ove abbi una inchiesta a fare; 
Ove- sia qualche servigio che possa sollevarti , e procacciarmi 
qualche grazia celeste, pai lami. Se a pai te sei delle soi ti'future - 
del tuo p&ese e ai qualche sinistro avvenimento che con felice 

presciènza possa impeoiisi oh ! v fa velia !....«, So durante la 

vita hai sepolto neFseno della, terra un mal acquistato tesoro , 
perocché aicesi esser questa una delle cagioni per cui voi', spi- 
riti , errate così dopo morte, fammelo palese..... —[il gallo 
canta ) Oh fermali, piarla...,. . — Fermalo, .Msjr'cettó. 

. Alar. Gli darò io della mia pàrtigiana iti. sulla „tésta? 

.. . Or'. Fallò, se non ^uol /ormarsi. • • ' . / . • 

Ber. Eccolo! • » 

Or. Eccolo! ‘ [ionibra svanisce) 

Mar. È scomparso 1 Gli facciamo oltraggio, avendo aspetto si 
nobile e maestoso, a volerlo, violentare. Egli è come, l’aero in- 
vulnerabile, e i nostri colpi e lo nostre vano minaccio non sono 
• che una malignità impotento e risibile. . •• 

Ber. Voleva parlare, allorché il gallo cantò. , " . • 

Or. E in quel punto trasalì come un reo chiamato-dalia voce 
- • di araldo formidabile. Udii dire che il gallo-, annunziator del 
mattino, co’ suòni acuti della sua Voce coca e Sonora sveglia il 
Dio' del giorno, eavvcrte. gli' spiriti, che erranti o-sul mare, o 
pel fuoco, o per la terra, o per l'aere, precipitano tosto nelle loro 
dimore. Il fantasma da noi \eduto ci fa fede di ciò. 

• Mar. Ai-canto del gallo scomparve. Alcuni affermano che nel 
tempo di quella stagione solenne , in qui è celebrata la nascita 
del Redentore, F uccello dell’alba canta tuffa la notte; j e dicesi 
che allora nessuno spirito possa mostrarsi che le notti son sa- 
lubri; che- verun pianela ; ha influssi maligni; che ogni sor- 
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tilegio torna vano che' l’arte del mago è senza potere ; tanto 
quel sacro tempo è pieno di' grazia celeste !. , v 
Or. Cosi io' pure- ho udito e in parte credo;. ma , vedete? il 
mattino, vestito -con manto di porpora, calpesta la rugiada di 
queiralto edile, là verso oriente. — Terminiamo la nostra guardia, 
e, se vi piace di seguir il mio avvisò, facciamo parte di qtianto 
abbiano visto spinette al giovine Amleto : perchè, sulla miavita, 

10 spirito che fu muto per noi parlerà con esso. Acconsentite che 

ne ristruramo? È una confidenza che il nostro zeioper lui c’iin- 
pone, e. che il , nostro dovere ci prescrive. ' , •* 

Mar. Facciamolo, ve ne prego. Io so dove trovarlo questa mai- - 

tina, e come pai largii in libertà. . • ' (escono) 

*. • ‘ • 

• * ' é * * • V . . _ 

: • ..scena il ’ :! >, • 

. La sala del Consiglio. * . 

Entra il He, là Regina", Amleto, Polonio, Laerte/Voltimando, 
CoKnelio, Grandi, e seguito. 

Re. Sebbene la ricordanza della morte di Amleto., nostro-amato 
fiatello., sia sì recente ancora , che non possiamo sbandire la' 
tristezza da-’ nostri cuori, e una benda di 'duolo cuopre la fronte 
di tutto il nostro regno; pure- la ragione di Stato ha combattuta 
la natura, ed esige che, serbando per lui- un dolor saggio e 
mite, non obbliamo la memoria di noi stessi. Perciò , regina , 
compagna nostra, e. "vip tempo nostra sorella-, sovrana augusta di 
questo impero bellicoso, noi vi abbiamo scelta per consorte, com- 
presi d’una gioia che sopprime il dolore, col sorriso, della feli- 
cità sulle labbra,- e le lagrime negli- qcgIiì:, disposando le feste 
deil’imeneo al duolo dè’ funerali, -Pimene dell'àniore a quello della 
morte, e pesando suegilai bilanciaci piacete e l'affanno. . — Nò- 
di vói, o signori-, abbiamo negletto i savi consigli, che, dati. libe- 
ramente, mentano le nostre graziò. -- Ora ci rimanea dirvi .che ' 

11 giovine "Fortebraccio, portando di noi" debole opinione, o-ima- 
gìnando che la recente "morte del nostro fratello sciolti abbia 
tutti i legami dello Stato, e scossolo fin dalle, fondamenta, 'se- 
dotto fórse dal sogno di svia superiorità, rrcfn s’ò ristato dall’in- 
sultafe il nostro paese con un messaggio intimante che' gli si re- " 
stituiscano le terre* perdute da suo padre, e acquistato con 
tutte le solennità della legge dal nostro prode fratello. — Questo . , * 
basti di lui. — - Quanto, a noi e all’oggotto che qui ci raduna nec- 
covelo. — Abbiamo vergati dispacci pel re dj -Norvegia, zio del 
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giovino Fortebracclo, che, infermo e prigioniero nel suo letto, ap- 
pena ha udito parlare .delle mire del sito nipote. Con essi noi 
l’invitiamo <f porre argine a quelle, conoscendo esattamente dove- 
' e quali siapo le schiere ordinate all’impresa. ^Voi, saggio Cor- - 
belio, e, voi, Voltimando, deputiamo per recare il nostro saluto - 

• al vecchio sovrano,, non concedendovi poteri personali per istrin- * . 
geo trattati con esso, piu di quelli che start qui registrati. Par- 
tite; ó la .vostra diligenza ne faccia fede deHa vostra sommissione. 

• Voi. Inquesta e in ogni altra cosa mostreremo la nostraóbbe- - 

djenzà a Vostra - Maestà. -, * - 

Re. Punto-rion ne dubitiamo ; partite e abbiatevi il nostro sin- - 
cero addio. (Ibi. e Cor. escono) Ora, Laerto, quaì’è la vostra in- 
chièsta? Una dimanda accennaste: diche avete brama? Voi non 

• V > • / 

potete fare apre dei Danesi una inchiesta ragionevole e sperderè 
le parole. Che potete chieder, Lacrtc, elio non vi sia offerto dal . 

. vostro re, piuttostochèda voi sollecitato? Lainano non è più pronta 
a servir la bocca, la testa non è più sottomessa al cuore, che il 
trono di Danimarca noi sia il vostro' padre:' che desiderate, 

* . Laerte? ■ ' . ’ ’ . ‘ . • — 

Imf. Formidabile sovrano, il favor del. vostro consenso per ‘ 
'tornare in Francia. Io mi sono affrettato a Venir qui pèr porgervi 
omaggio nel vost ro coronamento riempito questo debitori! dirò 
pure; i miei pensieri ei miei voti riehiamanmi verso la Francia. 

Essi con umiltà sottometto all’indulgenza di Vostra Altezza, la di 
cui grazia imploro. • . 

Re. Avete quella di vostro padre? Che dice Polonio? 

Poi. Ei tanto fece;- signore, collo sue inchieste, che aitine' mi 
ha estorto l.’assentimento e la sanzione al suo voto: Vi prego di 
.concedergli la facoltà di partire. . 

He. Scegliete ora propizia alla partenza, e disponete di tutto 
cièche può piacervi e pendervi pagò. — Ebbène, Amleto, mio 
parente e figlio-. ...: ’ '• : ‘ • ; \ 

Am. ( a parte) Parente troppo, figlio non tanto.. 

Iì<?. Perchè quelle nubi sulla vostra fronte? 

Am. Oh no, signore, non son che troppo alla luce. ' 

Reg. Caro Amleto, dirada quelle fosche ombre, e l’occhio tuo 
giri sguardi, amici siilla Danimarca. Non persistere a cercar sem- 
pre c0n quelle.! uri abbassateti nobile tuo padre nella polvere 
della tomba. Tu sai che è 'un» legge comune* che tutto ciò che 
vive,, muore : e .traversando questo mondo, passa aH’etcrnità. 

Am. Si;' signora; è una legge comune. 

• R*g- Se questo è, perchè no sembri tanto mesto ? 

» Z * • < * _ i , 

• . ^ J •• , ' * ’ * * - % 
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Am. Sembro, signora ? no', sono; ignoro i finti seminatiti. Non 
è solamente- il nero colorò di questo mantello, buona madre, 
queste gramaglie .indossate per costume. di solenne duolo, Questi 
caldi sospiri d’alitar Singhiozzante, questo rtòo di lacrime, questa 
fronte squallida e abbattuta, e tante altre apparenze che pos- 
sono manifestare il mio dolore; apparenze che ognuno può simu- 
lare ; ma è qui, dentro di me, ch’osso s’ asconde ; nè il testo è al- 
tro che forma e pompa. • ■ ' ; ■ . • 

Re. Sensibilità' e virtù lodevole in voi, l’accordar così a vo- 
stro padre ricordanze tanto Sante ; ma dovete sapere che il vóstro 
genitore pèrdè un genitore, e che quel genitore un' altro ne avea 
perduto : il figlio chè sopravvive al padro'è legato da dovere di te- 
nerezza a mostrar per un tempo l’affazion sua verso ledi lui ceneri: 
ma il perseverare in continuo" dolore è segno d'émpia tenacità, 
d’affanno sconvenevole all’uomo, di volontà ribelle ai decreti dei 
cielo, df-t:uor senza forza, d’anima senza pazienza, di giudizio 
limitato e inesperto. Imperocché per una cosà che sappiamo es- 
sere inevitabile, che comune è -come ogni altra cosa più comune 
che il senso ferisca, perchè persisteremmo in disperato abbatti- 
mento? No, sària un delitto contro il Cielo, un’offesa contro l’e- 
stinto, un fallo contro natura," un'assurda ingiuria, alla ragione, 
if cui più volgàr precetto èia morte de’ nostri padri, n che dal 
primo feretro in finora quello dell’uomò spento oggi ei ha sempre 
gridato « tal’è l’inevitabile Legge. » — Noi vi preghiamo dunque - 
di obbliare dolor sì volgare, e di-averne in conto di padre; im- 
perocché sappia ognuno e rammenti che, voi toccate più dap- 
presso d’ogni altro al nostro trono, e che tutto l’amore virtuoso 
che il più tenero dei padri porta al figlio suo, noi lo sentiamo per 
voi.Quanto al disegno vostro di tornarvene agli studi di 'Vittem- 
berga, nulla è più contrario ai fiostri desiderile vi scongiuriamo 
di risolvervi a restar qui' sotto ai nostri occhi , dove il nostro 
amore-vi" consolerà, voi primo di questa corte, parente nostro, è 
-figliuolo. . 

Reg. Amleto," non far che tua madre preghi invano , rimanti 
con noi, nontornàre a. Yittemberga-. .* • •; ’ 

Ani. Farò sempre ogni sforzo'per obbedirvi in tutto,, signora. 

Re. Ecco una nobile risposta e dettata dal cuore." Siatevi tutto 
quello che noi stessi siamo in Daìiimarca, — Signora, venite. — 
Questo consentimento d’Amleto partito dal cuorerfc dato si af- 
fettuosamente, m’empie dì dolce allegrezza ; in ricompensa, non 
sarà fatto oggi in Danimarca gioioso brindisi, che la tuonante voce 
del cannone non l’annunzi alle nubi. -Voglio che la vòlta del cielo. 
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ripetendo gli scoppi dei folgori della terrà, risuoni .del plauso di 
tazze vuotate alla salute del re. — Andiamo. — , . : - - 

- '■ • , (escono tutti, tranne Amleto) • 

Am. Oh perché questa massa di terra troppo indurita non può 
etlaaramollirsi pentolóne, efondersiìn flutti di lagrime ?o perchè 
l’Eterno vibra égli le sue folgori centro coloro che si tolgono la 
vita? DioT Dio! come vane, .incresciose e pallide' mi sembrano 
tutte le gioie di' questo mondo ; come io le-disprezzo : e quanto nè 
vo fastidito! Un caffi po' è quésto, incolto f he non si cuopre che di 
amari fl utti di natura aspra è selvaggia.... A tanto si ègiuntiK... 
due mesi dopo la sua morte!.... No, non ancora due mesi- !!!..., • 

Re si virtuoso, ch’era .appo questo qiloj che è un Dio presso uh 
satiro - ; si affettuoso per mia madre, che non permetteva neppure 
ai vcntidel cielo di molestarle il visd.... Cièlo! oh Cielo! eterna 
dunque mi resterà la memoria!.... Ed ella a lui aderiva come se 
la sua passione si fosse accresciuta col possedimento, -è qulla- 
meno-nel Jasso di trenta di..... Non vuo’ pensarci ! Oh fragilità, 
a te e alla donna non si.compete che uh nome 'stesso!... Un mese 
apppna!.... Prima ancora che. logorata avesse la Calzatura con 
cui segui il corpo del mio poyéro.padre, tutta in lagrime.. .'ri Sì, . 
ella, ella medesima!....-. Ah il bruto, privo d’idée e di ragione, 
avrebbe sentito più 'a lungo il suo dolore.... Accoppiata a mio 
zio,, fratello di mio padre, che a mio pad e somiglia mondiquello 
ch’io mi faccia ad Ercole;... nel lasso d’iin mese..... prima che 
il rossore, di cui le suo perfide lagrime avevano infiammato i 
suoi occhi, si fosse disperso, ella s’è maritata!.... 'Oh! foga rea! 
'abbandono turpe e incestuoso ! . . . . Empio fu ciò, e'andrà rivolto 
in codardia. — Ma spezzati, mio . cuore, poiché sono costretto 
d’imbrigliar la mia lingua ! . ' - * •: •• - 

• - '{entrano Orazio, Bernardo e Marcello) 

Or. Salute a Vostra Altezza! 

Am. Godo di vederti in buono stato; Orazio?.... se non erro. 

Or. Quello, principe, é debole vostro servo per.sempre. 

Am. Mio buon amico, questo titolo cambierò con voi. Qual 
motivo vi richiamò dà Vittemberga?. . . . Ab ! Marcello? 

Mar. Mio bifofi signori.... * : 

Am. Son lieto di rivedervi ; salute. — Ma parlate, qual motivo 
vi fe' tornare da Vittemberga?' ' . *.i • •» ». 

Or. La.poca volontà di applicarmi,' mio buon signore. . 

Am. Non vorrei che iin vostro nemico Io dicesse;- nè vorrote 
far violenza al mio orecchio Costringendolo a creder cosa détta 
in biasimo vostro.. So che in voi non è ritrosia per la scienza; che 
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dunque vi conduce in Elsinoro? Prima che di qui partiate' v’in.- 
ségnecerno come si beve. - .* . . 

Or. Principe,- venni per assistere ai funerali di Vostro padre. 

, prego, non isc.hernirmMiidilettoeompagnode’roiei studi. 

Credo che fu piuttosto per assistere alle nozze della mia genitrice. 

Or. È véro, signore, che-in breve sono accadute. * - • 

Ahi. Parsimonia, parsimonia, Orazio: le vivande del banchetto 
- funebre erah tepide, ancora, e imbandite si sono. a quello .degli . 
sponsali. Vorrei aver raggiunto in. cielo il mio' nemico più. ab- 
bonito, prima che cedere un tal di, Orazio! Mio padre..... 

E’ parmi ch’io lo vegga'ancora. ' . 

Or. Dove, signore"? * ' ; - 

Am. Cogli occhi della mente, Orazio. ' • . 

Or. Io l’ho veduto una volta,- edera generoso quel re. - 
Am. Generoso? Ah di tali la natura non dò produrrà più ! 

• Or. Signore,. credo d’averlo veduto ier notte. '. 

^m.’Chi? 

i. ■ ■ • # 

. Or. Principe, il re vostro padre. 

Am. Mio padre? . 

Or. Calmate la Vostra sorprésa un istante, e porgetemi ascoltò, 
mentr’io, con la testimonianza di questi valenti amici f vi narrerò 
il prodigio.. •' ‘ ; .... • ’ y'.\ ■■■-. -• \ 

■ Am. Per l’amor di Dio; ch’io t’oda v,..' - .. < \ 

Or. Due notti di seguito questi gentiluomini,. Marcello e Ber-* 
nardo, durante la loro guardia , nel più fitto dello tenebre, nel- ' 

1 ora più silenziosa , viddero fra il buio una figura somigliante a 
vostro padre, armata da capo à piedi, che con passo augusto e 
grave si fea loro maestósamente innanzi. Tre volte-eljà è passata 
sotto i loro occhi atterriti, alla distanzi del suo scettro-; ed èssi, 
irrigati di sudor gelido spremuto loro dall’altezza dello spaventò’ 
muti e inorriditi, la vedevano passare. In segreto mi fecero later- 
ribile, confidenza di ciò-; ed, io la seguente notte stetti con loro 
alla guardia^ All'ora indicata, con tutte le circostanze dicuira’a- 
veano posto a parte, lo spettro ritorna..:., ho conosciuto vostro 
padre ; queste due, mani non s’assomigliano di più. • . 

Aiti. Ma 'rlqyé- accadde queste?' , . • 

Afar. Sulla piattaforma ove eràvamò di guardia,' mio principe. 

Am. Nè vi provaste a parlargli ? - , .' .. . , . s . • -• 

Or. Sì, gli parlai; ma nulla m’ha risposto. Nondimeno mi parve 
che sollevasse la testa, e s’accingesse a discorrere, quandi l’uc- * 
cello dèi mattino fe’ intendere il suo grido, e al suono di quello 
la visione scomparve. ; . * 
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Am. Strana cosa questa ! ; - 

Or *. Come è vero che vivo, mio onorato principe, vi ho delta 
la verità, e credemmo che la nostra affezione per voi c’impo- 
nesse il carico di palesacela. ; ; 

Am. Oh! ài, miei amici, ma ciò mi empie di. turbamento. 
Spetta a voi la guàrdia, stanotte? 

Tutti. Spetta, signore. \ * * /*. 

Ain. Amiate, dite? - • • *. 

lutti. Armato.’ • . ' • 

Am. Dal capo ai piedi ? • - • V 

Tutti. Principe, ual capo ai piedi. - 
.* Am. Nè avete veduto- di suo volto? ' ~ * 1 - 

Or. Oh si, ch’éi portava la visiera alzata. 

Am. Ed ei a minaccioso ? - ' .*. * • • 

Or. Più addolorato che minaccioso.^- 

Am. Pallido, o acceso?.,. . - ■ ' 

Or. Pallido pallidissimo. -. r .. 

E fissò i- suoi occhj su di vei? .. V ■' . 

• Or. Intentamente. /. . *' • ; 

Am. Vorrei esserci stato.* ' ... . . ’ 

Òr. Ne sareste. rimasto sorpreso. 

Am. Può èssere. Si. fermò: lungo. tempo? ‘ • ' - ; 

Or. Quanto né occorreva per contare lentamente daU’uno al 
cento. . ' - ‘ • 

- -Mar. e Ber. Più ancora, più; 

- ' Or. Non quando io*lo vidi. . ^ 

Am, Avea la barba grigia ? no ? ■ . • • - 

Or. Qual l’avea in vita : nera, screziata d’argento. 

Am. Veglierò con voi stanotte ; forse ritornerà. . 

Or. Tornerà, ve ne assicuro, ^ :• ' • • 

Am. Se si presenta a me Sotto l’aspetto del mio augusto padre, 
gli -parlerò," dovesse l’inferno, spalancando le sue voragini, im- 
pormi silenzio. Vi éeongiuro-tutti, se finora avete conservato il 
segreto su questa apparizione, conservatelo ancora, e checché 
possa avvenire questa notte- confidatelo - al vostro pensiero ma 
non alla. vostra lingua-? da ciò conoscerò la vostra amicizia per 
me. Addio tutti fra undici ore e mezzanotte vi raggiungerò al 
castello., . . * v ' . 

Tutti. Siamo devoti a Vostro Onore. 

Am. La vostra amicizia, come voi avete lamia. Addio. ( escono 
Or. Mar. e Ber.) L’ombra di mio padre armata ! Qualche nera 
colpa si nasconde. Vorrei fosse notte; anima mia, aspettala 
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in pace. I delitti atroci, quand v anche l’intera terra li coprisse, si 
rivelerebborio- agli occhi degli uomini. (esce) 

. • • v ’ . • . ' ' • 

• . * .SCE&A IH. 

. « ‘ . ‘ • • • 

Ui\a stanza nella casa di Polonio. 

. . ’ JEn trailo Laerte e Oblia". 

iMer. Le mie bagaglie sono imbarcate ; addio, sorella. Finché 
i venti lo concederanno e il tragitto potrà operarsi, non siate 
negligente nel darmi vostre novelle; _ . 

Ofr- Potete di ciò dubitare ? .. " .♦ 

Laer. Quanto ad Amleto e a’ suoi frivoli amóri, riguardateli 
come una moda effimera, una follia di bollente- giovinezza, una 
primavera precoce ma passeggierà ;• uno splendore amabile che 
non ha durata ; il profumo e il .piacere di un istante e nulla più.’ 

Of. E nulla più? ' . . • ' • 

Laer. Null’altro, siatene sicura imperocché durante la rot 
stra adolescenza non è soltanto il corpo che cresce in forza e in 
volume, ifcuore si sviluppa con lui, e gli uffici interni dell’anima 
si estendono e si ampliano col tempio in cùi essa risiede. Forse 
ei vi ama oggi; forse ninna fròde óra, hinna macchia' oscura i 
sentimenti suoi puri e virtuosi ; ma Voi dovete .temere, riguar- 
dando all’altezza' del suo grado, che la sita volontà non gir ap- . 
partenga. Egli stesso é soggetto deHa suà nascita; tré può, come 
gli nomini dèi volgo, scegliere da sé' fa' sua donna ; perciocché 
dalla ' sua scelta dipendono ì’onòre.e la vita di tutto il regno, 
onde questa debbe esser guidata dal consentimento di tutto il 
corpo di cui (è capo. *Se dice quindi che vi ama, è proprio della 
vostra saviezza il non credere delle” sue "parole più di quello che •' 

ei stesso ne possa effettuare, nel luogb e colla dignità con cui ]è 
stato educato ; e il suo potére, a questo proposito, non può'mo- 
strarsi'senza il suffragio e la Sanzióne .della più -nobile parte di 
Danimarca. Vedete dunque e pesate quale sventura sarebbe Ja 
vostra se vi accadesse d’udire con orecchio troppo credulo . i . 
suoi discorsi allettatori, e di perdere, it vostro ciiore, o df aprire 
il casto tesQro del vostro seno all’ascendente' delle sue focose - - 
importunità. Temete una -tale sventura, dilètta sorella, temetela ; 
mantenete sempre la vostra ragione dietro alla vostra inclina- 
zione per vegliare su di lei: e rimanetevi- fuori di tiro del peri- 
coloso dardo del desiderio. La vergine ..circospetta -è abbastanza 
liberale se svela la sua beltà ai raggi dell’astro della notte.. ' 

V. IT, — 2 SÙakspeajik.’ Teatro compialo. ' I . 
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La virtù stossa non isfhgge ai colpi della calunnia ;. l'insetto rode 

le giovani rose di primavera, sovente ancora. prima cHe l’odo- • 
rata loro boccia siasi dischiusa ; ed ènei mattino della giovinezza, 

<■ all’ora delle dolci rugiade, che i .soffi contagiosi sono più fre- 
-ipicnti. Vegliate sii di voi ; la sicurezza migliore è posta in un 
timor prudente ; la gioventù diviene, spesso la nomica di se me- 
desima ip/ando paro non ha altri nemici dintorno. : 

. Of. Farò tesoro di queste savie massime' coinè "d’altrettanti 
angeli salvatoti . Ma, mio buon fratello, non siate come alcuni 
sacerdoti austeri è duri, non mi mostrate la strada aspra è spi- 1 
posa che guida» al ciclo, méntre che, come ebbri senza fède e 
senza pensìer dell’avvenire, camminano essi stessi nella Via ilori la 
del diletto, né-afcun conto tengono delle loro proprie ammonizioni. 

Laer. Non temiate ciò di me. Mario nv intrattengo troppo. Ecco 
mio padre ; (entra Polonio) nna doppia benedizione è una doppia 
grazia.. L’occasione mi arride per. chiedergli un secondo congedo. 

Poi. Ancoè q tri stai, Laerte 1. vergogna; al mare, al mare. Il 
A ento gònfia i fianchi delle tuo vele" e tu "solo sei aspettato. Ri- 
cevi la mia- benedizione: e pensa a consolidar nella tua memoria 
"questi precetti. « Non dar lingua a' tuoi pensieri, nè. esecuzióne 
» ad alcuna idea mal maturata. Sii cortese e civile, ma - non inai 
» bassantente"! familiare. Gli amici che hai adottati dopo speri- 
» mento, avvincili all'anima tua con legami di ferro; ma ndnprm 
» digar la tua mano e le sue frivole carezze' ad* ogni conoscenza 
» novizia e' di fresca data. Evita con cura d’entrar in contestà- 
» zioni ; ma una volta entrato in esse comportati in modo che il 
» tuo avversario ti schivi a sua volta: Porgi orecchio a lutti gli 
» uomini, ma coosérva la tua voce per un piccol numero; ac- 
» cogli tutte le censure, ma sii riservato ne - tuoi,gfu(lizii. L T a- 
» bito tuo - sia bello -quanto la tua borsa lo può pagare, ma non 
«.mài strano o ricercato ;- ricco e non fastoso, avvegnaché l’ab- 
»-blgliamento .indichi spesso l'uomo.,' e i signori di Francia più 
-■» distinti per nobiltà e por cariche nbbianorin'eiò gusto squisi- 
». tissimò. -‘Non prendere a prestito nè -prestare ad altrui ; chè 
>v sovente il prestatore perde, il prestito e l'amico ; e il togliere 
»'a prestito spegno, lìmior-della - parsimonia. Ma a questo sopra- 
» tiitto bada-: sii sincèro con te stesso, e per la necessità mercè 
» cui la notte segue -il giorno, non polipi mai esser falso cogli 
..» altri uomini. » — Addio; la mia benedizione faccia fruttificare 
questi precetti nella tua anima! -, , ' - ; • 

Laer. Umilmente mi accomiato da voi, signóre. 

. ■ 'Pòi. 11 tempo t.i invita ;.va, i tuoi servi ti aspettano. ’ . - 
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Latr. Addio, Ofelia ricordale quel elio vi ho elètto. . 

Of. L’ho sonato rial' 'cuore e voi ne avrete la. chiave. • 

Laer. Addio. . , (e$cc)’ 

Poi. Che è ciò, Ofelia? Che v’ha egli detto ? 

• Of. Non .vi spìacc[a,-" signorèj qualche ..cosa che riguardava 
A m fóto. * 

Poi. In verità è -a proposito. M’è stato narrato che da qual- 
che tempo ei v’accorda in particolare i momenti de.l.sub ozio, e 
che voi liberate, prodrga’anzi, siete stata nel concedergli udienza. 

Se questo è véro, coipe. mi si assicura?" conviene, per cautela o- 
per premunirvi, che vi rimostri come voi non mettiate." nella vo- 
stra condétta tutta quella delicatezza chef si' 1 addice ad ima nii;r 
figlia e al vostro onore. Diche favellate Voi insieme? Ditemi La 
verità. ' •. . ‘ 

> Of. Non ha molto, signore, ei mi fece ' mille preteste dcdl’af- 
fètto suo "per jnc. ; ; 

Poi. Affetto? Follia.!- Voi' parlate come una fanciulla senza cer- 
vello c senza sperienza" in circostanza sì grave. Prestate forse, 
fede alle sue proteste, -Come vi pia^e di eldamarle? - 
Of. Nbn.s'o, signore, quel .ch’io debba pensarne.: 

'Poi. Io ve (insegnerò.- Rammentate che non siete che una gio- 
vine; che le sue dichiarazioni son monete che non han corso;" 
che voi valete più di esso, o, per seguire il corso d’una meschina 
allusione, ,io vi protesto che facendo ingiuria à voi mi rendereste 
insensato. . . r " ■ " v " • • • . . . .. 

Of. Mio signore, ei m’ha- parlato del sùtì amore" cpn modi pieni 
d’onestà. , ;• "• ** 

Poi. Modi, sì, modi, così potete chiamarli - ite, ite. . 

.Of. Éd Ila afforzati i suoi vota, signore, con tutte le invocazioni 
che' possono indirizzarsi al Cieló. . ' 

Poi. Appunto, reti vale voli' a prenderle beccacele. So quanto 
il cuore, allorché il sangue bolle, prodiga voti alla lingua ;.’taH • 
voti son lampi, mia figlia, che diffondono più luco che calore"; •; 
in breveTuna-e.l’àltró s” estinguono, nè'convien averli in cónto 
di fiamma, neppure nel momento della promessa che sembrano- 
voler compiere. Da questo istante siate pkT éconoiqa della vo-' * 
stra vergine presenza ; ponete i vost ri còHoqui a maggior prezzo, 
nè vi ‘arrendete si facilmente alla sua volontà di favellarvi. In- 
torno ad Amleto dovete '"credei é .soltanto, ch’egli è giovine e 
può allentare le sue redini, è correre con maggio;- libertà che a., 
voi "non ne sia concessa. In brève, Ofelia, non prestate fède ai 
suoi giuramenti , perocché sono spergiuri ; del colore non sono 
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di cui .sembrano ; vani intercessori d’iuutìli e profani desiderii e 
nuli’ altro ; e sebhen vestano lp apparenze e assumano il linguag- 
gio-più .puro e santo, questo non fanno' clic per meglio ingan- 
nare. Per- concludere e dichiararvi il mio„ pensiero intero, non 
1 vuo’ che all’av, venire abusiate più di' alcun momento d’ozio per 
* isperderlo a prodigar parole o a intrattenervi col principe. Pen- 
sate a ciò, che espressamente ve Pimpongò ; ora rientrate. 

.'Of. Obbedirò; signore. . ... (escono) ** - " \ 

• r.* . " '■ ’* ;•* . • \ • , < 

- -, *• • *. v* ' . ' , 

^ - S 'C E K'A l V. - 

' . •' La piattaforma. . ■ . * 

■***•• ' * ' , ' ; . ’ , 1 ' t • . * 

' : • Entrano Amleto, Qiuzioye Marcello. 

; Atri. L’aria punge aspramente pè assai freddp. 

Or. È vero ; la l>rezza è acuta e penetrante , - . * . . 

Am. Che ora è? . * , . • 

. Or. Non aocor mezzanotte., - ’ '.••• 

' - Mar* Oh è suonata." 7 

• Or. Non l'ho intèsa; Inbreye dunque, sari l’ora hi cui l’Ombra . 

suol apparire. -(s’odono al di dentro squilli di tromba e una salva 
<J’ artiglieria) Che significa Ciò, signore? - -, > • 

Am. Il re passa la.nofte in orgie, e a ciò accennano-questi Stru- 
menti; ogni volta clipei tracanna flutti- di "Reno, i timballi e le • ' 
trombe suonano ed acclamano la rigogliosa salute di Sua. Maestà. 
Or: È tale il Costume? 

Am. Sì, in verità, è tale ; ina, secondo ipe, quantunque naie io 
sia in questo paese èd educato fra le sue usanze, è questo un co- 
stume che sarebbe più ònorevole di infrangere che di seguire. 
Codesta crapula che abbrutisce l’uomo, ci fa iiótare e disprezzare 
daljo altre nazioni , dairoriente alToCcidentè , clfc ne tassano di 
Scpstùmatezta e ne assomigliano e maiali. Un tal rimprovero 
scemali pregio dèlie' nostre virtù, per quanto grandi siano, /e 
oscura Io splendore del nostro nonie. E ciò die accade anche agli 
uomini,, che pèr'qyaJLche vizio, per qualche macchia in essi na- 
turale , come quella della nascita di cui non si può far loro un 
debito, avvegnaché- dà "nascita sceglier non possa la pròpria ori- 
gine; pér qualche- difetto sopravvenuto col tempo nel loro carat- 
tere,^ che forzato avrà! limiti della ragione, o per qilalcKe abito 
che s’allontana di troppo dalla forma ricevuta degli. antichi co- 
stumi; perchè portano l’impronta d’umvizio unico contratto fin 
dal loro nasceremo impresso come segno accidentale dalla for- 
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luna, malgrado tutte le loro altro virtù fossero così belle come 
la è la grazia del Cielo, così estese quanto un uomo jtuò posse- ' 
derJe,*vanno'soggetti alla censura pubblica per quel l’unica' è sciar-' . 
gurata imperfezione. , ’ . . . . ' {entra lo -Spettro). 

Or. Guardato*, signore^ eseoni.enoK . ' • , '• 

.Am. Angeli e Ministridi grazia, difendeteci! Sii tu uno- spirito 
benèfico o imó spettro infernale, esalino intorno a te profumi ce- 
lesti o vapóri d’inferno; siano i disegni tuoi malvagi o pii , tu- 
Vieni sotto forma si' sacra per me, ch’io v.up’ parlarti!..... Am- 
ieto ti chiamerò, re, padre, monarca danese. Oh- rispondimi !.non 
far elle il mio cuore si franga (l'impazienza. Dimmi perchè le ve- 
nerande tue ossa, sepojte nella tèrra, squarciarono il loro funebre, 
lenzuolo? Debellò la tomba, dove pacificamente ti vedemmo de-, 
posto; sollevò, il pesò de’ suoi marmi massicci per rigettarti riti 
turbine. di questo mondo?- Qual, può essere l’oggetto di siffatto 
prodigio^ che tu, corpo trapassato, di nuovo rivestito eh. ferro, ri- 
vegga ancóra il pallido raggio della luna doppiando l’orrore della 
notte? Enoi, trastulli di natura, perchè siam noi. per te commossi 
da sì Orrenda agitazione, e contristati . dà pensieri che avanzano ., •• 
la latitudine delle nostre anime? Di’, perche-ciò? a quale oggetto? • 

Che dobbiam fare? f . • -. V _ *.• " 

Or. Éi vi accenna di- seguirlo come se avesse qualche Segreto 
da* corti ùnica rè“& vpi solo. . - . ' • , . 

Mar. Vedete Come. cofgesto vi incalza e vi invita in disparte: 
ah! non andate con lui: - • . • ' 

Or. Noj boi* andate.- -, 

-.-Ito. Non vuole rispondere ^ onde lo seguirò. . r •• 

Or. Noi fate, signóre. ’’ -...' * 

d/H. Perchè? Qilàl tiniòrp me lo impedirebbe? Non. do alla mia 
vita il prezzo d’un obolo, 0 alla mia anima qual male potrà^ ve- 
nire esseildo immortale come lui? Ei m’accenna orni invita..,.. 

Lo seguirò- . . ■ . V.'** .* : 

Or. Che! s’ei vi trascina vèrso li mare, signore, o sulla cima * 
spaventosa della montagna che spòrge sui'flutti, e l;'r, prendendo 
qualch’altra fórma orribile, vi, priva della ragione, e immerge gli' 
spiriti vostri -nel caos? Pensateci ì il luogo solo, senza altra cav * r 
gione, ispira il delirio deUadispepaziono in uria testa, la di Qui ! 
vista, attraversando- tanti stadi! s’inabissa nelle profondità del 
™àre òhe mugge al disotto. V . V.'*. ** 

Am. Éi continua' ad accennarmi...'.. Avanzati ; ti seguirò. . 

Mar. No, non v’andrete, principe. .- - - 

Am, Lasciatemi. 
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Or. Résfate; nol segifite^ '■ . ‘ • • •» 

• Ani. Il desti rio nti chiama e- rende ogni .piò piccola fibra del 
; mio corpo robusta come j mescoli d on bone, — Eì .continua à 

' chiamarmi. - . .lasciatomi, signori Pél Cielo! diverrò, -uno spet- 

tro per quello che vorrà ferma rmfr. ... — Va,' dico; va, li seguirò. 

. j '•*„ ~? w .^escano lo.Spettroe'Am.) 

Or. La sua imaginazione ,1’ha rendalo disperato. .*. ‘ .... 

- Mar . Seghiamolo'; non dobbiamo obbedirgli in questo. 

0/\ Andiamo. ^ A. che riuscirà tutto-ciò?! ; .**'• 

Mar. V’è qualche molla corrótta nello Stato di Danimarca. 

. Or. Il Cielo, lo guiderà. ’ V ' '• 

jtfac.JBoguiamblodnppresso. ' .„•• ->•••; • (escono) 

; •\ ‘ SCENA V.' ■ - ,-V *' ' 

. * Una parte, remota . della^ fortez*a. 

. , * e ■ . * *■' •-» .* * * 

Riéntro lo Spettro . e Ajileto. • • .. ■ - • 

A m.‘ Dóve vuoi condurmi?/Par|a; non verrò più- lungi., ■ - ' 
Spiti- Guardami. ' :*/» • . ; ■ 

, ■ Am. Ti veggo. ' ’ , . 8 .* ‘ • 

Spett. 1/ora èqtiasi venuta,, in cui conviene ch’io-piòmbi fra 

' - fiàmme' rfr ztolfo divoratrifci.' • . / . 

■ • ^ • * «*• • * , *.•/«* 

, 'Am. Girne, •'.povera-amima'l 

Sjiéih Non commiscrarmi ; ma porgi attento ascolto à ciò cito 
. ti diriC !... • • ♦ ». . 

'• Am.-Parlp, ténuto.sonp ad udirti, r. .1 • >? ' • , .' • . •*'•• 

•■Spett. Tenuto del pari safai alja -vendetta quando -m' avrai 
ascoltate..^., . 

-4m,.Che? v ; • - . •••* 

Spett. lo sono l’anima .di. Ino padre, condannata per im tempo 
fisso ad errarla notte, e ad essere imprigionata il giorno fra 
fiamme, uncinò le impure colpe, che lordarond i miei.d ì nella vita 
mortale, - constHnate non siano ò deterse dal fuoco, Oh! se vie- 
tato non 'Cpi 'fosse di rivelarti- i segreti' del : luogo della mia pri- 
gione/potrei farti un racconto, di cui ogni parola sconvolgerebbe 

• la tua .afiima / -agghiaccierebbe il tuo giovine sangue, farebbe 

scintillar gli .occhi tuoi come due stelle»; e la tua chioma , che 
que’ nodi tengono costretta, si separerebbe -rendendo ogni tuo 
capello irtó al pan di- ulto spino! Mà quegji eterni misteri non 
son fatti per órecclìie di carne e sangue ! — ^ Ascolta, -àscplta, 
oli ascolta ! ,-. Se virai tu amasti il tuo tenero padre..;.. • 

Ani. Oh Cielo - ! *. . - ' - 
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• .• , .. . ! # * <■-- : * *% / • 

/ Spiti. Veridica il. suo cn.ujelo, snaturato assassinio. • » 

Am.- Assassinio?;- ' ' ... , ' . 

Spetta -Assassini^ .orribile,’ inaudito, feroce!- .. s . 

Aip. Altrui UH i a palesar molò, ondo eoo sii rapàio, guanto il coi t-* 
«vpimonto, o i pensieri liell'amore', io possaVulari! alla Vendetta. - 
Spetta Parate li trovo alle oprilo'; ma fossi anche «li iu ora m 
insensibile conio lo è la pianta che putridisce sullo rive dello Sfiee. 
riinarresti'.com.mdsso .da quelchiu U dirò. Ascoltami, Amleto.— 

E corsa voci* che tlpf menilo' nel mio giardino un serpe ini pun- 
gesse. he orecchie dei Danesi .sono indegnamente, schiumile «la 
questa favola;. Sappi, nobile giovine-, ohe il serpe che tolse la 
vita- a liraqjtulrje, qe porta oggi la coróna ! * * t , 

Am. Oli mia profetica animai'.....', mio zio! . 

Spett. Si^queirincestuoso. quel moslro adùltero. <;oi prestigio 
infernale dei suo spirilo, è con doni traditori, (oh’ spirito e doni 
nefandi chooivcte cosi potenza Ili seda ere !) seppo cattivarsi alia 
Sua infame passione il cuore della mia- adorata regina,. di cui 
lutti i sembianti esterni mostravano la virtù. Ah Amleto, in quale 
abisso ella cadde allora, ;dg. me, il cui puro annuo era sempre- 
stato fedele al voto profferito nell'ora deU'iimyvee, fino altiniquo, 

.le eui dòti erari nulle accanto allo.miol.Pero in quella guisa che la 
virtù noti soccomberebbe mai. quand'anchp la lascivia venisse à 
tentarla con forme celesti ; cosi la libidine; accoppiata fesseria a • 
ini angelo splendente di bellezza, profanerebbe- la sua <li\ ina- di- 
mora o si cuoprirebbe di obbròbrio. Ma e' mi. pare sentir già l'aria 
del mattino...... abbreviamo il coHoguiò. Addormentato nel mìo 

giardino (era mio costume giornaliero), fra paci fico sonno tuo Ziri 
mi sorprese, munito d'una ‘figla'di veleno ch’ei mi -versò in un 
orecchio. Quel -liquore è si nemico dell’uòmo, che-, cottilo còme; 
l’argento vivo', corre e. -s'insinua, per tutti*! canali, per -tutto le 
véne del corpo, e con' attiva operosità condensa è agghiaccia il 
sangue piu piifo e più scorrevole, fu. cosi ch’egli assillerò il mio; - 
cosi ch'io venni dormendo spogliato «lìdia mano di un fratello della 
vita, -della corona, della mia- spòsa ; e volto daUnondo neljaypie- 
nezza de’ mjci peccSti,. senza la grazia del Cielo; senza gli ultimi * 
soccorsi della religione-; senza le preghiere implorate dalla squilla 
dei moribondi ; senza codio reso al Giudice Supremo; «*al di Lui- ' 
cospetto da riìi trovai còji tutti i miei folli cumulati sulla mia-, \ 
testa! Oli orribile, orribile, fieramente orribile ! -r-Se il sentimento - 
della natura in. te vive, non patirlo f il retri- lòtto, dèlia Danimarca 
non divqnga quello dell’impurità e dell’incesto. .Ma m’qUSdunqrm 
modo tn voglia a- ciò addivenire, non lordare jl-tiio cuore, non 
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ordir nulta contro la madre tua! .... • Abbandonala al Cielo*' 
lascia alle pungenti spino,’ che-s! ascondono nel-di lei seno, la cura 
di punirla!,.,., addio. Il lucido Verme m’animnzia die iltnattino 
è vicino, e lo Splendor de- suoi fuochi comincia à impallidire. Ad- 
dio, addio, addio! ricordati dime. . « ' . ( scomparisce ) 

Am. Oh voi tutte r; legioni deicidi! Oh terra!.-.... Chi accop- 
pierò vosco?...,, L inferno? Anima mia,, raffrenati...., — E 

vói, muscoli del mìo corpo, non' invecchiate ih questo istante;, 
francheggiatemi e sostenete il mio peso sopra la terrà. Ricordarmi - 
di tei Sì, ombra adorata, finché esisterà memori;! in questo reo 
mondo.. — Ricordarmi di ,te! Sì, o dal deposito della mia mente 
cancellerò tutte quelle frivole e insensate ricordanze, tutte le sen- 
tenze de libri , tutti ì vestigi e lè impressioni del passato, che la . 
gioventù e ia meditazione vi aveano scolpite ; é il tuo comando solo 
sopràvvivrà- nel -registro -de’ .miei pensieri, puro e intemerato tf ti- 
gni -altra vile mistura. Si, il Cielo ne attesto! Oh donna colpe- 
vole! Scellerato, ipocrita c perverso scellerato ! Le mie carte...». 
Ben è ch'io. vi scriva,- che un uomo può piaggiare, sorridere, ed' 
èssere un malandrino. Almeno un tal uomo (sentendo) può tro- 
varsi in Danimarca...... Buon zio, tu stai qui. Ora la mia parola 

sarà « àddió, -ricordati ài me. » L’ho giurato. . .. . > ^ 

•• Or. (dal di dentro) Signore, signore.., 

Mar. (egualmente) Principe Amleto ,, ' - \- 

Or. Lo' protegga il Cielo l - ; • > ' - s r . 

. Mair .- Il Cielo lo protegga! * „ . . ■ • 

Am. Così sia ! * -• », V’ . 

- Mar. Printìpe, principe L • ‘ 

Am. Vieni, amico, vieni. (entrano Oiuzfo e Marcello) 

.. . Mat. Ebbene, mio nobile- Signore? • _ ' 

Or. Signore,. .quali novèlle? ‘ ." 

Am: Ah' k) più strane.! • , . •*. - • ‘ • 

- Or.'Pegno principe; diteci.;.... . . - . _ •• * . \ .* 

•- '.'Am. Kos le rivelereste. . . ’ 

()/. Kon io,. signore, pdCiolo! - . 

' .Mm\ Nè iò, flato -principè...; . ; . ' . .. ‘ - - 

-Ani. Comedi té voi dumpic cheli cuor dell'uomo avesse potuto 
pensarlo?.../. Ma sapete sogFeti?~... — . . • . 

: Or. e Mar . Sì, pel Cielo, signore. *- V. 5 

Ani. Non fu mai scellerato in tutta la Danimarca.»-., che mal- 
vagio non fosse. . ' ’ . ' ‘ • • 

Or. Non* occorreva, - principe, .che nno spettro sorgesse dal se- 
polcro per dirne ciò; . - 

, . J / . • * 

* v ' ' * . 
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• . . * è *' * • * 

Aiìiy Avete ragione, avete? ragiono, e sejiza entrari in altri par- 
ticolari, credo conveniente. che ci diam |» mano c ci separiamo, 
voi, per irvene dove-- i vostri negozi. e le vostre inclinazioni vi 
chiam’ano (imperocché ogùuno ha negozi è inclinazioni, quali che 
siano), ed io per accudire alla mi^.t rista patte. Oraandròa pregare. ' 

Or. Principe, queste, sono parole scucite e senza ordine. 

Am. Duoimi che vi offendano ; sinceramente ;'si, dal fondo del 
cyoré. w ~ . . ' ’ "'*■ * / / • ‘ 

. Non è in cièolfesa, sig-nore; • - • 

Am. Sì, per san Patrizio, vi èr offesa; e grave ancora, Orazio. 

Intorno al}a- visionò., un’ombra virtuosa; permettete che ye 

rie assicuri; questo pos^o dirvi. Pél desiderio che nutrite di sa- 
per quél che accadde fra lei e me; reprimetelo finché potrete, e 
accordatemi, miei degni amici (chè amici mi siete, e" uomini io- 
strutti e guerrieri), accordatemi. dieo, ùna_ debole grgzia.j 
Or. Qual é, signore? - ’ - 

ih«.-I)i |M)R' rivelar mai quel. che vedeste stanotte'. 

\.Or. e tyar. Non -mai, signore. . ' : 

■dm. Giuratelo. . ' .. • *'• 

. Or. Irt nome- della. fedo. ; . '• . ■ 

\ Mar. In nomo dell’onófe, non mai, non mai. .- * • • v • • * 

; Am: Giuratelo sulla mia spada. -, * 

Mai: Abbiamo giurato.-. . >• 

Afa. Sulla-mia spada, sulla mia spada.-' 

Speìt. (dal dissottv della ferratóri voce lugubre) Giurate! 

Am. Ah, ah, pmbra! tu ancora? Sei -là, regale spirito?,... L’udi- 
ste dalle viscere della terra..’.. Acconsentite a giurare. "> ... . 

Or. Proponete ^ giuramento; signóre.' . .. . 

Am. Di non mai parlar di cièche avete visto : giuratelo sulla 
mia spada. : . 

Spett. (come prima) Giurate ! • • r ■ ; 

Am. Hic et ubfque?.\ ia, mutianv terreno,. Avvicinatevi, onesti 
amici, o ponete la mano su questo-ferro. Fitte sacramento di non 
mai parlare dì quahto:intenjdeste! * ■ *'.>! • ■.• - 

Spett. ■( cóme'priina ) Per ìa siia spada, fatene sacramento. 

Am. Ben dettò, invisibir fantasma 1 , e puoi tu- sì presto, valente - 
minatóre, forar la terra e aprirti nelle sue.vfscere la strada ? Mii- ’ 
tiam loco anche una volta, miei. buoni amici..*. '- * • /. 

. Or. Oh luce p, tenebre ! il prodigio è meraviglioso! 

Ani. E- perciò tenetelo nascosto come uno stranierò che, rifug- 
gito si fosse sotlo.il vostro tetto. — ' Sonovi, Orazio, nel ftielo h 
nella terra più cose ohe non ne imaginino i sogni di' vostra fi- 

*% • * ' *,•..• * i ^ . * • 
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' . lòsofia. *— Ma venite. — 0ui,;.c0mejmina, m)n ma *» cos * ^ -Cielò 
vi aiuti f pér quanto strana o bizzarra, possa parervi la mia con- 
dotta, non mai, dico, vi sfugga.-».; noi mppiàmo:.. . -potremino se 
volessimo.... se desiderio di parlare in,ftpi-[o&s$...\ o simili altre 
‘frasi dubbie.cfie valessero a far ^ródere Che' v’è nota- qualcosa di 
.me:, — Qiuratolo, v e allóra lagrazia e la clemenza del Cielo \i soc- 
córrano, nò.! vostri 'bisogni 1 

- . . Spètt...(<mì>ÌcprìYiia) 'Giurate!.' * ,7. ' •• 

Am. dalmati, calmati, spirito fiero ! Onde, onesti ùmici-, mi ac- 
• . ■ Comando a vói dal fondo del cuore; e per (pianto impotente sia lo ' 

sfortunato - Amleto ad attestarvi la sua .'ajfezióne, /Dio non; v orrà 
* ohe. vi inanelli una ricompensai Rientriamo insieme, e sempre col 
dito-sulle labbra, Ve ne scongiuro. La natura è sconvolta.'..,' Ma- 
ledizione-sn te, disordine 1 . . . Dovrò io essere nato per riformart i ! . 

Venite, andiamo insieme'. 1 K - • (escono).-. 

* - . " ... % >’ 

« * • - -, v _ * * * * 1 1 • t 
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>{•’.* •'•*'■ Una stanza nella casa di Polonio. T - '' 

v“- *•- . 

; . ‘ Entrano Polonio j^èrmw. •> \ • *. 

. Poi. Royiiàhloy dategli questo danaro' e questo jioime-. • ,- 
Rey % Cosi, r»rò,:signowr.’ .. ' ■ 

Poi.. Boòit Revnaldo;' prima -d'andar da luiadoprefele savia- 
mente chietlendo detta sua condotta. v . ‘ 

■ , Rey. ;Era Aia irttenz'iorio, signore» * ' 

Poi. Sàviamente pensato, savissmaamepte. Prima ili tutto di 
mandate quali Danesi sono a Parigi ; dove, e come vivono ; qual 
è la loro compagnia, quali ièbavegni. Quando poi eoo -questi pre- 
liminari av rete saputo che mio figlio è conosci uto, «andate diret- 
tamente al vostro' scopo, e divenga 'egli stesso' l’óggelto détte vo- 
lle inchieste.’ Comportatevi come s’ei non o r fosse ignoto, e dite 
ì( soti familiare di suo padre, t! e' suoi amicizia* pure conosco un 
'/ poco. Intendete, Revnaldo? ■ . , . • • • . 

Rey. 'Intendo, signore-. ’ • « •- ' ‘ * 

Poi., a Lo conosca un poco,, potrete, aggiungere, n bn partico- 
larmente; mase,è quello che Voglio dire, è giovine leggiero, iir- 
ohinato a .questo ,o d qUel vìzio: » e allora .poi,' mettete sul cónto 
suo tutto quello che vi piacerà' d’inyentare ; ma siate cauto di non 
accagionalo rii èolpe vergognose clic potessero recargli disdoro; 
parlate soltanto di -folUe ■giovanili. 

Rey . Come i] giuoco, per esempio. ' * ;• : 

Poi. Sì, ii giupéo, il vino, la scherma, i giuramenti, e le donne; 
Imo a questè-potete giungere. •' . ‘ " ' ' ”**«• 

Rey: 'Ma con ciò si disonorerà. ' • . 

Poi. No; dipende dal modo con cui lo direte'. Noi caricate di 
colpe troppo scandalose ; non dite' che è dedito interamente alfe 
orgie; non è ciò (•ir io intendo, no; ma sfiorale' con destrezza co- 
testi difetti, -onde -attribuir solo si possano, alla «foga della giù-- 
ventò, aireffervescenza del sangue. - «*"■" , 

Rey. Ma," mio^buòp signore...,. *' - v * . -, 

Poi . 1 Vorreste saper perchè dovete fare cosi ? .»• . ’«• 

/Jej/. Appurati). ’ 
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Poi. Ecpov-i il mio scopo, e pamrvi clic da’ 'savio io intenda ad 
esso. Imputando a mio fìllio i lievi' falliscile si possono reputar 
néi d’-una Bell’opera, vi cattiverete lo spirito di quello di cui vo- 
lete -scrutar i sentimenti. S’ egli ha trovato r vizi da me .detti nel - 
giovine di cui parlate, siate certo', clie-'finirà pfer dirv i k mio caro 
signore, o mio. amico, mio gentiluomo, » secondo il titolo, della 
vòstra persona.... ’ - - ' . . -1 ; * • ' 

Rey. Ebbene? 1 . . r 

Poi. E allora, signore, fa..... Che voleva io dire? Perla messa, 
stavd per dir qualcosa.,.”.. Dovts'ho- lasciato? ' . •’ " ’ 

y Rey: Finirà per dire.:'.:' .. • ... V \ . 

Voi. Ah ! sì, sì; finirà per dirvi questo: « Conosco quel giovine , 

» loviddi ieri, o un altro giorno;, 'col iole- o il trite ; e', come Voi 
*» dite, là. giuoco, giti fece crapula : ebbe una contesa ; -conversò 
» con fepimim di mal affare ; e altre simili cose. » Voi beh ve- 
dete oraclie'la vostra menzogna è un’ esca per deluderò, fe pescare 
la verità ; ed ò così che nói, che abbiamo esperienza e senso, sap- 
piamo con arte venirne ai nostri fini. Seguirete dunque queste 
istruzioni per ciò die riguardi mio tiglio;, m'intendete bene, non 
è vero? ' •• ■ 

Rey. A meraviglia. - J ' ••'■ \ .' ! , 

. Poi. Il Cièlo vi conduca! andate* in pace. 

Rey, Mio nobile signore..;.' . ■ ./ . . • ‘ 

Poi. Osservate da vói stésso le sile'iriolrhazioni 0 - 

. Rey: .Così farò. - ,~V; -J*. '. .:•'/* *.'■-> •' 

\Pol. E lasciate che suoni la musicàehévuole. , 

; Rèy. Bene sta, signore, [esce; entra Ofelia) 

J>ol Addio !. — Ebbene Òfieìia ? Che hai ? . * *,..*» ; 

' Of. Oh.! mio signore,. mio signore, rimasi atterrita. 

JW. Di die, in'nome del Creto? . : . V- 

■Of. Mentio ricahravò nél mio studiolo sopravvenne il.principe 
Amleto, còlle vesti in disordine, là chioma scapigliata, le gambe 
a mota ignudo, pallido come la morte, colle ginocchia tremanti e 
urtantjsi Puna contro l’altra, l’occWo fesco e feroce, quale po- 
trebbe averlo unlombra fuggita dall’abisso per venire ad annun- 
ziare ai mortali 'calamità Orrende. * • . ' * 

Poi. Impàzzatopol tuo amore? . '* • ■ •. .. 

.•'Of. "Non so; ma lo temo. ; > ;’•••;• ; ' * • - . 

Poi. Che ti disse? - ’ . . / ; . , . ' 

Of. Mi prese la ìnano';cdie stringe con violenza; poi allontanan- 
dosi di tutta la lunghezza del suo braccio, e ponendosi' l’altra 
sulla fronte, fissò ì suoi occhi sul'mio volto, come se avesse vo- 
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lato ritrarlo. Rimase lunga j>ezza in quella attitudini; quindi • 
scuotendomi il braccio lievemente, abò e abbàsso.tre volte la testa 
e trasse dal profondo del Cuore sospiro si triste, sì doloroso, che 
parve Che tutto il suo Corpo volesse distogliersi e terminar la su» 
vita. Poco dopo mi lascitr; a inoltrando col capo Vólto a ritroso, 
f>area trovar la sua via senza ministero d’occhi còsi varcò la 
porta guatandomi e si aHòntqno da me. •’ * . . V . 

Poi. -Vierti, yien meco; andrò a oe'rcarejl re.— Tale è l'estasi- 
appunto in cui ne immerge l'amore; l’amore colla sua violenza 
è sempre fatale a se stesso : ei ne trascina a imprese disperate - 
piu che ogni altra' passione' 1 , fife, sottò questo cielo, commuova 
la-nostra debole natura. Mi duole del , suo stato. Gli avresti forse 
detto in questi Ultimi giorni qualche rosa aspra? : * \ 

O/’/No, signore; evitai ^soltanto, come comandaste, - , la rii lui 
presenza, è' rifiutai le sue lettere . ' 

Poi. Ed ecco quello che gli avrà alienata la- mente. Mi dispiace 
di non ayer avuto la sagaCità di 'meglio. giudicare' de’ suoi seri- - 
timenti.,Temevo che il suo amore non fosse che un giuoco fatale 
per te: disgraziato sospetto! e’ pare che il fallò sia della nostra 
età, lo smarrirci fra congetture,. come difetto è della giovinezza il 
mancar di previdènza- Tieni; aixliamdai re: convien fargli -co» 
nosCere questo segreto. Sarobbevi'pìù pericolo a nascondere itn • 
taj amore, che non vi sia da temer sdegno rivelandole. Vieni: 

• l escono ) * t ■ 

SCENA li. r ; : •’ ; 

• ' 4 >■ w . * •• • •/. . „ • * ’ 

• ‘ •• Una net palazzo regio. - ' • 

* • *1 * ♦ * 

Entrano il Re, la Regina,-; Rosencrantz, Gitldesstérno-, .. 

e seguito. * " ^ ’ • 

Ile. Ben giunto, raro Rosencrantz, e voi anche Gnifdóflsterhdl _ 

Oltre il desiderio che avevo dj vedervi;, ' il bisogno che ho della • 
vostra opera mi stimolò à chiamarvi presso cji me, Uylìsté par- 
lare della'trasfol’nvazioned’Amlete? Dico trasformazione, peroc- 
ché nè nel suo esterno; nfr nen’aròma ‘sera, ei rassomiglia più. in • . 
nulla aquctloche era. Qual cagionò., fuorché la morte di sup pa- ’ 
dre, ha potuto iritorbidare a tal'purito la sua ragione? Io -non no ' 
saprei imaginare gltra. Y«i dunque, che foste educali con lui 
fin dalla fanciullezza, che siete sì strettamente uniti seco coi vin- 
coli dell’età e del le passioni, voi prego di restar per qualche tempo 
a questa cortei La vostra compagnia potrebbe ricondurlo all Iunior 
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do! pjaceri.. Prèndete tufte.lé.eccasiórti di scoprirò so qualche 
dolore è che lo consumi, eli cui la cagione ci sia- ignota, e al 
quaje non possiamo .portare alcun rirAecUo/'- • 

. Reg. Ìliioni signori,' egli ha prillalo molto di vyi, e. spno' con- 
vinta che noi\ esistano due uomini inferra a cui egli sia più àtret- 
ta mente, avvinto. Degnatevi di restar con noi qualche tempo per 
avverare la speranza che abbiamo concepita al vostro arrivo; ó 
il guiderdone che ite ncpvdrete'risporidei'à aajuello .che può. dare 
la riconoscenza d'un Ve. \ .. •>, ' 'j '7 v \ ' 

. Iìos.'Lc Maestà -Vostre. -hanno poteiuaji comimdo su .di noi : 
di questa usino anziché pregarci.' > . 

.Guil. Obbediremo ; e consacrandoci interamente ai vostri ser- 
vigi; offeriamo qni lo zelò nostro .e le nostre persone. ■ 
ite.. Grazie' ffosencrantz, grazie, gentil Giiildènsterno. . 

Grazie, buoni signori. — Vi scongiuro' d’andare in questo 
'istante stesso à veder mio figlio- — Oi'rtié, égli 'è ben cangiato f — 
'Ite, conducete questi signori dov è Amleto. . [al seguito) - 
Guil. Il Ciclo gli renda profìcua la nòstra presenza e i -nostri 
•Uffici [ •• ' 

Ilei). Cosi sia L (escono fìos.. GuiL è seguito ; entra Polonio) 

Poi. Gli ambasciatori 'di Norvegia sono felicemente- ritornati,* 
signóre. .. ' •« 1’; , V. 

■Re. Voi foste. sempre i-1 jMtd'rc ideile liete novelle: * ’ _ , 

Poi, Kop é vero, signore'?- AHI posso ben dichiararvi che il 
inio dovere e là mia ànima sono consacrati al mio. Dio © al mio 
re.' — Credd, se questa testa non ha smarrita la sagat ità che so- 
leva avore, credo di avere, scoperta la tagionc del turbamento 
d’Amleto. '• •• '. *? i . *7 • •' ... , ;. . • 7- : 

/tei Oh ditela; ardo dal desiderio di conóscerla. 

". Poi. Ascoltale prima gli ambasciatoli; Quel - ch’io vi narrerò 
- poi sarà come la dolce fruUaTdi un buòn banchetto. • - 

■' Re. Pale voi stesso gli oneri e introduceteli. [Poi. esce) Alia 
cara regimi, ei dice che .ha scoperta 4’ origine del male che tra- 
vaglia vostro figlio. ' * . .. . ; ; - ' . - ■ 

Re g:l) ubilo che-questa sia . la morte di suo padre, e il nostro 
maritaggio Sollecito. •• •- . 

• _ ile . Fra pòco udiremo. ( rientra Poi. con Volti mando, e Cornelio) 
Jùilùte, degni amici. Dite; Vòltnpafldo, che vi disse il nostro fra- 
tello di Norvegia Y • • • ...» ’ 7 ‘ ‘ 

I ’ól. .Gir affidò di ricambiarvi le vostre felicitazioni e i vostri 
Saluti. Seguito jappena, il. nostro arrivo Colà', ei comandò sinter- 
. rompessero le lève di -soldati che facea suoni [tote, sotto pretesto 
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d una spedizione 1 contro hi Polonia, mache, ben riguardate: tro- 
varòrtsi dirette contro' Vostra Maestà. Sdegnato che si abusasse 
così dell'età si\a e de’ suoi, ma li} fece Significare. i- suoi comandi 
a Forteto accio. die, intimorito dallo minaccie defjre, si^sottò-- 
mise giurando" che non avrebbe mai più alzate la armi ta nitro di 
vok.Il vècchio, a* ' compiaci ufo della, di lui promessa, gli. ha as- 
segnato tre mila scudi -di rendita, .concedendogli di capitanarle" 
schiere levate da lui contro la Polonia. Ora ei vi prega di dar libero 
passaggio pei vostri’ 'Stati a quell'esercito, -sotto le garanzie di si- 
curezza che ’stan qui notate.*. • • [dandogli un, foglio) 

Re. V acconsento, wrtotitieri • leggerò quésto, scritto quando 
avrò tèmpo di esàinirRtrlo'e di pensare alla risposta che vi debbo 
fare. Per ora vi ringrazio delle cure ehe" con tanto, buon suc- 
ciso vi adrio'sspste. Ite a riposarvi-; questa sera farete parte 
della mia festa ; vi. riveggo con vero diletto. \ 

’ * . . (escono ^'ultimando e Qotnélig) 

Poi. Q.uestn bisogna e. felicemente compiuta. Signore, e vói, 
madonna . far lunghi ^discorsi per saper. ciò clic esiga hi maestà 
dei re, 'i dritti dei sùdditi ; pèrche il giorno sia giorno, la notte 
notte, il .tempo tempo, sarebbe spendere invano e tempo e giorno, 
e notte. Dunque, poi cito la concisione è l’anima dello spirito, e 
nulla e più mortale della circonlocuzioni a delle perifrasi,, sarò 
breve. — il vostro nobile' figlio .è delnejUe : demente oso dirlo ; 
perocché. la foHwa ben definirla altro non è che. insetìsatezza: 

Ma lasciamocelo.’. • ’ . . ' . 

Reg. Più cose e -meno' àrie. . v jV‘ - . • / 

Poi. Signora, "vi giuro che alcuna non ne adopero. Che insen- 
sato ei sia, è prplta verità; v.eritàè che tal cosa è dolorosa; e do- 
loroso che tal cosa -sia vera, frivola è f antitesi ! OBbliamola, 
peropchè adoperar non veglia alcuna arte. ' Conveniamo, perciò 
che è inseusato ; restaura a penetrarsi la cagione di tal effetto; 
perocché questo effetto; o direi inégiio difetto, hà- una- cagione". 

Ora badato a-quel che -riinane ; a quél .eli© mi rimane da dire 
seguitemi con attenzione, Ho una figlia (flio finché mi appar- . 
tiene) che per dovere ed obbedieuza 'mi. ha data questa lettera ; ' 

uditela e concludete'. «. Alla celèste, alla paghissima' delia mia 
mimatila divina -Ofelia. » La. frase ne è cattiva ; -tua badato 1 
al resto." a M di Le* candido seno quésti tee. ■»..* . . - » » . - . . . 

Reg x Le fu -addirizzata' da- Amleto tal lettera? • ". - • " 

Poi. Aspettate, buona signora': sarò, fedele. Elegge) «Dubita" 

» che le stelle siàh difuoco; dubita che il soie si muova'; dubita ' 

» che la verità sia verità, ma non dubitar del mio amòrp.» - 

* . **, • . t ■ ** ’ . , • > , *• 

• . / 

\ • ' • • - % » * . * * 
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, » Oh bara'Ofelia, questi versi aggravano il mio affanno rio non 
» ho torte di rendere eloquenti i miei- sospiri; ma ch’io ti ami 
» teneramente, crédilo. Addio, addio. ’ V, - 

m f * ’ i • # 7 ■ » * 0 -■* * *• *.• , 

*■ , ■ « Il tuo, mia ’cafa fanciuHa, finché: q.ue6to corpo sarà animato, 

-» Amleto. » ■ *. t ' r 

: • - Quésta' letter?* mi- ha mostrata mia figlia per. dovere d’obbe- 

' dienzà ; e m’ha dichiarate di più tutte le preghiere che Amieto 
. ' le ha fatte e'tutte le circostanze di tempo,' di mezzì e di jqogb. 

1 , Re. Ma coméaccolse ella il di lui-amore ?- ' 

Poi. In qual contò m’avere vói ? - ’ ; * * " 

’ . Re .. In conte. d’uòmo d’onore e fido.’-' ' V * 

Pòi. Godo dì potervi, provare che son tale. Ma die potreste ' 
[♦ansare,, se, allorquando ho veduto l’ardente sua fiamma divam- 
pare (poiché debbo dirvi . che av^sto me ne sono ?v anche prima 
che mia fìglja.'me. lo avesse detto), che potreste pensare e- che, 
penserebbe la Regina che m’ode, se cooperato avessi a- quella^ 

• passione; Se incoraggila i’ avessi colinio silenzio; se rimasto ne 
• fossi tranquillo spettatóre, che avreste pe.r£Sàto di me ?. — No, no, . 
.andai diritto, al fatto e favellai alla fanciulla così : «.Il principe 
.» Amleto è troppo -al disopra di te; la còsa non avrebbe buon 
», fine. ». E le ho imposto di starsene racchiusa e di astenersi dal 
ricevere lettere o doni . Mia figlia ha trattò buon profitto dàll’in- 
segnamento : e per abbreviar l’istoria, . il principe, che s’é visto 
r •negletto,' è caduto in malinconia; di malinconia in ambascia, e 
, - • . ' per -prògresso. in quel "delirio che ci fa tutti addolorati. . ; V ' 

. Pé. Crédete xt\é la còsa accadesse così ? • , 

■ / • 7te</. È probabile. ', • ■ ’• • " . ' 

Poi. Fu mai Jempo, vorrei saperlo, in cui fermamente àssieu- 
. rassi, la cosa fi questa , e che. poi fosse diversa? .. ) . 

Ile. -Per vero dire ifoiimc ne rammento. f ’ ." . 

Poi. ’Fogliète questo da qireste (indicando il proprio capo e le 
■ spalle) se la còsa non è quella, ch’io dico. Per poco che le <jir- 
' costanza mi favoreggino, scoprirò dovè si cela la verità ; si , fosse 
ella nascosta nel- centro della terrò., ; ' . . ' . . 

. ' . He. E come pervenire-a cjò?'- • J •. 

Po/: Voi sapete cheli principe .passeggiò sovente quattro ore 
. • * "per questa galleria? . ; . . ; - 1 • 

. •.■ ' Regi Ebbene;?, ‘ .• ■. . -, . ' . , - - 

. ' . V -Poi. Ebbène •: nel moménto in cui vi sarà lascierò \epir qui 
mia figlia , e noi, (telati dietro quelle Cortine assisteremo al collo- 
quio. Sé egli nonTama, sé l’amóre non è-la cagione del suo male, 

‘ • ’< chio piu non sia una’delle colonne del vostro Stato ; ch’io perda 
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quairto; posseggo , e mi si mandi jn uh podere' a còndor I' a- 
ratro. ; : ; •' - v 

; ''-Re. Faremo reperimento/ • ; {entra ‘Amleto, leggenda) ’ . 
Hetj. ECcòlo : q)i.! dolorosa vieta i* LO'sfort linaio s’avanza* leg- 
gendo: • ' ."v '• 

Val. Andatevene, Ve iu* scòli giuro, entrambi; allontanatevi, 

io gli pàrférò". - lesiono il He, la Regina ‘e il seguito) Come vi sen- 
tile, buon principe Amitelo.? . ' 

Ani'. Bene, por bontà di Dio! '» ; » 

Po/. MF conosce!*; signore? . - ‘ *.'*.• ' 

. i * ° v. . * •* 

Am. Sì r siete un mercantò di pesce. 

Voi. Non io v signore! ‘ *. 

Ani. Allora Vorrei che toste uir cosi amesCuomo . . 

.. Viti. Ondsto, principe? . . ' * -, V *• 

.ImdSi. amico, essere onesto - , nel roodp come va il mondo, e 
un essere elètto in mezzo a dieci -mila. 

. Poi. -yuesto è vero, signore. 

Am. Imperocché, se il sole genera gli insetti in un cahfc mórtb*, 
e , quantunque Mio, diffonde la benefica. sua luce- sopra uncada- 
veno fracido..! v A vote voi una figlia? • .. . , 

Voi. Sì, mio signore. ’ • - ’ ’ V • • . 

Am. Non la lasciato errare di mezzodì.... Comprendere e con- 
cepire è una benedizione. del Cielo; ma non nel modo che po- . 
trebbe concepire vostra figlia,. Siate caéto, amico. 

Poi. .Che volete dir con ciò , signore? (a parte) Semprò col pcn-‘ 
siero fermo in mia figlia. — Nudamene* ei non mi riconobbe in 
principio -e mi reputò un mercante, b/uok spiriti sono pèrduti. * 
— A me pure in giovinezza l’amore fece soffrir gravi tormenti, 
quasi come i suoi. Convieft che gli favelli di nuovo. — Che leg- 
. gote, signore?* - * • • ’ • ’. . 

Am. Parole, parole, - parole ! ■■ ; .. ’ . 

Poi. Di che ò questione , signore ? ••*/ '■* . -* 

. Am. Fra chi.? • * - 

Voi. IhtendQ'quaVé là materia dql libro che leggete? 

Am. Calunnie, signore. Cotesto malvagio e satirico autore dice 
che ì vecchi’ bari la barba grigia ; che il loro volto è aggrinzilo ; 
che i lord occhi stillano lin’ ambra densa Conte 4a gomma dei' 
susino ; che bau pochissimo cervello e ogni fibrà indebolita, Seb- 
bene anfch’io ciò -sappia per mia esperienza e Io creda' così ferma- 
mente come umana cosa può credersi, pure riguardo si fatti Scritti - ' 
come poco onesti.; avvegnaché voi pure, signore, al par di me 
invecchierete, v qu'and’anche trascGrreste a ritroso la Vostra vita. 

• ' . * i . 

V, 11. — , Simhsi‘j:i.ue. Tvatro completo, . . . • 
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«. ^ •> 

Po/.. (a pòrte) Quantunque, questo discorso sia quello il’ un in- 
sensato, v’è metodo, vuol convenirsene. — Principe , vi volete 
toglierla quest’aria? : ' * • . 

Api* Entrando nel sepolcro? ' . * . ■ - 

Poi. (a parte ) Questo infatti sarebbe un. togliórvisi per sempre, -, 
Quanto ingegno è nelle sue risposte ! Tal ventura'incóhtra spesso • 
la. follia, mentre la. ragione' piùsirna non saprebbe scoccare si- 
mili quadrelle.Vuo’ -lasciarlo per preparare il collòquio di mia fi- 
glia**— Qnoreyole signore , prendo umilmente commiato da vói. 

Am. Voi gion pQtete'-prendere , signore,, alquua cosa da me ch’io 
volontieri non vi dia ; eccetto la mia vita, eccetto lajma vita, ec- 
cetto la mia Vita. • * ,*•• ‘ 

Po?.. Addio, signóre. • . - ‘ ; -* v * 

- Am, Sono noiosi questi'vecchi ! {ènt'rano Rosencrantz e (Juil- 

DENSTERNó); /* ' * '/• . ‘ . • • % 

• Poi. Voi venite in traccia del principe Amleto : eccolo.' 

Bos. Iddio vi sal\i, signore! ‘ (a Poi. che esce). . 

, Gtnl. Onorato prìncipe!....’ • •• . • ,/ * 

Boi: Mio caro' Amleto t ‘ ’ 

Am. Mici degni. e fidi amici! Come state, Giiildensterno? come 
vói, Rosencrantz?. Virtuosi giovani-, in qual modo conducete la 
vita? / , • '• 

Bos. Figli volgari della fortuna, noi non abbiamo a lodarci -o a 
dolerci di lei; . ; . . .. •. . • 

/. Gufi. Fortunati di non. esser troppo fortunati; sul berretto 
della sorte, non sub dosso suo. . 

.Am* Nè .sotto le suo calcature? . * - . * 

Bos. Nè Timo nè l’altro,* signóre'. 

Am.- Alierà ve ne statò ài di lei cinto, o -in mezzo a’suoi. favori? 
Guil. A’ suoi più privati, in fede. •. . . • . ' ; 

Am: A’ suoi più privati favori? Oli. è. vero';. essa è una mere- 
trice. Quali' novelle? ... .• *. • - 

Bos. Alcuna, signore; se nonché il mondo è divenuto onesto. 
Atti. Il giorno del giudizio non. è dùnque lontanò; ma la vostra 
-notizia non è Sicilia. — Permettete che vi faccia più particolari 
dimàntlf, miei buoni amici ; che cosa avete fatto alia fortuna 
qierch’clia vi mandi qui incarcere?!; 

Guii. In carcere., principe ?' ' . A 

Am. La Danimarca è una prigione-. .: • . 

Boi. Il mondo intero allora lo è? , • . 

. Atri. E ben vasta ; e vi.si trovano ferri e segrete ; una di queste 
infaustissima è- là Danimarca. , • *; •«..'* 
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lìqs. Cosi, non crediamo, signore’. . ; 

Am. Per voi noi*. sarà; perocché nulla è bene o male fuorché 
per la nostra immaginazione; mìa per. ifie è una prigione. 

Ras. La vòstra ambizione Ye là . farà sembrar tafe'; che troppo 
angusta sarà forse perda vosjr'ànima. _ ( ' ' ' V , - 

Am. Ah Dio', potrei esser ;anniccbiato nel cavo d’ un àlbero e 
credermi re di un i immenso spazio se turbato non fossi da sógni 
funesti. ‘ •; • •** 

Guil. E tali sogni sono appunto' quelli dell'ambizione; peroc- 
ché la sostanza dreni si pasce l’ambizioso non & che l’ombra, rii 
un sogno’, - • - .* “ . . ' . , • - 

Am. Un sogno non ò' uguagliente che.vm’ombja. 

Guil. Certo-; ed estimo, l’ambizione' 31 vana e sì leggiera ciré 
noH la reputo appunto ohe l’ombra di un’ombra. *■ * 1 

-Aiti. Onde i nostri mendichi sòn corpi , e i nostri re _ò-f. nostri 
grandi eroi non ne divengono che le larve. Andiamo, in Corto? 
Poiché, in Tede, non mi sento in istalo di ragionane. v ... 
Ras. e Guil. Vi seguiremo, -signore. • . ' • •*. 

Am. No ; non vuo’ (ioni nel novero de miei- servitoti ; perché, 
a parlarvi onesto, . ne ho di terrìbili intorbo a me. Ma palesate- 
melo colla schiettezza, dell.’amicizia : che c ernite a fare ad PI 
sinoro? * . 

Ras. A. vedervi, signore ;• non ad altro. . 

Am. Oh.sfortunato ch’io sono, pévere mf trovo anche di rin- 
graziamenti ; ma’. abbiateceli, -quali Che si siànò, sebbene In ve- 
rità, mici amici, per quanta poco cari vengano estimiti, lo saran 
sempre di troppo. — Ma mandali non foste quj? Veniste spon-r 
tanei? Ditelo ingeniiamente; su via, parlnteó‘ • ’ . 

Guil. Che possiamo di i*e, signore?.' ; . -• 

Am. Tutto';- ma al proposito. — Voi foste qui inviati, .ne Veggo 
la dichiàrazionc rie’, vostri occhi 6 non. avete bastante 'artificio per. 
dissimularla. So'chc'foste mandati 'dal. nostro’ buon re e dalla 
regina. . ‘ • ;■ ; '. . .* ••.- - 

Rqsì A qual fine,' sigrfore? .. " 

Am. Voi ve! saprete; non io. Ma vì scongiurò, per lutti i dritti 
dell’amicizia-; perla conformità dell’età nostra; pei doveri di un 
inviolabile.affelto; pei nodi infine più cari che possansr attestare, 
d’essbre aperti e sinceri con. me.; dite se folte mandati qui. . ./ 
Ros, [a Guil .) Che rispondete à ciò?.- V ’ . - . • ’ 

Am.' 'La confessione ne ho diggiànei vostri sguardi. -Se .mi 
amate, non Ir contraddite. 

Guil. Ebbene, signore, ò véro; fumino mandati. - , ‘ 
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, ' Aiiu- Ora. io vi (jii'ò èòjr quali ■ intenti*, -e con ciò 'preverrò la 
confidenza che mi fareste, senza che il segreto che dovete a) re 
calìa regina venga punto; rimosso.. — Ha qualche tempo ho 
’ - perduto, noióso còme, tnUa la mia giovialità; ho negletti tifiti i 
miei eserciti'; e inverila,, il ìùio Hmore è divenuto sì malinQtmieo, 
che. hi terra, artìmirabife globo, non mi par più-che uno sterile 
promontorio; ilTirm'amento,. divino padiglione teso sulle nostre 
teste, maestosavòltà seminata di stelle brillanti, che uno schifoso 
ricettacolo dì vapori 'pestilenziali; Qual capo-lavoro- è 'l’uomo! 
Cpme nobile egli è' per la sita ragione, e infinito per le Sue fa- 
coltà! Qual’ espressione ammirabile e commovente nel suo volto 
e 'nel' suo gesto l Un angelo allorché -opera ; eguale’ quasi a Dio 
quando pensai Splèndido . ornamenterei mondo! fé degli ani- ' 
mali!..!., E nultemenò, per me,' che è questa quinta essenza di 
■ poi veii 1 ?*!.’ uomo non.ha più allèttameriti pél piiocùore', p neppure 
là dònna;- sebbene, col vostro sorriso* sembriate sospettare del 
contrario. * - • - . . > 1 ■ ; 

>- - ]{os. Signore, tal frivolézza jion hfentròìn pensiero. 

. " ' Am-. K perchè sorrideste quando dissi che l’uomo non Ita più 

aliettàmelvti per me? s ’ • 

"ilo*. 'Pensavo che. se. Vuonio non vi alletta più, i commedianti 
die,- non ha aiolto v incontrammo’ che venivano per offrire i loro 
. ’ servìgi a" Vostra' Altezza, 'rum Avrebbero, ricévuti), da voi un accO- 
glhneuto mojto propizio- - x 

. Arn. Quegli' che fa le parti di' re .sari il ben accolto; e Sua . 

. Maestà bttei'rà'un tributo da me. L avventuroso cavaliere potrà 
far brillare la sua spada, e il "su o» scudo; l’amante mon sospirerà 
- indarno :■ il pazzo otterrà. Pobo(o della demenza , e l’innamorata 
chiarirà liberamente i pròpri sensi, he l’energica pausa de’ versi 
interrótti -imh : parlerà per lei. — Or chi .sé» costoro? ' ; 

' - Rox. Que’ medesimi che con tanto, piacere 'ascoltavate*; gli at- 

", tori della cittì». ’ . • - 

> : '*‘i4m."’E.’jcomc viaggiano? 'E' dovrebbero fendersi stazionari, 

e ne seni irebbero • pròfitto, .dal lato' della gloria e .delle so- 
stanze. 'd\ “ . ' 

Ros. Credo che urta legge vipti' o‘ió all essi. 

dm.-Son sgmpro^sfimàti copfie erano quando io gli intesi? 

• • * Rosico, niio signore,' • .. *’ ^ 

.fm. E perchè? llap forse degenerato? . 7 .• 

ifos.'Non credo; mà una schièra- di fanciulli, ampollosi .decla- 
matori, teglie loro ogni vanto-. J)a questi soli si accórre, 'e questi 
‘ si son preso- tanto pensiero di denigrare -gli; antichi attori, che i 
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nostri' più pfòdi -cavalieri, spaventatidalia penna de’ loro scribi, 

non osano più andare-agli altri teatri (1)'. •*; -, 

,Am. Che! fanciulli sono?* E chi li sostiene ? chi lj paga ?,Con- 

• tinueranno essi la loro professione finché fatti sian mugoli? Se 

non pervengono ad. essere. che volgari «Dioici (ciò che, facilmente 

accadrà, poche essendo le loie doti) non diranno essi poscia che 

.gii scrittori, che li esaltano' fanno adessi ingiuria, Indurendoli 

a declamare contro i successori? ’ ; . 

Roft, In fede mia molti piati son già'acCàduti, e la Naziohe non 

si cura di mantenere hi divisióne 1 ba di loro. Tu un tempo in cui 

un autore non poteva esséfb pagato disila sua próduzjone che 

dopo essersi ben battuto coi commedianti. * . - 

dm. Possibile? • . • ■ » . - ,. , . • 

» # » » . * 

Gii il * Mojto sangue fugià sparso; , . . ‘ 1 '.*• 

Am .. E i fanciulli vinsero? . : 

/ios. Si, principe ; ed Krcole rincora avrebbero vinto. - 
Am. Noft è sorprendente^ poiché mip zio è re di, Danimarca, 
e. quelli che duratile la vita di -mio padre si beffavano di Jui; 
spendono óra venti, quaranta, cinquanta, anche cento ducati per 
avere il suo ritratto in miniatura - .; — Nò rn ciò qualche- cosa'che- 
rion è naturale, se Hi- filosofia potesse' scoprirlo. ... - 

• . • 1 [Suoni ili trombe alili dentro) . 

Quii. Ecco i commedianti. **. • , 

Am. Signori, siate i benvenuti, ad lìlsinoro ;. venite: datemi: 
mano. I segni ordinari d’un bqon accoglimento so'no le felicita- 
zioni e le cer imonie. Permèttéte che ih siffatta ghisa vi tratti, ■per) 
tedia che -i miei riguardi verso gli attori (che costretto sono) ve 
ne prevengo, di ben accogliere ili apparènza) non sembrino mag- 
giori di quelli che-uso a voi. Siale i, benvenuti. Ma^ mio zio, «be' 
mi ò padre, e mia. madre, che m ò zia, sOno l>èn decaduti! 

.finii, Ih qual guiSa,- signore? ' - • . • 

dm. Non son pàzzo che dal luto del nord', 'allorché spira li- 
beccio; e so ben discenie.ro un falco da una cornacchia. . . ' ■ 

. . *. , V " ( entra Polonio) V. 

Poi. Ssdùte, gentiluomini !. . . - . 

Am. Udite,. &uildenstcrn,o..... e voi ancóra 'ad ogni orec- 
chio un ascolta loie. Qual gran bimbo fche là vedete,* ndn è an* 

cura escito di.fascje* • • . . .. 

1 ’ • \ *; 

(f) Il Poeta fa qui allitsione al. bài baro -gusto de' suoi tempi che. preferiva- 
i drammi rappresentali dai fanciulli della cappellani re n quelli chgllma- 
raviglioso .suo ingegno venia creando. '. .. .. 
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Ros. Forse v’é rientrale» ; peròdchè elicesi che ufi vecchio sia 
due volte J^nciufk». " , \- . . . • 

Am.. Vi predico circi viene a parlarmi de’ camici ; attendete. 

— Avete ragione; signóre,. cosl-accSdde.lanedì mattina.- 

Poi. Signore, ho novelle" da dirvi. , • ' 

A m. Signore, io pur'e ne ho. ‘—‘Allorché Roscio era attore in 
Roma....; . ' , •* _ .• ' " * ' , 

Poi. Gli attóri sOn Venuth principe. . • ' 

■' Am. 'Ciancie, ciancie f * . . • 

•• . 7 - *•«. | . 

Pdl. Sul mio- onore,..:.'. . . • 

Ani, Ognun d’essi venne sul proprio asino,;!.. 

. PqL J migliori attori /lei mondo per la tragedia, la commedia, 
la pastorale;, la comico-pastòraflj» , la isterico-pastorale/ tràgico- 
isterico,' tragico-comico-istórico-pastorale ; scena indi ri sibilo , 

, poema illimitato.- Seneca'non piu» essere troppo fortè, nè Plauto 
' 'troppo umile per loro. In matèria di spirito non la cedono ad 
alopno. : * • . 

’ .Am. Oh JefU' (jiudice d'I$ràeV..... qual tèsero hai tu ! 

Pòi. Qual tesoro ha egli’, signore? f . * " 

• Am. Uha bella figlia, -e non altro, che con passióne amava. 

Poi. ( a parte) Ognora su mia figliar 
- Am. Non ho ip ragione, “vecchio JefleV 
Poi. Sé imi' chiamate Jeft e,; principe, ho una figlia eh'e in verità 
ante con passione..’. . . ■ ’ 

' Am. No,, non' segue cosi. 

' ; Poi. Che segno dunque; signore? * ' . , ‘ 

Ani. Piò che chiamiam sorte è volontà di Dio ;■ e qqàftto accaiJc 
debbe accadere. La prima linea della canzonò del Natale ve ne 
dirà di più. Ecco il -mio' corollario, {entrano tre o quattro comme- 
dianti) Benvenuti, signori; godo di vedervi borie; benvenuti, buoni 
. alitici ! Oli, oh,- antico compagno, il tuo - vOltos’e bene' allungato 
dacché veduto non ti avea' Vieni tu in Danimarca per isfidarmi?.... 
Chci.mhi giovine signora ed amica! Per la Madonna, 'vossignoria 
è; più vicina ai cielo di quando io la' vid’di l’ultima volta diritta 
sullfi^alòscie. Pi ego' Dio. che la vostra voce si mantenga, nè ri- 
manga svergognata Come una moneta falsa nel ei'ogiuolo. Amici, 
siete, i bèll arcuiti ; 'andremo al nostro termine cóme falchi fran- 
cesi che volano sulla prima punta 1 che si presenta a- loro occhi. 
Su-, su, Un Saggio del vostro ingegno ; fin bollo e patetico discorso. 

- i° Com. Quale, .signore - ? •* •- 

Am. Una volta t’intesi declamarne uno, non mài pronunziato 
jn teatro, perché apparteneva àd una composizione' non fatta per 
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piacere alla moltitudine, non disuogusfò, 'quantunque èccèjlente. 
Cos’ io la giudicavo, -come anche alcuni altri, il di cui giudizio era 
migliore del mio. Scene bene ordinate', scritte con inolia arte o 
decenza/ Mi ricordo .ciré un-uomo diceva aho non v’era nei veisi 
alcun sale per condire il soggetto ;' che. le fra§i eran paiole vuote 
di senso e non inostravano nessun gustò nell’autore, -a cui noii 
concedeva che il méi ito ; deH'òrditura. Era vi perMia gli -altri 

un passo in quella composizione" chetili piaceva assai 5 il racconto 
di Enea a Didcim; paiticólarinento-quandò le narra l’ticcisibne di 
Priamo. Se ancora stanno nella vòstra memoria, cominciate da 
quel verso..,'., aspettate, aspettate efie mene rammenti: « llle- 
»-roce Pirro simile a 1 tigre d ii calda . » No, do, nbn .o così ; Co- 
mincia Con Pirro. « 11 feroce Pirro'che, rivestito d’armi nere come 
»4 suoi disegni, somigliala alla notte, quando giaceva entrò- i 
» fianchi del colossodatale, Ira cangiata la sua tinta spaventosa e 
» indossa divisa anche 'più orribile. Dalla fefeta-ai piedi egli è 
« color di porpora; la Sua arrnaturà è lucidamente tinta del- san* 
<> gue de’ padri, -.delle madri, delle fanciulle, e de’. lattanti dive- 
.» nuti preda delle fiamme, la cui vampa infernale rischiara le 
» crudeltà de' bai bari omicìdi. fi mostro, coperto tutto d’un Umor. 
» lìvido e rappreso, colla rabbia nell’anima e gli occhi scintil- 
« tanti quali carbonchi, l’orrendo Pirro cerca il veneràbile Priar- 
». mo. » — Ora seguitate. . - 

Poi. Pel Cielo-, ^-signore , avete declamàto a meraviglia! Qual 
accento ! qual enfasi !• : • ‘ 

1 ° Com. « E in brevc ei s’offre a’ suoi -occhi, alzando contro i 
» Greci una debole mano, e la sua antica spada sì. rifiuta all’u- 
«-sato'ministèrio; vacilla e Cade. Pirro s’ avanza -all’ ineguale 
» combajtimeuto, Neil’ira sùa, va contro Priamo, vibrando all’a- 
» ria fieri cofpi. 11 solo fischio della sua spada abbatto il languide 
» vecchio; l’insensibile Ilio, che pare fatto accorto del grandò 
». omicidio, cade col suo re, e gli infiammati- edifici i crollano lino- 
» dalle- fondamenta-Lloi rendo slrepito di quelle* ruine ferisce l’o- 
» reechio di Pirro; egl’incatena il hraccfo.:Mirate! la sua spada, 

» in procinto di scendere su Ha canuta testa del monarca., sem- 
» bra sospesa per l’ aere'. Simile a tiranno dipinto , Pirro Senza 
» intento e volontà, ripiano immobile. v • 

•» Ma, in quella guisa che vedesi là calma succedere alia tiara- 
» pesta, allorché gran silenzio regna pei cieli, e le nuvole stanno 
» immote ; allorché i venti taciònó* perchè placata ne, è la 
«rabbia, e 4 il globo della terra 6 , -di\enuto silenzioso come la 
» morte; e repentinamente il folgore -squarcia di nuovo le nubi 
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' » e fa rivivevo gli. echi della terra, così Pirro, dopo breve, riac- 
» cesa di furore, ripiglia iì corso di .sua feroce vendetta. Non 
«.mai i martelli, de’ Ciclopi caddero con minóri rimorsi o pietà 
>> sull’acciaio, di cui costitiriscorto l’eterna armatura di- Marte , 

■ » corne la spada-di lui sanguinosa scende sulla fronte di Priamo. 
» Oli Fortuna, Dea- prostituta, gii annientila ! Oh Numi, congùi- 
» rate insieme contro di lei, é xlepopetela dal suo soglio. Pj- 
’ »' struggete i ràggi. deHà -sua ruota e. precipiti dalla sommità del 
•’ » cielo, begli abissi dèi Tartaro-. « %*'...•• • . 

Poi. .È tròppo lungo. • • ■ * ’ • . . ’ • 1 ' 

dm. Cosi potrebbe dire anche ii barbiere della vostra barba. 
.^Continuate, vi. prègo; a lui- piacciono le, danze, - o i racconti 
licenziosi'; in - altra guisa s’addorme..' Continuate : venìtcne-ora ad 
Ecuba. - • . ; * 



i f - . > 

\°Xom. « Ma oimè-me! Se; veduja aveste, fca velata regina... » 
dm. La velata regina 4 '- • 

Voi. Il quadre ò bello. * ' . , ' ‘ .... 

1° Corri. « Correre Coi piedi nudi fra le fiamme che il torrente 
« delle sue lagrime pafft'a volesse estinguere; coperta il capo, 
»ehé ornava prima un diadema , .di miserabili bende;. cinta 
» con vii ''coltre presà a verdura fra quella desolazione ; se- vé- 
» duta' l'avoste , la lingua .vahtrà avrebbc. profferite contro la'for- 
» luna- le invettive più amare.,’ e rimproverato io avrebbe il suo 
» crudo tradimento. Sa gli Dei contemplata l’avessero in quello 
..» stato deplorabile, allorché io apparve. Pirro indegnamente in- 
•» saltante al sanguinoso' cadavere del suo sposò, o* insensibili ei 
« sonoalle- miserie -dei mortali, 'o lo sfogò subitaneo delle - sue - 
« lamentevoli grida avrebbe intenerito. (In l’ardente occhio del 
•» cielo, e latto provare agli immorthl\ le passioni dell’uomo. » 

. Poi. Guardate come ha' mutato colore, coiTie'i stipi occhi sono 
• gonfi di lagrime ! . — Pregoti, néri- più. „ 
dui, '.Basta; terminerete questa sera. — Signore, sia vostra 
ctfrà di bene alloggiarli; intendete.? Siano ben trattati. Questi 
ttomini sono un compendio della storia di tutti i. tempi ; sarebbe 
meglio pèr v.oi avere 'im'calti^ò epitaffio dopo morte,, cfaé^esser 
dà- lpr-o diffamato durante da- vòstra vita. • •• • 

. .Voi. Signore, saran- - trattati come meritano.- . 

dm. Oh! vi piego, molto-meglio; perocché se trattate, ognuno 
a seconda del proprio merito, citi. anelerà esente da castigo? No,- 
trattateTi corra' ve- lo consiglia la -probità della vostra anima. 
Quanto meno meriié avranno, tanto più ve ne sarà nelle grazie 
che loro impartirete. Guidateli con voi. . 
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/Por. Vpnite, signori: • , Aesce coil alcuni Coni-) 

Ani. Artici, seguitelo. - Vedremo, oggi una-delle vòstre rappre- 
sentazioni. — Odi, mio. vecchio amicò., potresti ttt rerinirno la 
■ Iragìcà morte di Genzagó?^ • • . . ; ..." ■ 

I Com. Potrei,. Signore; . . . • . . . ■ . . . 

Arn. Ebbene, apparecchiati a farlo^ dimani ■sdror. Saprai -anello 
imparare fl memoria , -spero, dièci o .dodici -versi che! inserirò • 
nella tua parta. Dj’, noi saprai?* 

1° Com. Cosi ciò mi valga fa gra.zip vostri», signore. ’ \ !• 

Ani- Bene. S^uile quei, gentiluomo e non vi beffale di lui 
lungo l,*i via. (escono- i Orni .) Miei- buoni amici; (a Ro§. e Guil.\ 
vi- lascio; et rivedremo stanotte. Siate intanto i benvenuti ad 
Elsinoho. ' ; ‘ • ;•*. •*. . .•': M * 

Ros. Mio puoa signore! . . . . ’ < . 

Am. Dio sia con-voi. — ( escono Ros. e ùnti.) Eccomi alfine solo, . 

— . Oh; qual uomo indegno, e insensìbile io sono!- Non è egli mo-. ; ‘ 
struoso che, per una sventura imaginaria, per ‘un vano-sogno 
di passioni, quel commediante esalti la sua anima al livello della, . 
sua imaginazione e nC dipinga. Jiltli i moti sull’ infiammato suo . • 
volpa? Occhi umidi. di pianto; dolore scolpito soprfl ogni linea- 
mento; voce interrotta dh singhiozzi; gesto patetico e conforme . 
allo stato -imeni finge essere ,- e tutto ciò per nulla ! --Per Ecuba ! . 

Che ha egli di comune Con Ecuba ? Ghó cesa .è Ecubà^pèr lui per- •• , 
chè le dia cosi le proprie lagrime’? Che farebbe dunque se. fosse 
al mio luogo? Se dovesse compiere, come-mé, una pa ito-di do- • 
lor vero, égli inonderebbe il teatro de' suoi pianti ^paventerebbe' • 
l’orecchio degii spettatori colle .sue grida- o co! suoi. gemiti ; re- 
cherebbe il terrore pel cuor del 'Colpevole ; farebbe impallidire 
l’innocente ; empirebbe rii stupore j-aoinm più volgare, e presen- 
tetebbe tigli occhio all’qrecchk» un oggetto meraviglioso (fi or- _ ? 
rore.e di compassione. Ed io t melanconico, e stolto pensatore , - 
inerte e grave volume di materia, .io resto nudo., senza* senti- 
mento della .causa ohe debbo vendicare c nulla dico....! .ndlln 
pér un- re. che hd pèrduta la corona e la vita pel più nero tra? " . 
dimenio ! — Son io adunque ùn vile?./... Chi osa oh ia marmi 
traditore? Chi osa smentirmi? , Chi insidiarmi" .0 coprirmi d’pb--' * 

brobrio? E y nortriimeno il patii eh perocché è' impossibile 

ch’io non abbia un cuor vile; che il mio sangue non sia ag- 
ghiacciato entro le- mio* vene', .lasciando assopire cosi curro di 
me il sentimento deha vendetta, -fùrie del quale .avrei diggià ab- . 
bandonato agli avoltoi il' corpo dello scellerato. — Qh perfide 

assassino ! Vile incestuoso! Anima senza rimorsi ! Traditore era- . - 
.* . • . • * • ' . • • 



Oigitized by Google 




i% AM PÉTO . -• 

piQ'! (Jualuome inetto- son io! Ah! ben. feLaddice a mfe, al figlio 
(l’un tenero padre ucciso; mentre il cielo e l’ inferno m’esortano 
alla vendetta, :il contentarmi, cerne vii femmina, di esalare dosi 
l’ira mia'-con basse contumelie o stolte imprecazioni! Vergogna, 
obbrobrio' a me!....-'. Pure udii" dire -ehé vi furono delinquenti 
seduti a) teatro ,'3 filali rimasero còsi -scossi dall’ arte; della 
scena , che acclamarono -'da lóro stessi i toro delRli..:. . E il de- 
litto- sebbene senza lingua, si 'tradirà da se e •palerà..... Voglio 
che questi littóri rappresentino qualche dramma che ritragga là 
storia della morte di .mio padre, dinanzi a mio zio. Osserverò i 
suoi mòti , scruterò addentro nelle pieghe del suo cuore.- Se lo 
veggo fremere, conosco it dover mio.;,.; Il fantasma che ho in- 
CQntratÓ potrebbe essere uno spirito d’jnferno, e il demonio può 
rivestir la fórma di un oggetto che ne -è '.sacro.' Gir sa? Ei forse 
abusa della mia 'debolezza , della mia malinconia, per condurmi 
al delitto col potere che esercita sulle imaginazioni déHa mia 
tempera. -Abbisogno di prove più siciire, e un dramma è il lac- 
‘cio s i cui prenderòda coscienza del re. ' * {esce) • 
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. ' . ' lina stanza della reggia- . 

. . . t . • ■ ■ . . •’ • 

Ehtranoàl He, là Rtuixa, Polonio, Ofèlìa, R-osénciuntz; 
y _ e GùldensterSo.. - ’ . ; • . ' 

"" . • . . ^ - *. 

, Re.ìiè voi 'potete col diseprsó familiare ricavare-da lui qual 
sia la .ragione, ohe lo fa parere 'si alienato di" mente e turba la 
pace de’ suoi dì con delirio tanto funesto ? , 

Ros. Egli medesimo' confessa rii essere distratto ; ma per .qual 
ragione ciò avvenga, non vuol dire. ' ■- ’ 

Gm'f.-Nè-ci sembra 'disposto a lasciarsi Scrutare ; argutamehte 
ne éfugge sempre con .qualche atto di pazzia’quando cerchiamo - _ j 
di indurlo alla -confessione do’ suoi mali. * 1 . ; 

Reg. Vi accolse cortese?" • ' . • . . ' * 

- Ros. Da ottimo principe. '*.;•• - . ; '* 

Guil. Ma. mostrando bel suo-conleg.no un po’ (Tv tiirhamento. 

Ros. Avaro di dimande, ma libero nelie'rispaste. • ■ - ■ 

Reg. L’invitaste a qualche sollazzo? • • . ' 

Ros. Il caso volle che combattessimo in alcuni commedianti’, di ' 
cui gli abbiamo parlato , e parve che . tal discorso lo allietasse. 
Costoro sono albergali a poca distanza dalla reggia e kan rice- 
vuto il comando di produr si dinanzi a lui’st ascivi. . - 

. Poi. È vero, e supplleommi anzi con. ardore che esortassi la ' 
Maestà \ r ostra a volere' assistere alla rappresentazione. ' 

" Re. "Con tutto il ctiore ; sono ben contento di scoprire in Amleto- 
tale inclinazione. Degni'signosi /avvivate. anche-di 'più una tal 
tendenza e invogliatelo A-ìèrnàggiofmeofe di miei diportò. 

Ros. Così faggino, signore... .** - /eseé'cón ’Guth) 

. Re. Amata regina, 'lasciatene voi. ancora. ‘Abbiamo fatto av- • 
vertire segretamente Amleto dii-venir qui, nostfo disegno es- 
sendo di fargli fiorare Ofelia. lidi tpj padre ed io, legittimi spia- 
tori, ci poiyemo ih luógo da -vedere sènz’essèr visti, onde poteVe 
giudicar sanamente del’ loro colloquio, e. sapere da iuj medesimo, 
secondo la condotta cl)e terrà, se è mar.dlaniòre, o nq, che turbi 
cosi la sull ragione’.' ..C " , . 

Reg. Obbediste ai Vostri ciesidei i -e -bramò che i pregi- vostri, - 
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Ofelia ^siatio là felice cagione del delirio dì. Amieto. 4 Avrei còsi 
la speranza che de vostre virili potessero ricondurlo al. s\io- stato 
órdinaridcon grartd'ònore d’eirlrambi/ ’ . . 

x Of:. Signora, desidero che ciò acefala. , " Reg.^esce) ■ 

Poi. Ofelia, l'estate qui.— GrflZios(>Sire,-se vi piace, andiamo 
ad. appiattare? ,'r— Prendete questo librò [ad Ofélfcù e leggete; 
l’onestà di tale occupazione darà un colore alla vostra solitudine. 

Spesso noi abbiamo rimproveri da farci; e non ò ( che troppo 
provalo che còl volto della devozione e l’aspetto della pietà- ten- 
tidm di' ingannare anche il' demonio.. *. .... 

RèÀOt-parte) Oh ciò è- troppo vera! Qual dardò’ velenoso tale 
•rillessione ipimerge nerllà mia coscienza ! La guancia imbeljettata 
d'una vecchia -meretrice non è piu odiosa , scevro dpi -rosso che 
la colora, che noi sia il rpiò delitto' veduto in tutta la, sua' orrenda, 
nudità. Oh pesante lardello ! : . • , -, 

Po/., L’odo venire; ritiriamoci, signore. ’ 

V'' • “ • ’» *' -. (esce .coi re ; intra. Amlf.to), 

.!/»• Essere o'non essere, ecco il -gran problèma»/., ma è* più 
nobile ail abima il 'putire i cólpi-deli ingiusta fortuna, p ribellan- 
dosi eontrò tanti -mali, opporsi al torrente è finirli. 1 ? Morire..,., ri- 
posaro.,.’. null]attrO, e con tal' sonno, dire; imi' poniamo un tèr- 
mine alle angoscio della vita/e j quella seguénza interminata di 
dolori Che sono retaggio della carne,'... -tal porto, ove tutto cessa, 
■dovrebbe essere desiderato con ardóre... — Mm ire... riposare/.. 
Uiposnre? Sognar forse ; ecco l’idea' terribile! — Qgali sogni so- 
pravverranno -in quei letargo di morte-? Spogliati di questo, invi- 
inppo. mortale, qual altra vita rimaiie? — Questo dubbio è quello 
che dà sì lunga, durata airìhfortu‘nio;. v . pcropchò qual domo vor- 
rebbe sopportar le ingiurie, del tempo,' le ingiustizie dei. tiranni, 
gli òlti’aggf de superbirle torture dell’amore disprezzato, le ca- 
bale della' legge, -l’ilisolenza, dèi grandi ne i rabbuili infirmi che la 
virtù- paziente tollera dai viziósi, oppressori; allorché cpri- un 
breve ferro potrebbc'proeacciarsi -il riposo? < ‘hi vorrebbe’ sop- 
. portare tarile some; C sudéiee- gemere sètto- il. peso di Una labo- 
riosa vita, -se il timore -di un avvenire dopo morte-...-, paese sco- 
nosciuto -da cui nimi viaggiatore ritorna..... non immergesse gli 
spiriti in ima spaventosa perplessità^- facendone 'preferire il pa- 
tiaiento'di angoscie-che sopportiamo, al fuggii e verso altre an- 
goscio tuttavia ignote ?• Cosi la .coscienza ci rende vili; e -tulio 
ij fuocò della risoluzione più ferma si scolora e si annienta di- 
nanzi alla pallida luce rli questo pensiero! -Le imprése-concepite 
colla maggiore energia, deviano a tal considerazione dal deter- 
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minato corsole ricadono noi nulla* della imaginativa. — Basta... .... 

la vaga - Ofelia* ?... . ^ Oh vergine,. nelle tue ffrazionr non siano di- 
menticate le mie colpe. , *« .► *- • 

Of. Mio bucjh principe, cofne viveste iri tutti, queste giorni? ‘ 

Am. Vi ringrazio umilmente : bene- , ‘ . 

- Of. Signore, dio alcuni vostri dóni che .da moltq.lémpó bramo - 
restituirvi. Vi pregOj jriceyeteli ora. . < 

~ Am. Io-, non mai; s rtulla yi ho dato.- " ' 
Of. Mio signore'; io so ben che me li avete da'ti', e accojnpà* 
gnàti da paròle dolci e graziose -che ne acCV-escèvano il prezzo. ' 

Oggi che han -perduto quel dolee'profiuTio, rifonde tedi ; peroc- 
ché per un’anima -nobile i più ricchj 'doni diventano poveri é 
senza merito : , allorché il Cuo.re che lì xiiede- diviene indifferente. 

' Am. Ah, ah,' siete voi onesta? ■'* • 

Of. Signore? :• . ' _ • . •*_' • '* 

• Am: Siete-bella?'.; . . ! . '- . . 1 ■ 

Of. Che intende Vostra Altezza? - . .' •* 

Am. Che se siete attesta èJ5efla, non dovreste* tn ai fare allu- 
sione alla vostra beltà, - • ' ■ . 

Of. Con chi meglio (ite colla -onestà può. o signore, la bellezza 
aver commèrcio?.'. » * .- ; 1 •' • 

, .1/n. È vero,- è vero ; perchè la h'elkr/za'ha ben più potere per 
trasfòrmar la virtù in vizio, che 1» virtù non riabbia per trasfor- 
mare ii> bellezza la deformità. (Juest’éra-un tempo un paradòsso, 
ma ora ne abbiamo ad ogni .istante la. pròva*. Un tempo iò vi 
amai. .: * • - . • . ; •.*-: 

Of. Alméno, signore, ' me - lo faceste- ci'edérc. ' 

• Am. Kon-dovevate-.ci\'dérrnk"pcrclìè la -virtù ha un bel tras- 
correre j)cr le. 1 ùbri clic vie dèlie nostre inclinazióni ; \in jw' d’a- 
more ne conserviamo écmprc. Io non -vi ho nVdr.aih.ata. * 

Of. Fuivlurique schernita. . * ‘ 

. Am: Ritirati .in un clriostro. Perchè vorresti divenir madre 
d’ailri peccatoli ? lo pupe Sono alquanto onesto., e nullameuó 
potrei accusarmi di colpo .gravi abbastanza-, per desiderare clic* 
mia madri* nqn mi avesse- mai generato. jQrgòguosissitìró s'ortò, .* 
vendicativo, ambizióso', compiti offese in petisicV itiio, ché'paròk* 
io non abbia por esprimerle,*- o‘ imaginazione'per cliu* loro forma,' - 
o tempo pec facile, la narrativa; Qual* bisogno hatino sciagurati 
quale sono io di strisciar qui fra' il 'ciclo e là terra? Nói siamo, . .- 
tutti miseràbili. \Non crédere ad alcuno di noi. Va, ritirati in Un 
Chiostro. — Dov’è vo’sfhr padre.? : v ' . . .\' ?. 

Of. A casay pignoro. ~ .. V . . 
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Am. Gli si ch.iudan dietro le porte, ondo non reciti che ìieLTin- 
terno, della sua dimòra la parte dello stolto. Addio.' . . - 

1 Óf. Oli aiutalo, pietoso' cielo! • r- - \ , / . 

Am'. Se ti mariti tLdarè questa maledizione per dote : fossi tu 
casta come il ghiacciò,, pura domo la neve, non is fuggirai alla ca- 
luhnia. Entra! in un chiostro, addio, addio.... o se èjmre neces- 
sario clic fi disposi, mdritati*ad-un pazzo; perocché i savi sanno 
qual destino loco prepariate. ÀI chiostro, e tosto.... — Addio.. 

Of. Potenze.celèsti, roildetégli la ragione’.-, 

• Am. Ho udito anche dire che fato. uso di minio. Ilio vi ha dato 
un volto; e voi Vene componete un altro. Danzate ancona, lo so r 
9 schernite le créature del Signore, colorendo la vanità vostra 
col nome d'ignoranza., — Andate; non.vuo’ più fermarmi su que- 
sta idea : ella mi ha.rcso insensato: Vi dico che non vi saranno 
più -matrimoni. Quelli che son già maritati vivranno 'tutti, ec- 
cetto uno; ma gli altri resteranno come sono. Al’ monastero; 
ite, ite. »' * •■--. .. v ..* • (esce) 

Of. Oh qual'nobrle anima miseramente.tra volta! Egli era l’oc- 
chio dei saggiala lingua dò’ .cortigiani»,. la spada de’ guerrieri, la 
speranza e if più hd fiore di questa- regno;' lo specchio degli de- 
ganti-modi, il niodel lo -del rii il vivere, Teseinpio. di .tutti ‘coloro 
che intendono alten fare,... ed ora...,*ah! ora tutto è fluito-! — - 
Di quante Canciulle-esi&ìono, io sono la più travagliata; 'io die gustai 
le dolcezze de’ suoi tenevi vóti, or veggo quella nubile ménte tur- 
bai a, ne veggo rotta l’armonia, cónte ih melodioso strumento, i cui 
suonidiscordi infastidiscono 'l’orécchio; e veggo quella Incompara- 
bile forma, qùe'bei lineamenti nel fior di'llii-giovinezza, appassiti e 
sfigurati dalla demenza ! Oli ! sventura a me ! per aver visto quello 
che vidi; e per veder ciò che vedo!, {entrano il Rè e. Polonio) 

Re. Amore ! Xon èda (al parte (die sbno-rivoltc le- su e affezioni, 
e quanto disse, sebbene mancasse un po’’, d’ordine, non era fol- 
lia. ÈqDtrlehe.i'dea nel. suo cervello, su df cui posa e da' cui trae 
alimento la sua malinconia ;“e. ben temo che il fruttò', che néve- 
dreni -nascere, jion-dobba riesci rei funesto: Per prevenirlo' mi de- 
tofminea questo. Parta ei tosto per l'Inghilterra, dove chiederà il 
tributò che ne.-vion ricusalo. Porse i inari. ó i diversi .-climi, colla 
varietà dò: nuovi oggoMi, dissiperanno quel sentimento che io 
ignoro, ma ctw; debbo essere profondamente radicalo nel di lui 
cuore, esaltandolo sì fattamente. -*- 1 Cito dite di tal disegno? 
■Poi. Potrà essere buono, ma persisto a- crede re che' l’origine 
prima del Suo dolore dòri vi -da un amor disprczzato. — Ebbene, 
Ofelia? Non eccomi che ci narriate quello che vi, disse il prin- 
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ripe gabbiamo inteso tutto. — Sire, accogliete Pitica che più vi 
piace : ma se lo giudicate a proposito, dopo la rappresentazione 
la regina" sóla lo ^tirtioh à palesare i snoi dolori ; essa l<? scruti 
profondamente; rtrcnl-r’io, so il concedete, staro in luogo (love 
• possa intender tutto il 'fòro , colloquio. Se la madre purè non 
giunge a scoprir nulla, inviatelo allora irr Inghilterra o rilega- - 
telo in quel pa^so'che la castra prudenza riputerà più idoneo. 

Re. Questo, vuo’ fa r0; chè la fobia ne’ grandi yubl essqrc sor- 
vegliataxon molta curar. ' ’ . . ’ {escono) 
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• . : .Altra stanza. , *_• 

s * / • » * . ' . * , * . 

. _ * # * ■ • > J .* . . • . . * 

• Entra Amleto con ■alcunicomiiwdianti. 

• . . . * • v ♦ . . 

. : . . ; . * . . < * ; . - •...** 

Am. llifletetc questo discorso, vi i>rego", come l'ho profferito in- 
nanzi a voi con tuono facile e naturale; chè se lo declamaste con 
enfasi, come fanno la maggibrvpartc dp* nostri attori, amo rei me-- . 
glio a-verló affidalo a un banditore de Ha ■città. Ncm.fetidete l’aria 
coi gesti;, sian dolci tutti i vostri moti; imperocché, fra il tor- 
rente, fra la tempesta, e potrei dire, frali turbine della passione, 
dovete pensar sempre à consertai' bastante moderazione e calma 
per addolcirne la foga. Nulla più mi fastidisce e m’indispóne dio 
l’udire uno Stentore in parrucca, dotato di tenaci polmoni, squar-" 
ciaro una.passiòné in -brani clfei rece ridile- orecchie ci un oidi- 
torio ignaro e imbelle, 4 oui-sofò.i. gridi talentano e le- esagerazioni. 

Vorrèi flagellare quel Vostf ó Termagante {1} onde insegnargli il ’ 
modo di.comporfarsi, L’Erode del -teatro non sia-.pjù. furioso del- 
l'Erode della storia ; evitate, ve ne ( prego,- undal difetto; 

\°Com. Gasi, farò," ne- impegnoif mio onore. 

Am. Nè siaté tampoco freddo; ma la' intelligenza vi serva di 
guida ;.compàrate l’azione al discorso c ri .discorso all’azione, bq-' . *' 
dando di nòn varcare i haliti, della decenza e della verità-. Chi si 
allontana da tal. regola, si’ allontana dallo scopo -della ràppre^en- * 
fazione drammatica, scupo che fu, fin dalla 'sua origine, ed è anphe . 
oggCqùello di riflettere, conte in uno specchio, la natura) di mo- 
strare la virtù colle sue vere sembianze,. il Vizio colla. sua turpe/ 
imagine, conservando ad aghi secolo, ad ogpi tempo r la forma, il 

/ * * - * . *. f ** i . * ' 

(i) Termagante, divinit^-jie'Saraceni, ehe nelle antiche rappresentazioni, 
chiamate moralità, me'nav| un rumore da energumeno. Petvcv. , •* 
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colorito,.! impronta elio gli son j>roprio#,Se taljjTttntò.è csàgerata 

0 liac ca, farà ridere pignoranti. ««offrire * gjutfiziosiy la cui cen- 
sur<jdeye trionfai* Seiiipra neH’opinioh vost ra sugli applausi della 
ino i ut ine. Sonovj attori clic ho veduti, ed intesi encomiare con 
O.i eccessive, per non dir sacrileghe, ! quali -pòli' avovano nè 

1 accento, ne' il portamento da. cristiano, o-da pagano, e che s’en- 

ìavano t puiggixanò in mòdo $t orribile. -clic girilo, presi per sì- 
mutwjrt umani, sbozzati' grosSOlànanìentg da qualche- villano ar- 
• e -uQicìnè della natura ; cosi malo imitavano l’uomo ! 

;• Oso -sperare che noi non cadremo ih fai difetta'.. 

- . m. Jh ! cyitntèlo con curare quelli' che compiono parti gio- 
non a^ungahmhuH^lpropiìp a ciù che debbono reci- 
•j„„ ""u c ' **),' '*;*'' taluni iche ridono da disperati per provocar le 
il fii ri v| Un -' ■ a s li ettalo !'i senza. gustò,' ihéntre debbe*$égnirsi 
’inihi'/ùt P ^ttye Ciò fa orrore tv chiarisce la piò /stolta 

. inscnsal .°. che -ài -permeile tónta licenza. Ite ad 
pV. • . (l ' ani - (escono i-Cofn. mentre .dati’ altra parte entrano 
■ !?.’ " ose . ,i cran1z e "(jilihtenstemì)) Kbbcne, signori? Assi*. 
S /f i è,'' ?!l a rappresentazione? ? ' •' .* ►. • • 

0 • e hi regina pure, a in questo medésimo jstauV- - 
Loma rtdaté agli ‘attori di far presto, (Foi. esce) Vorrete voi 
pure andare per sollecitarli? , . . ; .:-- v ; v 

' àI n L G , UÌl ' CdsVfareìtlt) ’ signore;^ . "• (escono) 

- ». Oh ! sei tu, Orazio? ^ . _ r v . (enlm Orazio) * 

, “i ^on principe, e parato ai vostri servigi, 
rr .I iaZÌ0 > tu se ! l’uomo piu prolK) in cui io mai mi abbàttessi. 

~ t ’ mìo ‘ caro luincipe'-.A.- > 

trarrei n?ì I «»n;óraWrahMi aduli,' perche qpal. vantaggio ne 
' Ua V, che, senza beni di fortuna; altra eredità non imi 
.si lararra clic le melinone doti? Adwlerebbesi jurs’aneho'il po- 
vero . -\o,. hv lingue di miele Vgtlànb a "blandire da stupida rie- 
.cnezza e il ginocchio del vile pieghi solo Taddpvp può ricavar la 
.mcrcpde della sua gtuni(lossiom*. M intendi tu? Dacché la mia 
amma li;,. avuta potenza; di scegliere, c ha saputo;', distinguer gli 
uomini , olla ti* ha eletto ù vergato col suo suggello .-perchè tu 
tossi dtdeij.av veghaclip .sii tale clìc-con ugnai sorriso sapesti ve- 
dere er.gfbsti favóri, è. gFìngiustì.ràhhuffV della sorte. Féfiej co? 
Loroui cui- là -ragione e le passioni stroppiano sì perfèttamente', 
ne sono fm lo mani della fortuna- uno sl-hiinentd che rende tutti 
esuom che piace abili. lei capriccio' di far vibrare ! Mostrami un 
" omo thè sia- mondò di sue libidini,- v Importerò nel fondo del 
"" r '^°5 .nel «api- del ìnin cadrò, cóme portò te.;.,., ma troppo 
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m i dilungo. — Avrà*' luogo una rappresentazione stasera innanzi 
al monarca; evvi una. scena che riproduce molte- delle Circo- 
stanze che .t’ho esposte sui hi morte ai mio padre. .Ti prego, al- 
lorché vedrai .quell’ atto, risveglia tutta la penetrazione della tua 
anima, osserva, e indaga mio zio. Ser, a cèr to passo del dramma, 1 ' 
il suo ^delitto non ^sèe pialle latebre del suoi cuore dov è na- 
scosto, lo spettro che yedcidmó In uno spiiito infernale e per- 
verso, e ; tutte le mie presunzióni son fivìpe eome le fucine di - ’ 
Vulcano.’ Affiggi in lui il tuo' sguardo Vigilante, ch’io m impri-> 
mero nella memoria il suo volto, e- dopo la recita riuniremo le ; - 
nostre .osservazióni per giudicare , dal suo estoripré, della sua 
coscienza. •• • ; . - . *••-• 

Or . Lo -farò,, signore ; e sVi ne ruba un solo de’ suoi pensieri 
durante il córso del dramma, pagherò iL furto. >• 

^Am. E’ vengono; riassumo la mia parte. Ite ad appostarvi .- 
( Marcia danese; squillo di trombe ; entrano il Re, la Regina, 
Polonio, Oeelia, Rqsengrantz, Gi-xlde.nsterno, ed altri) ' 

' ile. Come state, cugino Amleto? • ‘ - \ 

Am. Bene, in-verttà ; 7ÌV0 de] cibo del camaleonte ; mi pasco 
. d\ aria e di spprlHize.No'H potreste nudrir così i.vostri uccelli ? (1) 

/le. Non- ihtendo tal. risposta; Amleto queste paròle hon sin- 
- dirigono a me. ^ * /« . •.* 

Am. Nè a me tampoco. Signore, {a Poi.) voi' avete recitato • 
quand’eravate all’ università, mi diceste? .. * . ’ ‘ 

Poi. St, principe; .e riputato fui buòno attore. , . 

Am: E in qual dramma,.’ se vi piace? . • . ✓ ‘ 

Poi. Ho fatta la parte di Giulio .Cesare, deciso in Campidoglio. 

Bruto mi assassinò. ^ : . ; , , . • v ‘V. . . • .... . ’ . 

Ain. fu un azione brutale Uucèidere in si fatto-luogo uba tal.- 
vittima. Ma costoro non Vengono? - *- • > • - 

Kos. E òon attendono chef il rostro cennó, 

- Jìeg. Avvicinati; mio Cani Amleto, siedi al mio fianeq. 

• Am. No, mia buona madre; v’è. qui calamita più attiva. ,. *• * 

Poi. Oh obi. Udiste ciò?- ... '• . -V* (a/ re). 

din. Signora, potrò io riposarmi nel Vostro grembo?* 

• - - . • * (assideratosi ai. piedi di ’O fetta) - • 

Of. Nò, signore. ' , _ ■ •. - • /• ■ . . v , . •/ _ . 

Am. Intendo col capo? # . - • • . . - . . : ' 4 . 

Of. Sia, signore.* 'V /•*'' >' . ~ * , '• •*. ; 

Am. Credeste che intendessi di farlo villanamente? *•!.' ; . • 

• 1 «* • * 

. . ’ .*.* . - ; *; ' ' l .. . • -. 

(1) Capónt; -ha il testo. ' ' 

. V. M. -4 ' ' .S‘hak»pea.kjE. Teatro completo- 

• v ■* 
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.Of., .Nulla crèdo, signore.. " : 

■ •’ Am. È mi bel pensièro quello di cortarsi ,ai piedi di una fan- 

l '< cjulla (i). - ; '♦ . V. ‘ *. 

Of. Ghie volete dire,- signore? • '* „\ - v ‘ • « > . 

Àm. Nulla *> ! ... *' ’ 

"0/. Siete ilare, signore. » ; . - ! * • * ■ : ’ 

• • • Am. Clip io? »*£ - . , • ... ‘ • r ■' • 

' v . Si, principe. .* • * ' ' . 

**' Am, CMi'ìjìOft- cerco elicali allettarvi. 'Che altro debbo esser 
’ - Tuòpao, sq-non gaio e gioviale?. Guardate come il contentò tra* 

* spira dagli' occhi di mia madre,, e nuUamenó non son che due ore 

■ che terò padre. <V morto. ' " • r^' ; • 

0/’: Son due mesi, signore.' . 

Aiti. Tanto, témpip ? iVllora Satana resti in' gramaglie , ch'io por 
me vuo’ portare un bell’abito d'ermèllinò,-. Oh.cfelò! morto già 
da due mesi, -e non per anco dimenticato!- In tal caso. è a spe- 
, T rarsi clic la memoria d’nri grand’uomo possa sopravvivergli al- 
meno -un mezzo anfio.'Ma*, per la Madonna, convien" ch’egli abbia 
erette chiese, altrimenti non vivrà nèìlp ricordanza 'degli uorhipi 
;■ più di 'quello chq.no! faccia l’aniroale sepólto il .cui epitaffio è 
'« Qui si coxrffmpe una, bestia di cui signóra il nome. *. 

'[Suorixmo te trombe ; e incomincia la pantomima. 'Entra un 
Re e una Regina- cJie si proditòrio mille carezze. Ella 
.- ‘ ' ’ slinginoeckia e dieliiaracon effusione' il siw amore? ti la 

. . : ' rialza e declinati capo sili ili lèi séno d. poi s assidono 

. \ entrambi sopra ùrici zolla' di fiori- dove il re s’addormenta, 
.ed C da dei lasciato. Ùn-altro uòmo saprai] giunge che tó- 
. ' . ' - glie la egròria règia, la bacia, e versata una fiala dt ve- 

' ... .' deno nell'orecchio del dormiènte, s'allontana. La regina 
ritorna i trova, it re mòrto e simula grave dolore. L'av-, 
velenatore ,oon due 6 (re persone del suo seguito, rientra 
' e unisce i propr.ii ai lamenti dUei. Il cadavere 'è portato 
, . • ' via'. L'avvelenatore 'corteggicicon doni la regina, la quale 

. ..si mostra in principio renitente' e avversa, ma 'finisce 

• • • coll accettar e il di lui amof e. Escono).. *-'• 

Qf. Che significa ciò, .signore ? : ••• ’;. \ r. „ . 

■Am, Pare, in verità, un avvelenamento, e accenna a qualche 
• .catastrofe. • C- >'• ; 

. • . Of. Forse, questa pantomima emppendia il soggetto . della rap- 
presentazione. „ ' (evira il Prologo) 

... • t .. . : •- 

fi) To Ih httuxtn mai d$’ ligi,, di giacere fra i . e ....-delle fanciulle. 
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' Àth.jjy saprem da’ costui ; i comici non possono toner nulla 
segreto e’ dicoo, tnttQ. ' * 

"Of. Ne dirà egli ciò die la pantomima significa?. 

J4m. Sì . é qualunque: altra cosa che vorrete: dimandatali. 

Non arrossite delle vostre inchieste. érCei non' arrossirà del.lóro 
•significato:'- * • * •» > 

Of. Siete maligno, siete maligrfo:.,.’.. Vuo’ badare 'al drémqun- 
Prol. « Por-Poi e per la nòstra tragedia imploriamo -umilmente' 

» ^indulgenza vostra e vi Chiediamo-altenziono. » . 

Atri. K q desto un prologo, o il motto rii un aneHo-’.' . 

~Of. È breve,- signore.- ' .* . *: , 

il ini Come 'U amore 1 dpi la- donna. •' •- ' . ; 

• . v. [Untramfun Re e imo Rf.fttNA) ' 

Ctm: Ré. Trenta volte il carro 'di’ Febo ha nel suo corso ab; 
bracciate il liquido impero di Nettuno e il' retpndo globo della 
terra; trenta volte dodici. bine hanno rischiarato - il mondo-colla 
loro luce di riflessione, dacché l’amore avvince i nostri cuori e 
l'imeneo le nostro mani, cón nodi mutui e sacri. _ '• * V: 

Comi Reg. Possa il sole e- 1’ astrò delle notti farci coniare ab 
frettante rivoluzioni, prima che il nòstro amore siti estinto. \la, 
.infélihe ch’io sono, la vòstra salute da qualche tempo é si lan- 
- guida ; voi siete divenuto così Straniero alla gioia';, tanto rimesso 
.avete dervóstro antico vigore, che neh posso astenermi dal uu-, 
trir timori siVll’av'venire ;r e niillameno tali, timori della mia . „ 

. tenerezza non debbono, signore, punto iscoraggirVi ; jl- tinìor v 
(Ielle donne, comò il loro amore, Va sempre agli estremi Sempre 
le loro passioni o Son mille, o eccessive. Qual sia il mio amore 
' per voi, l’esperiehla debbe.avervelo insegnato; e la grandezza 
deiralfetto ciré Vi porto-é la, misura del mio timore' Per ehi . ben 
«ama il -più lieve ..sospetto dlvien terrore, e l’ ambre s'alimenta • 
ncHìmima in cui s’ingingantjscQUo le più Bevi paure/ 

Coni. Re. Ah ! -sì ;*nVé fòrza il lasciarti', amica mia , tèfra 
poco. fce mie membra e le nTic stanche facoltosi rifiutano ai loro 
uffici.; tii Vivrai dopo di me ihqiresto.feel mpndu -onorala -e di- 
Vletta ; fors’anche troverai un altro tenero sposo. * 

Coni. Rey.. Maledizione su Lutti 'gli altri uojrtfnil tJri tale arher * - 
ne! pàio sepo sarebbe" un t radimento. Posfea, un •secondo consorte 
divenire, la mia.Fufnn ! Ttyn mai' donna s’accoppiò ad qh secondo' 
uomo che* non uvesse-fatjo perire il primo. .- .;•• '••>** .'•% - - . 
Am. Veleno è' questo! V ” • 

Coni. Reg. l motivi, che posspne indurrò ad un secondo matri- . 
monio, "debbono essere d’lnteres§e, non' mài d’amore. Infliggerei ! 
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tma seconda moFtè al mio sposo. : già estinto- il dk-ché m’àcco- 
gliesse' nel suo letto un secondo marito. . 

X/orh. Re., Credo che ora pensiate quejló che dite ;- ma ciò che' 
promettiamo un giórno io violiamo spesso nell’ altro. I propositi 
umani son servi delta njémoria ; vigorosi nel nascerò, in breve 
indeboliscono e muoiono. Oggi,' s’attengono possentemente-al-, 
J’albèro cóme i frpUi verdi; ma diinani, fatti maturi, cadono di 
per loro. Noi d'meiitichiarrio inevitabilmente di pagare' ri debito 
elio non abbiadi contratto. che. con noi, e i disogni J'mhaU 'nel- 
l'aedo r della passione; si sperdono 'con essa, quando là passione 
finisce. Il ‘dolore, o la gioia troppo violènti struggono con se me- 
desimi- la loro propria opera, ! toro computamenti e le loro riso- 
luzioni. Nél momento stesso in cui la giòia si abbandona a’ suoi 
più Vivi* trasporti, in cui il . dolore esala i suoi più- profondi ge- 
miti, la gioia piàngerà, e il dolore sorrìderò' al più'lievè avveni- 
mento. fi mondo non deve durai 1 sempre ; e Strano- non ò che lo 
nostre atfezfoni imitino coltre nostre fortune-: imperocché è pur 
auche una cosa indecisa se sia remore che guitta la fortuna, o la'* 
fóqturta che cónducej'amore. L'uòmo potcìitt, una volta abbat- 
tuto', rtióanq abbandonato dall uomo da lui più diletto;' e il po- 
vera salendo all-’ opulenza fa de’ suoi nemici altrettanti amici; 
oud’è che in ogni casa è 1'amor-eehp va dietro alla fortuna. Colui 
clip non ha bisogno d'amici non no .avrà mai difetto g e. quegli, 
che nói suo bisogno-vuole indagare, nel. .cuor vuoto\lj nu falso 
amico, subite ‘lo trasforma in nemico. Per coriòhjiideré quindi 
logicamente sii tal sTTbbietto,-' i nostri desitlcrji e i nòstri destini 
seguono'CorrenU si contrarie, che- Ogni nostro propositi rimane 
semjire frustralo. 'I nostri pensieri ei appartengono ; ma il loro 
fine,., e il lóro compimento non dipèndono', dall -uomò. Cosi voi 
.pensate che rfon isposèrtde mai un sc.condo inaritp; ina iai pen-,. 
siero mòrrà', -allorché il vostroprimó sposo sarà estinto. : % .. 

, Isoiu. R'ey. Òj> tetra, rifiutami il. tuo nutrimento h Ciefo, rifiu- 
tami la Lia luce I 11. riposo e il piacerò mi sfuggano il dì e Ja 
notte ; le sventure tutte,, clic l'anno*. impallidire la frónte dplla 
. gioia,- assalgano ogni mia felieiiàe Vànnicntino; un turbilo, un 
.eterno , caos pò investano - qui in terni, e mi ' caccino infine da' 
\|uestp mondo., 'so,, una volta vedovata, lidi verrò mai sposa l 

Jm. {a Of.) Se potesso-violare Ld giuraméiUo..... 

„ , Coli). Re. Ecco un giuramento solennó|Mia rara, lasciami qui 
■pór qualche istante!; gji spiriti miei, si assopiscono/ é desidererei 
d'ingannare queste funghe ojexlel di con alcuni moménti di ri- 
poso." • ' ; ’• : \*\ . • .[si'gìkforme) 
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Coìti. Reg: Possa il- sonno più profondo rendei 1 la calma a tuffi 
i rostri sensi,; e non mai sveni ora alcuna valga a separarci . 

-V- [esce); 

Aiti, Come yi piace questa. rappresentazione; signora? • . ’ V 
Reg. La regina promette troppo, mi sembra, ‘ ... ; 

•Ani. Oh! ma essa terrà -la sua parola. - - ' : *V 

, Re. Avete inteso il soggetto-dei dramma? «Ve nulla vite pòssa 
offendere?-, ' ‘ > 

Am. Kùlla: e'” celiano : il vòfeno é* simulato.. . 

Re. Come s’intitola questa produzione? ‘ \. ■ ■ 

■ Am. La Peto dei topi, parlandone fìguratamònlé. Chiesto dramma 
rappresepta-un omicidio comniesso a Vienna;: Gonzalo- è il nóme 
dei re; Bàptista quello della sua sposa. Vedrete fra poco' è un 
intrigo d’inferno! Ma ehé-.ne cale di ciò? A Ha Maestà Vostra' e a 
■noi, puri, di coscienza ^.tal 'cosa non interessa. I perversi ne ri- 
mangano eomnKissi; iteti ne sorrideremo, {entra Luciano) Questi 
è un njpote del. re. ■;*.' • , . / • 

Of.y oi supplite al ct)rò, signore. - ’ * • • 

Ani. Pptcsi -farla .da interprete fra voi è.ii vostro amante se vi 
vedessCrecilare insigne- coi burattini. - /. «"• •.* 

Of. Siete mòrdente, prinripe ; mordente troppo. •* , - 

Àm. Vi costerebbe un singhiozzò profondò i4 voler rendere et-, 
f usa la, mia lingua*- ' . *■ *J - 

O/. .Sempre peggio.' ,• ; ' .* *- .... • . 

Am. Si, di peggio in peggio; còsi a appunto die molte del vo- 
.-strq' sesso scelgono gli. sposi. Animo, comincia» uccisore pde-v. 

sisti da’ tuoi .gesti infausti \ solleva- là tua màschera infernale, è 
comincia. ’Viorfi; il nero corvo chiede a gran gridi •vendetta. 

Lue. Foschi pensieri, mani pronte atTbpera, succhi efficaci, 
ora propizia, desiderata stagione,^ ni uno per Vederlo/ Tu, nera 
mistura, spremuta ’a toezza«otte-dà erbe selvatiche, tre voìte.in- 
fet(e r tre~vòlte eompenetrate dal, veleni di Beate,; tu /magica pò-, 
zione, somministrata dada natura ; ingredienti ctqdeli, assiderate 
tosto to. sorgenti-dèlia sua vita. /. . .. .' . .'V 

. . {versa fi veleno neli'.orecchio del àormientef 
. Am. E’j’aYvelena nel giardino per usurpargli gli Statuii nome 
di costui è Gonzago; la stòria ne-è estesa", e scritta in bironp ita- 
liano. Voi vedrete fra brève, come l’assassino; si captivi l’amoré • 
della moglie dell’ucciso- •• : - . 

Of. Il re s’alza. V. » ' 

Am. Che 1 E’ teme di un. falso fuoco !• ••;. *.* /.*•-« . 

Règ. Che avete, signore? * • .. - . y • , • ' 
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Poi. Cessate dalla i-appi eoenlazjoue. ** - '•» ' 1 • y 

' ite. Un Idroe..!.; esriamo.!. . • i* "... f ‘ 

Poi. Lutai, lumi, lumi f . ‘ " , . -- .* • j 

■ • V - , • - ■ [escono tutti, tranne-' AmC&to (d Orazio) - * 

• Am. Il cervo tocco da dardo mortale innalzi i suoi gridi lamen- 
tevoli;^- la damma innocente,. saltelli per la pianura. Conviene' 

X che gli itili veglino, mentre gli' altri dormoiio. Cesi va ij mondo.^ 

• ’ f— Ebbene, amico, questi versi, con uh peiuiacchio in testa e due - 
screzi di provincia. neHa.caIzatura, noh potrébbono, se hi fortuna - 
Ali riguardasse benigna, farmi aggtegaraad una schierò d'istrioni'? 

Or. Così potreb&cto.r 

Am. lo pur lo credo. Impèrocchè tu sai, mio caro .Uamos, 

- che questo regno vidde cadere il su» trone, per òpera 'di Giove 
stesso, esai.phe oggi vi regna, un nero sèrpe. 

' . Qr. Avreste potuto far la rima . . . *. 

Am.O buqn Orazio, avrò oramai le.paTOlé dello spettro in conto 
, . •*, di pura verità. Vedesti tu? . / *.* . 

. - .. Or. Assai béne v sjgnore. # r * ' • : • .-'j :• •'.* 

' • Àm. Allorché si parlò dell’avvelenaménto...'.... * ... . ; . '• 

■ Or. Ben' me ne accorsi'..-' • • ’ ! '»*’ •*, 

j4w. Ahi .n.. venga la musica ; vengano i ranimentatori pe- * 

rocche se if re non ama la commèdia, -è. perchè.... .( entrano Bo- 
• sencrànti e Gutldénsfèrno) Venga la musica. -- . • / . 

Guìl. Mio-buon signore, '■concedetemi di, dirvi una parola. 

' Am. .Anche un’intera- istoria, se a vi piace. . . ‘ 
r GmìI. 11 re, signore...... ;.V . 

.. .4m. 'Ebbene, che gli accadde?' . . * . * •« • 

- . .GuìL 'Sla solo. nelle sue' stanze molto' conturbato. . 

^m:;Dal vino, signore?- *• . • •• ■' '. . 

Cui/. Ko, .principe, dalla collerii; , . -, 

/• Am. Avreste mostrata 'maggior prudenza Córrendo ad avvertire 
il di lui medico, perocché io non sono adatto per curare il suo 
male..’ * ... « • v : . ' .• * .V *• : .■ 

Unii. Mio buon. signore, ^ponete qualche ordine nei vostri di- 
. scòrsi, e non deviate. così bizzarramente dal soggetto.’ 

din. Sòn pronto, signore; dite- • ' - , 

• Òujl.'Lh regina vostra madre; nella ‘maggior desolazione dello 
... spirito'/ mi ha inviato verso di’ voi. ; . • • , .. 

An. Sietp'il ben venuto. • ' 'V . 

fiuti. No v ipiobUQn principe, tal cortesia non è Schietta. Se vi 

[\) Che farebbe «lata: vvcivco. ’ \ 

• * * - * „ . . . * 4 • V * 

V * ■ * *' > m 

.1 • r . ' * . * • 
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piace di darmi dna sana risposila eseguirò il <4Ì1ci comando, 'se no, 
col pèrdono vostro, me ne ritornerò, e coài .finirà il mio messaggio. 

' ‘Am. Signore, ji.on posso. ,J : - . . • * 

</wt7. Che cosa, principe? v , ‘ " - 

Arti. Darvi 'una risposta. sàna~, la mia mente è inferma; ma 
quello che potrò dirvi non avrete che à chiedermelo, o piuttosto, 
come voi vi esprimete, la regina non avrà che da comandarmelo. 
Perciò, senz'altro digressioni-, veniamo al fatto. Mia madre, co- 
minciaste..;,-. . ... • , — 

Kos.. Ecco ciò che dice: la vostra condotta l’ha empita di stu- 
pore, -c di ammirazione. ’ - 

Am. Oli figlio meraviglioso, che sài- cosi sorprendere tua ani- 
dre , — Ma null’altro v’ò dunque che segua questa ammirazione. ' 
materna? Dite.. ; . ' •- • ... 

Kos. Ella desidera di pària ivi nel. suo gabinetto prima che vi- 
corichiate.. _ -, • • ... ... v 

Am. '^obbediremo, foss’ell'a. dieci volte nostra madre'. Avete 
nuiraltro? • ' ■ • n s ' ; - * 

Ros. Signore, voi mj amaste un tempo. * - : 

Am. E- così 'faccio ancora, lo giurò per queste inani. 

Kos.. Mio buon principe, qual’ è fa cagione della vostra infer- 
mità? -Voi, al certo, serrate la 'porta alla vostra guarigione, se ri- 
fiutate di. far parte dò - .Vostri dolori a chi vi ò amico. : , , . - 
.Am. Signore, manco di avauzamenCò*. 7 ; ■! 

Ros. Come può èssere qtlesto-aflorchò à\ ete il'voto dello stesso 
re per succedere al trono? . . ■ ' , ~ • 

Am. Si, signorie, ina- mentre tf fieno cresce.. 7 a il proverbio -e 
alquanto rancido, (entxanoi commèdiatìti ci suonatori) Óh, i suo- 
natóri.,:.. eli; io li. vegga..;./, venirne, con voi?. ’..... Perché girarmi., 
così intorno, c. investirmi come se voleste spingermi entro- un 
laccio? > •> •• • *y .</• • - . *f »’*’ > , » , * 

ditti: Ah principe, se il mio dovere mi fa essere ardito, i 'amore 
ehe- vi porto mi rende anche incivile. . • s - r -, - . 

dm. Npn iriten'dp ciò/Volote suonai' queslo flauto? 

. Guih Signore, tion posso.-.- 'r- ' • ’ y ~ 

Am\ Ve-ne prego.’ *•' • " ’ •• • ,-\ - 

Guil. Credetemi, non posso. -1 ... - 

. .Am. Ve. ne. supplico. - ' ‘ ••• . -j 

■Guil. Non ne hò l’abito. . .**' " * V. ‘ ’* 

-4m. É così'fàcile coipe lo è irnienti re : coprite questi fori-còlle . 
vostre dita, date fiato alla bocca, e. intuonerete un’elóquente ma-- 
sica. Mirate, queste sono Je chiavi. ... . - 
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Quii. Ma non posso far render loro veruna armonia; non ne 
ho l’abitudine.* ‘ .‘ >l ;• 

Am. 'Ebbène, vedetadunque qual isserò dtspregievole 'vorreste 

- fare di me. Su di me voi porreste shOpare. facendo sembiante di 
conoscere i. tuoni" della mia anima, onda strapparmi dal cuore il 
mio segreto - , per conoscermi cóme uno strumento^ dàlia nota più 
acuta alla più grave; 'e nudamene sono’ in questo piccolo organo 
mille voei dolcissime, che non sapete risvegliare. Pel Cielo! ere 

' deste ch’io potessi essere trattato còn più facilità d’un, flauto? 

- Chiamatemi qùellìst fomento che vi piacerà, ma da me non trar- 
rete mai alcun suòno; ( eiiìra Polonio) Iddio vi salvi, signore. 

jPo/. Principe, da regina. vorrebbe parlarvi tosto. • 

- Am< Vedete quella nube, che simula quasi la fórma di un cam- 
\ medio?: • •" . • . 

Poi. Per la messa, è infatti come fin cammello. 

Am. Panni somigli anche a una donnola . . • 

Poi', fe comp una donnola. * v Vr ; 

• , Am. E deUa balena pur ritrae. . 

Poi . Pur della baleng. * •*' . **j . ’ ' 

Am. Verrò tosto da mia madre. — Costoro mi spingerebbero 
alPestremo della pazzia. W Verrò fra poco. . • * • / r - . 

Poi .' Così dirò. " .'*_ ' ‘ ‘ } (esce) •’ 

• Àm. Fra poco è facile a dirsi, f- fasciatemi solo .{lulti escono) 
Eccor l’ora della notte cònsàctatarai neri malefizi;. ecco l’ora in 
cui i sepolcri si spalancano,' e Pinferno- soffia i'suoi veleni, sui 
mondo. Ora potrei ber sangue, fumante, o còmmettere crribili 
atti che il giorno puro, e santo,” fremerebbe, di. vede re. — Vadasi 
da mia madre. — 0 mio cuore, non ismarrire la tua bontà inge- 
nita; non lasciar entrate >nel mìo seno^ l'anima di Nerone. Ch’io 

• sia crudele, ma'noir snaturato ; signo i pugnali nelle miepatole, 
mo non nelle urie mani; la lingua mia e la mia-anima dissimulino, - 
© la di lei sentenza tuoni nella mìa voce, senza che mai la mia 

' volontà consenta ad eseguirla! ' (esce) 

. ’ . * * \ - / '*• * * * J • .* . * . * * 

■' * \ . SCENA TII, . . ' 

' , \ • * , .. .• . 

’ * • . Una stanzi nello stesso palagio. » 

- • • Entrano Ài Re, flosEXCRANTZ, e CiiiLjDENStEievo. 

• * ■’ ’ • <. - ■ • ... • 

Re. Noi veggo con piacere ; ne si.può, senza pericolo j>er là no- 
stra sicurezza, lascfar, libero il caropoàlla sua follia : perciò am- 

’ » mannjtcvi.'Vò tosto a far spedire i vostri dispacci, e partirà con 
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voi per l’Inghilterrà. L’interesse.del nostro Stato ndn ci. permette 
di espppf.i cosi da vicino ad un pericolo che cresce ogni- giorno 
cogli eccessi deUsuo delirio. ' '■ • -, ' - 

* •. « ‘ r. • 

Guil.. Ci appresteremo alla partenza*., - t- E un timor .sacro' e- re- 
ligioso quello ch’èiiud rito per la salute' di tante migliaia d’uomini 
che non vivono Ohe per Vòstra Maestà^. -‘ . , . 

Ros. È .un dovere pel semplice, cittadino d annare tutto Sco- 
raggio e tutte le forzo della èpa anima onde difendere l'isolata sua 
esistenza contro twttodò che può li noce ne pér-.più forte ragione 
un doverè è per l’anima sovrana, su di cui posa e si fonda là fe- 
licità e la vita di un infero portolo. Un re non nidore solo ; come 
torrente, ei trascina seco tutto che lo circonda. Vasta ruota e, fis- 
sata sul culmine di lina, montagna . a’ cui immensi raggi s’atten- 
gono innumerevoli esistenze; ov’ella cada, cade e Si frange tutto 
ciò che su di- lei riposava,. Non mai re gemè un sospiro che non 
producesse grande .ululato, e lamento' universale. • / 

Re. Preparatevi, yt prego, per quésto immediato viàggio. Vo- 
gliamo sospendere i progressi dei terrore dieci, minaccia; e si fa; 
più grande àd.ogni istante. : : ' 5 • . . t ..; 

Ros. e Guil. Saremo solleciti. {escono [entra Polonio) •. 

Poi, Signore; ei va nelle. stanze della regina ; mi celerò diètro 
le tènde per udire il loro -Colloquio. 1 Sòn certo ch'ella gli farà acri 
rimproveri ; e come ho detto, e sàviamente .detto, è bene che, 
da luogo da ciò, un altro testimonio (rendendo la natura tutte le 
madri parziali’; oda tal. conferenza. Addio, -signore ; verrò a tro- 
varvi prima che vi ritiriate,, è viinstruirò di ciò che ho saputo. 

Re. Grazie- mio caro signóre. [Poi., esce) "Oh la colpa mia è 
atroce ; essa grida vendetta -al ‘Cièlo, e pòrta seco la maggioro di 
tutte le maledizioni. L’ernjcidjo di un. fratèllo !.(.. Oimè ! Yiòn 
posso neppur pregare 11 mio delitto distrugge ogni sforzo della 
mia volontà. Come uomo incalzato da due voci ché kf minacciano, 
esito-, medito, e igttoro -ciò che io mi debba- farp.../. Ebbene.? 
Quand'anche questa mahó maledétta fossé piu contaminata che 
non lo è del sangue di. un fratello, quel dolce tiela-non ha egli 
pioggie abbastanza per renderla tersa come la neve? A che vale 
la misericòrdia, se essa non può perdonare h’otTesa? e quale è la 
virtù della preghiera, sfe non ha la doppia fòrza di prevenire te 
nostre cadute, o di rialzarcene (detersi ? Splle.viàmo dunque gli 
occhi verso il cielo, e il mio fallo scompaia.... ma oimè la. qual 
forma di preghiera avrò ricorso? Perdonami il mio omicidio orri- 
bile. .-..Ma {ioss’ìo ottenerne perdona, quando fruisco anèora degli' 
oggetti per cui lo -compiei; la mia corona, la mia sposa, la mia 
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ambizione^? Può ottenerci perdono rimanendo nel -delitto? In 
questo mondo corrotto, la mano dorata del colpevole può resipin- 
. - , "gore la giustizia, e si vede spesso il suo oro perverso comprar la 

•; leggo ; ina lassù non. 6 cos> ; tiè frode alcuna, ev vi. È là ehe-Ta- 

zione-si mostra qual è', là ehe-siam .9 éostmYti (fi palesare i nostri 
. falli, "p di rappresentarli interi;. nudi, é senza -viluppi.*:. Clip. mi 

rimane dunque?:.. Fàcoiam prova dei pentimento., Che non può 
egli?.;.. Ma che giova questa àficor<t per ini uomo che liou può 
pentirsi ? Oli stato deploràbile ! Òh coscienza néra come la morte ! 

. Oh ànima inceppata dai delitti, che, quanto più si dibàtte -per 
■* • isgravarsr dalle catene, tanto più 1 se no'avyiirce! Angeli, soccor- 

retemi; fate su di me prova della vostra potenza. Piegatevi, gi- 
nocchia ribelli ; e le tue fibre di ferro, ó mìo Cuore, divengano 
. - molli e tenera: come, i nervi di jjb lattante; Tutto può condonarsi. 

- V i • [s'inginocchia lenirà Amleto) 

... ■* Àrn. Ecco Toni, propizia ; ei prega L... L’uccideSrò. — Sì, ma in 

tal -guisa, se ne va. in cielo: ed è ciò 'vendicarmi?..., A questo 
' vuol badarsi,. Uno -scellerato mi uccide il padre, e per ricom- 

' pensa, io, suo unjce figlio, mando l’omicida ìp cielo? lina grazia 
Sarebbe, non una vendetta. Il traditore sorprese mio padre mentre 
esciya dai piaceri del banchettò, pieno di peccati comò il maggio 
lo è di torrenti.... lì il conto /•cb’er doveva rendere.,..- ehi Io sa 
fuor del cielo?,.».. M a , per-.quartto le congetture nostre possono 
estendersi, certo pare che un .rigorose giudizio- pesb sulla sua 
anùria. Sarà dunque un ‘risarcire l’offesa l’ihfljgger morte al suo 
assassino nel momento in cui égli purifica jl 9tio cuore, e sèap- 

‘ presta pel ‘passaggio all’altra vita?. Rientra net fodero, mia 

' spada; e aspètta mpmeiito meno pio ; ‘aspetta die. immerso ei sia 
nel" Vino, nel sonno', nelfa collera,, onci piaceri di un letto ince- 
‘ sfuosoVeommetténdo qualche opèra-pemica di salùté’ o allora fe- 
risci..., perché reietto dal cielo cada nell’abisso, e la’ sua anima, 

’ . condannata, sia Uifpp .come l’iriferno in- clii debbo dimorare. — 

iMia madremi aspetta; ?*■ Va,- questa trégua: che ti accordo, pro- 
1 lunga solo per .tè giorni infaustissimi. I { esce ; il r« s’alza) 

Re. Le foie parole s’innalzano, ma i mici pensieri rimangono 
in terra } nè- mai parole, senza pensieri e cuore, pervennero al 
" cielo. '• # k \. .-(esca) • 
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..* Entrano /«T-Reoina. e lhù. 0 NÌa. 

/ j.'/.ì *. • ‘ "* .' v * > ■ * - * . V . . . . t . * . f. 

Poh \erra fra poco. Pensale a -fatali vivi' rimproveri; ditegli * - 
che ha Spìnte troppb lungi le sue stranezze, che 'sOnq divenute 
intollerabili ; ditegli che Vostra Maestà ha preso. le sue difese* e - v 
s’è posta, tl*a hii é il corruccio del re. lo mi starò eostà sìleiiziosrK 
pregovi, parlategli con fermezza. • 

Reg. Ve lo prometto, non tedléte criticatevi, l odo venire * . 
va a naspòniersi; entra Amleto). ' 

Am-. Ebbene, madre, che vblete? ^ . ; 

Regi Amieto, tu hai molto offeso tuo padre.* ' • 

Am. Signora, voi pure offendeste gravemente il padre .mio. ■ 

Reg. Cessate, non mi rispóndete inutili cose^ 1 

Am. Ite, ite; voi m- interrogate con lingua maligna.- \ i ■ 

Reg. Ebbene, Àipièto.? . ‘ ' 

Am. Che volete. diro? * V *• . *'.■ 

Reg^ Avete- dimenticato ehi .sono ? *■'* ■ l 

At». No, per la crdce^ nò p voi Siete, regina, siete }a moglie del • 
fratello dpi vostro sposo, .e... così -non fosse!,;, siete mia madre. 
ileg.Ebhene, risponderete a quelli che-vi sapranno interrogare/ -, 

Atri. Venite^ venite, assidetevi ; 'di. qui non vi muovérete; non 
escirete di qui, prima che .io abbia -posto innanzi a’ -vostri occhi ‘ 
uno specchio fedele in cui jwssiate contemplarvi^ . . '■ > . 

Reg. Che intendi tu fare? Non vorrai già uccidermi? Oh, soc- 
corso, soccorso !.. . .*.• -*.V •*, >■ . ; '• 

Poi. [dal di dentro degli arazzi ove s’è nascosto")' -.Che avviene? - . • 
Ohj 'oh, soccorso! ' ’ ~ ‘ i. .*?. * 

Am.-(sguam/fndg la. spada) Còme KCn topo ?.Un ducato, che 
ei morirà . [jtrttpassa gli (ftazit colld $pa4a). >• • * > , 

Pòi. (di dietro) Oh, sono uccfsò. ‘ muove), . . 

Reg. Oimè! che mai facesti? ' . V. •• 

Am. Noi so ; era'ferse. H Tp? (solleva gli arazzi fr'tira a. sè.it • 
cadavere di Polonio] * ' . v /, 

Reg. Oh atto crudele e sanguinoso ! . . '* "• v -..' 

Am. Sanguinoso infatti.... e quasi tanto reo,.' buona madrè;. 
quanto lo ò l’uccidere un re per iSposaré il di -hit fratello. 

Reg. Uccidere un re.l /• • . • .. 

Am. SI, donna, l’ho detto. — Addio, te sfortunato^ ( verso Poi.) 

• :V • - ;*./• •. • ' 
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temerario, pazzo, che votevi ihtraràettprti nelle altrui bisognò; te, 

10 avea creduto qualcosa di maglio ; subisci la tua condanna, e 
apprendi che é pericolosa, la soverchia atti vita. — Voi. cessato 
di. stravolgervi le mani ; assidetevi in silenzio, c lasciate ch’io 
Sjitfdi il vostro cuore; onde vedere se è ancora sensibile, .0 se ree 
abitudini l’hannó indurito tanto. da perdere ogni sentimento. 

' B?g. Ghe-feci io dunque per .intértdfer da te parole si feroci? 

Am. Un’opera che contamina tutte lé grazie de|*pudore , che 
fa chiamar la Virili ipocrisia, che svelle la rosa dell’innocenza 
dalla fronte -dellamor' virtuoso, e \ imprime la macchia del de- 
litto! Un’azione che "rende i giuramenti dell imeneo falsi come 
qùelli'dp^giuocotorì ; die annulla la fede de’- contratti, e cambia 
la dolce e santa religione, in una .varia rapsodia di accenti! Un’a- 
zione che ha. svegliata L’ira" dèi cielb e costernala la terra come 
nel dì. del giudizio' del mondo! - . - ■ -■ 

ReQ, Qimè ’ qual’è dunque potestà azione' di cui m'accusi con 
sì tremenda Voce.? ' ‘ : i 

Am. olirete questo ritratto, c- riguardate.. quello j'diie fratelli 
rappresentano. Mirate l’ùrib..,. Quanto grazie risplendono sn la 
sua augusta fronte! è La capigliatura svolazzante d’ Apollo t la 
frónte di Giove, rocchio di' Marte,, che comanda ó' minaccia ; , 1 ’at-' 
titudpìe- del .messaggero degli Dpr, -novellamente disceso sopra 
una montagna, la di cui cima baci il cielp ; - forma-maestosa, sulla 
quale ognuno degl immortalrióveva, di concerto, impresse! il suo 
suggello, per mostrare al móndo -tutta- là grandezza dell'uomo : 
questi era il vostro sposo. —Considerate ora dall’altro canto; ec- 
covi un novello, consorte che come arista corrotta da golpe, in- 
fetta e avvelena il fratello che alimento ayea tratto sul suo me- 
desimo gambo. — Avete voi ocelli ?_ Poteste rinunziare a vivere 
su questo ridente colle per venire a respirare gli appestati vapori 
-di tal- palude? ‘Ah l-.occhi ben. avete;, nè potete far credere la vo- 
stra risoluzione opera d’amore.;; imperocché-, all’età in cui siete, 

11 sangue Iwi^ierduto la sua Ioga, sta sottomesso alla ragione ; e 
qqaL, donna, dotata di ragione, discesa sarebbe dà quell’uomo a 
qitesto ? Avete sènsi aì eerfo,; altrimenti non av feste idee ;" ma tai 
sensi Jaaguònp-in letargia-; 'avvegnaché la stoltezza stessa caduta 
non fosse Tir tanta assurdità. Non mai sensi Tritono si schiavi al" 
delirio, che non restasse, loro q a alche dose di- senno per saper 
.sciegìiere- fra tanta differenza. Gli occhi senza il tatto, il tatto 
senza gli occhi,, l’udito Solo, .0 un sensp anche piu ottuèo; basta- 
vano pòr preservarvi dà tal cieca e stolta risoluzione. Ah qual 
demone pose dunque sui vostri occhi benda si fitta? Oh modestia ! 
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dov’è il rossor tup ? Inferno, ribelle inferno^se accendere tu puoi 

tanta passone nel cuore della- vecchiezza, la virtù' dotrà fendersi , 
come cera ai fuochi della, gioventù-, e assolvere conviene da ogni 
pecca il giovine che seguo, ^impulso del sito, ardore ; poiché il 
ghiaccio stesso ardo di tanto fuoco, e la ragiona prostituisce il . 
sènso;!. 

Reg. Qh! Arnletd, cessa, per pietà. Tu rivolgi i miei occhi sulla 
mia anima, e in assa io discerno macchie nere e feroci che non 
si cancelleranno mai più. ' \ • v ‘ 

Am. Che ! Rcr-viveia nei piaceri- impuri d-’un letto incesto oso, ,. . 
prostituita in seno alla corruzione, e prodigante i più. teneri baci 
dell amorc’ sopra Ona bocca impudica a perversa! • V 
Reg. Oh cessa ; le lue paiole penetrano il mio orecchio come ' • 
altrettanti pugnali ; céssàj mio Amleto ! : • -J- . 

Am.. Un omicida, uno scellerato!... mi Vile clie alla centesima' 
parte non risponde del vostro primo consorte ; simulacro di re, " 
usurpatole (li un trono, e\ rubo un pce l /ioso dfadeitta, a sej-nascose • ?. 

sotto il mantello. - ‘ * ’•* . . .. .'*•• . 

. * * • t* • * . ' 

Reg. Cessa, non più-- . . • '■ (enti 'a lo' Spe.lt rò) ' 

.Am. Un .re dà *scena.,. Salvatemi, angeli celesti ; proteggetemi 
sotto l’orobva delle vostre ali.. i ette chiede. la larva. sotto aspetto 
sì mite? . • v : . j, /’ •• • *’•/• • , 

Reg. Oimè, egli è insensato ? • » * - ' .- , _ . • • - 

Am. Yicrii tu fórse per garrire- tupjìglio, che. troppo lento e 
pietoso, neglesse l'esecuzione' de’ tuoi ordini tremendi? Oh parlò! 

* Spéit. Non obbliarli; cotesfa mia apparizione non la. fpei che 
per rianimare in te l'ardore qiiasi estinto. Ma, mira, il terrore 
opprime tua madre! Oh ! ])oniti.fr»-lei e la commozione' della sua * 
anima ; ne’ Corpi deboli Tinfaginaziono agisce con maggior vio- 
lenza. Parlale, Amièto. • . 

Ebbene, -signora, à dre pensate? •• 1 . . . 

Reg.. Oimè , a. chq pensi tu, 'per affiggere così i tuoi sguardi - 
sul vuoto dell 'aere, e indirizzar paróle à un’ombra cljè non esiste? 

La tua arijfpa intera è passata ne’tuoi occhi smarriti, e j tuoi ca- 
pe'llij commossi da sentimenti di vita, quasi, altrettante ascolto 
risvegliate da- un subito aHùnmè’.s’agitaiine si fanno irti sulla tua 
testa.- Oh ! mio figlio, tempra. "colla pazienza l’ardore che .ti con- 
suma. Su di etto essi cosi i tuoi sguardi? y ■ ■ : •• •/ , 

Anu Su (H lui ! Su di lui ! -^r MTì ate qjuai fuochi pallidi e. ahbà- ! . 
glianti egli vibra! L'aspetto suo e le sue sventure basterebbero, 
senza anchtL chi’ei ‘parlasse, per intenerire. una rupe: Ott-ccssà . 
di affiggere in me i tuw turni; -quel tristo e commovente aspetto 
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-potrebbe sconcertare j miei, tremendi prppouimenti ; la vendetta 
che he missione di compiere nod sarebbe segnata del suo^vero 

colore ; sarebbe di lagrime forse, non .di sangivt‘: 

’.'Reg. A chi favelli tu? I .. ' . . • • ' • 

jfwi.Qh.l- nulla vedete? .*• . • V . • • 

Ite'g: Nulla; q. nondimeno tutto ciò che esiste io lo discòrno. 
Am. E imllà' intendete?- . ’ . * . . **". ; ' 

., lleg. Nulla: se -non quel che diciamo.. V ' 

Am. Guardate, dunque. Vedete., eì f allontana. • — Mìo padre 
sotto le stèsse vesti che portò in vita ! — Mirate, parte ; ora è 
sotto Ovest ibolq! \lo spettro svanisce) 

~ Reg.' Vana larva cròsta dajla tua immaginazione:' effetto del 
com movimento che provi.' ■ : . ' • 
dm. Di- qual commov imento parlate? il mio poW.è tranquillo 
1 come if vostro e i suoi battiti regolari -dichiarano una costitu- 
zione egualmente sana. Quel ch’io dissi non ò. delirio ; ponetemi 
alla. prova, lo. ripeterò di imqvó, e 1 .Violila- non ha questo lin- 
guàggio. Oli mia madre, in pome della .grazia del Cielo, non ver- 
sate sulla vostra coscienza un balsamo perfido e ingannatore, 
credendo - che sia là mia follia che- parli, e non il “vostro delitto; 
ei-solo varrebbe admfmmjnàre e avvelenar la ^liaga-, e la corru- 
zione dilfondeìulosi ìnfernamCnh- continuerebbe nel vostro cuore 
’i suoi invisibili strazi.- Confessatevi al Cielo; pentitevi .del pas- 
satoi- evitate l’avvenire clie si avanza, e non gettate su putrida 
canna un fermenti) .fetido che ng aumenterebbe la effervescenza 
pestifeJ-a. Perdonate. *al mio sfogò di \ irtù ; avvegnaché in mezzo 
alla corruzione di questo vii ninnilo la .virtù obbligata si vegga 
diumiliarsi, dinanzi; al delitto, d Unplocaro ' il suo perdono, e di 
chiedergli la. libertà di. operare il bene. 

.'Reg, Oh, Amleto, tu [mi hai Squarciato il cuore ! - . 

: Api. Cacciatene lungi da voi la pafte più torrétta; vivete in- 
nocente ‘coll'altra. Addio; non entrate piu nel lpttOdlmio zio; se 
non av ete'v irtù, abbiatene almeno l'aspetto. L’abitùdine, mostro 
che rode e distrugge tutti i sétìtimenti,- tutte le mcliuazioni, è 
un angelo iti ciò, che dà insensibilmente agli atti buoni e virtuosi 
una facilità, una Sembianza naturate, dio li fa credere innati 
nell’uomo. Astenetevi per questa notte, e il primo sforzo yi ren- 
derà più facili gli altri. L’aoitudiue pùò scancellare il solco della 
natura; vincere, le- arti dell’ìnfernq, e mondare un cuore colla sua 
insensibile e meravigliosa potenza. — Anche una volta addio ! 
•E allorché sarete giuntala desiderare voi stessa la benedizione 
debCieloy io vi chiederò la vostra. — Di qircstuorao, ( indicando | 
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Poi.) mi dolgo ; ma il Cièlo così volte ; col mio inesco ei si piacque 
di .punirlo, xome io dà lui fpi punito, divenendo strumento di' tal- 
castigo. Risponderò della- Sua morte. Addio anche una volta ; - 

convien éheió sia .crudele solo per essere umano la prima sven-, 
tura' è questi, e molte óltre- ne rimangono. 

Reg, €&o debbo io'fare? : ' • '•*-' * .• ’ ' .„•/ 

■ Am: Nulla di quanto vi dico.; gfi.ardateVene.* Rientrate, pure nel 
talamo doU’impudico re j-ìiarralégli quanto Vi parlai, e ditogli che 
la mia follia non è. .vera, eli (r io PqstcntQ. bene sarà- epe gli faci * 
ciato tal confidenza ; .perocché qual' altra che una regina, bella, 
savia, modesta, vorrebbe nasconder còsi cari segreti a un mo- 
stro odioso e deforme? Chi il vorrebbe? No, andate ; in onta del ' • 
segreto e della- ragióne,' aprite là gabbia sul tetto della casa, 
onde gli. uccèlli se mescano ; e simile aUn scimmia, entrate' voi-in • . 
essa per precipitare éul pavimentò. ‘ . ' . , ' • . . ; .- . 

Reg. Siine sicuro.; come è vero che la voce è"un soffio, e che il . 
soffio è -necessàrio atta vita, io non avrò voce per annunziare 
quello che mi dicesti. ^ J .' . • V *. c 

din. Convien.ch’fo. parta por l’Inghilterra, lo supele? 

Reg. -Oimè ! l’ayévo obbliató.’ Si, devj féj-la. ; • - 

Ani: Sonovi lettere 'suggellate ; e i miei due. compagni di stu-. 
dio, dè cui ini fiderei, rome del dente avvelenato del serpente, 
assuqsfero- l’ufficio: -Tocca ad .essi l’aprirmi, la via, o il Condurmi' 
al luogo ey£ mi aspetta- la frode. .Lasciamola compiersi. È cosa- 
piacevole il vedere un minatore fulminato dallo scòppio da lui 
stesso ammanito. E sarà ben grave la sventura s’io non iscavo 
al disotto -della loro mina, e noji li faccio saltai* fino alle nubi. 

Oh ! è un piacer beo càró il prendere ì%li stessi loro lacci 'gli 
scellerati. — GoStni '•(indicando Poi.) farò .di- me un becchino. 

Porterò il suo cadavere -nella stanza attigue. Addio, ima madre. •’ 

Ora questo savio consigliere è divenuto grave, segreto e taci- 
turno, ei- che per tutta la vita cianciò. Ycnite, sigmne, riesciamo 
ad un fermino con voi. Buona notte, mia madre. - 1 . '> __ ' 

(escono do. yor/e patii Amleto trascinando Polonio)- 
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Entrano il Re; la Regina, Rosèncua.ntz & Gcildesterno. 

: ** . . * , * ' • * > « 

Re.. Cotesti, sospiri, signóra, hanno una cagionò :* dovete spie- 
gar i- profondi singhiozzi del 1 vostro seno oppresso ; è bene che 
ne conosciamo la fonte. Dov’è vòstro figlio? " •• 

. ». Reg. Lasciateci sóli un istante. {Ras. e Guil. escono) Ah mio 
buon signoresche ho io vedufojpiesta -notte? 

• ' Re. Che dunque, Gertrude? Come sta Amleto? ■ 

Reg. Furibondo còme -il mare e i venti scatenati e lottanti in- 
sieme. In fin accèsso’ sfrenato di follia, avendo udit.o qualche To- 
rnare dietro le.cortine, sguainò la spada, .e uccise senza volerlo 
il buon vecchio.. . ’• • • 

Re. Oh funesto avvenimento! Avremmo avuta la stessa sorte 
se fossimo stati al sito, luogo; La sua liberty ne mihàccià tutti ; 
voi, noi, - tutti, senza differenza. — Oimèl-come scuseremo que- 
st’atto sanguinoso? Eèso- verrà imputato a noi, da cui suprema 
prudenza avrebbe dovuta reprimere,! incatenare quel forsennato, 
p mettere il suo furore- fuor di stato di huocere. Ma la tenerezza 
nostra era st cieca, che non volevamo sentir ciò che la prudenza 
ci 'preseri ve va di fare; 'Noi -Ci siamo comportati come chi na- 
sconde lina. vergognosa malattia che, per volerla togliere alla co- 
. > nosèenza -altrui, gli rode tutte' le sorgenti della vita. Dov’è egli 
• andato?" \ - ' .. 

Reg. E’ jiortò lungi il corpo dfeU’ùomo uedisò; è nella sua follia 
? .rifulse puro e innocente di quell’atto sanguinoso; come 'puro ri- 
splende l’oro fra vili minerali. Ei pfgngé pe^ ciò che ha fatto. 

: Re. Oh Geltrude, espiamo. ì ; piimi raggi del Sole non avranno 
" appena dorate le montagne, che lb faremo partire'; e'periscusare - 
questa .odiósa azione ne sarà fot za . impiegai e tutta la nostra au- 
• ; torità, e tittta l’arte di cui siamo capaci. — Ah Guildensterno ! 
(entrano Rosencyanlz e Guildestemo ) Miei amici, ite entrambi a 
. prendere qualche ‘scorta, Amleto, nel suo delirio, ha ucciso Po- 
lonio; è ‘trascinato ne ha il Cadavere Tuof della stanza di sua 
madre. Re, -scoprite dòv’è.;- parlategli con dolcezza e fato recar 
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l’estinto nella cappella del palazzo. Pregovi, affrettatevi. ( escono 
Ros. 'e'Guil .) Venite^ Gertrude; andiatncj^ convocare i nostri più 
. savii, consiglieri, .e a dichiarar- laro le nostre.' risoluzioni e la sven- 
tura eheci 6 toccata. Forse la calunnia,, ifdi cui ronzò percorro 
tutto l’ universo,. e che scocca il suò' dardo avvelenato con tanta 
aggiustatezza,. quanta ne ha la Freccia eh? s’infigge nel suo ber- 
saglio, potrebbe ingannarsi sul nostro "nome e non colpire che 
l’aria impassibile. — Oh venite; la mia anima Ù piena di turba? 
mento e di-terrore. .' ^ (escono) 



SCENA ri. 

•• < K 

Altra »tanz« 





Entra Amleto. 




Am. Deposto irr luogo sicuro...... ( Rosencràntz dai di dentro 

chiama : Amleto’, principe Amleto !)_Ma, qual ò questo Yomoi e?” 
Chi chiama Amleto? Oh, vengono qui. 

(entrano Rosexcrantz e GL' ii.denstEr.no) 

Ros. -Ghe avete fatto, signóre, del cadavere ? ' 

Affi. L’ho riunito alta polvere,, di cpi è parente. 

' Ros. Diteci dov’è, onde possiamo portarlo alla cappella. 

Am. Noi crédiate. 

Ros. Creder che 

Am. Ch’io possa conservare il vostro segreto o non il mio. 
D’altra parte, all’inchiesta d una spugna che potrebbe rispondere 
il figliuolo di un re? 

Ros. M’avete in conto di una spugna,' signore? 

Ani. Sr, e so che v’imbevete dei favori del monarca e delle sue 
ricompense. Ma tali ufficiali finiscono per divenire preda del co- 
ronato, che li .conserva come .una scimmia custodisco uri noc- 
ciuòloàn bocca il primo che ivi; entra -è 1’ulUmo -ad èssere in- 
ghiottito. Allorché il, re ha bisogno di quel chegli avete poppato, 
ei vi. pfeme, e la spugna ritorna secca. V 1 , 

Ros. Non vi intendo. • 

Am. No. son lieto. Un cattivo discórso si sperde in un’orecchia 
insensata. . 

Ros. Principe; dovete dirci dov’ò il cadavere, e venirne coir 
noi dal re. ; • 

Ani. 11 cadavere è col’ re, ma il re non è* col cadavere. Il re è 

una cosa . ' i 

y-. II. — .4 *. Su.vK6PCA.bE. Teatro complèto- - , '.a. 
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■ . Quii. Una cosa, signóre fV" •* ’*■' 

l;?ì. Da nulla. Confi i ) ce t ctvu. d a lui ; célati volpe. ct'laU volpèM). 

• ‘ *. ; t.\ >•1 -, .V 'S : \ {fiicqnoy 

.yV v : HCÉNiin. . 

, > Altra stanza. ’ V- •*» , 

1 - .• >. - • > ,• • ; •- r . 1 , 

• " »* >. .. r Entrò- il Re wnr seguito. •' • *• - r * :* 

Re. Ho mandato a cercarlo, e Irò datò ordine pcrcliè si scopra 
dóv'è il cada vele. Oh-! .quanto è pericoloso il lasciarlo così libero ! 
Nullameno non ‘conviene' che esercitiamo' versò, di., lui }\ rigor 
delle leggi. Egli è caro alla pa/za ìholt ìt udirle, che ama. non per 
-norma del giudjzio v ma’ per quella degli tìcchi.; .e in' simili casi, 
è il castigo dell’offOnsoreVfhe si pesa, riòn.mai l’offesa. Perchè 
turbata non vada, la pace pubblica; bisogna che questa partenza 
rassembri.il -frutto di matura-delibcrazione. 1 mali disperati, si 
sanano con rimedi disperati, o sono. incurabili, [entra Rosen- 
c'rantz) Ebbene, che è accaduto.?. • : ' ■’ 

Ros. Da ìiy non potemmo .sapere dove stia il cadavere. 

' Re. Ma, egli stesso dóv’è?. - 

Ros. Fuor def palagio in attenzióne tic’ vostri ordini. • _ 

Re. Conducetelo dinanzi a noi. - . v \ ‘ v- ’ .y /' 

• Ros. Olà; Guildènsterncq fate venire il principe. ‘ v \ 

' [éntrQffo Amleto e G ildevs.ter.ho) 
Re. Ebbene, Amleto; dov è Polonio.?;."*.. 

Am. A cena.- . • v • " " ‘ V • 1 

[Re. A' colia ? DoVe? ; ”• 

Ani. Non dóve si mangia, ma. dóve si è mangiali. Una convo- 
cazione di-veVmi politici ha avido Iqogó entrò di lui. Il vermè è 
il principe de mangiatori. Noi ingrassiamo tutti gli animali per- 
chè ;je ingrassino, e col nostro adipe Imbandiam banchetto ai . 
verini: Un re molto pingue .o mi. mendico magro son due pie- 
tanze differenti, ma poste sulla stessa mènsa. .Cqsì Ditto finisce. ,• 
Re. Óimè, dirmi'. ; . ’ \ . • • • - 

✓Dii. Ùn uomo pnò'geltaÈ l'amo col verme appèsovi che, ha 
mangiato -di un re, e mangiar poscid.il pesce che s'ò nodrito di 
quél-verme. • •*-. - ... .'•t.'-- • . 

We.Che vuoi dire- con* ciò?) ■ . ^ > ' 

Am' Nulla; senonchè mostrarti .mérpò uutfl progresso' possa 
un re entrare pelle vincere di un mendico. • , 

t s' *' *, ' * .* . * ; * 

. / • * •*>..*, • "• - f 

l! Celati colpe: (ducuto dei fanciulli inglesi. , • 
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Re. Dov’e Polonio? , 5 / • ' V - 

Am: In cielo; mandate colà, e fce fiotta i si JtrOya, fatene ricerca 
voi 'stesso nel kiógò opposto.-’ Sta , iti. fede mia, se noi \ 'diete 
nello. Spazio (fiinmeSèx lo smitwéte'all’ odore salendo nella* 
.galleria..’.' •’ ■; . . . '* à- 

■ Re. Ite a cercarlo. - (od alcuni Sci setjnitò élie'Qsrjnw) 

Ami Ei-v’àapétférif. * •" r • 

. • Re. A mièto, quest’azione ciaf ne ha contristati tadto,,pcr Itesi- 1 
co rezza tua, a noi. molto diletta, esige che ti allontani tosto da ' 
questo regno, di navigliojihe dèbbe portarti è preparatogli vento 
spira propizio, i ' tuoi compagni ti aspettano^ -e 'tùtto’è disposto 
per-yeleggiaro Verso l’Inghilterra. - ■ * : 

Aiti. Verso ringhiltórra? • ■ ‘ ■ ' 

. Ré: St, Amieto. ' f -, *. s ~ ' ' “v V * 

'Am. Bene stà. . ; • . .'••• 

Re. Cosi pur diresti 1 se conoscessi le nostre intenzioni. 

A m. Veggo nn angelo che le discerne. Mg andiamo in Inghil 
. terra! '— *■ Addio, -cara madre. •*' *'.* * • . , ’ . 

- Rfi\ E al padre tuo, Amièto? ‘ 

• Am. Mia madre. Padre e mddró, son marito. e, moglie. ,1»’ uomo 
e. la donna hanno in comiine la carne : onde*, addio' madre. — 
Andiamo in Inghilterra"; ' . ’ „(<?sce}‘ 

Re. SeguUplo; fato che entri tostò nella nave. Non differite,; 
vwo’ che esca del regnò prima di sera;! partite, tutto-è prónto. 
Siate solleciti., (escono Ros. e Quii.) E tu, -Inghilterra r Se hai in 
qualche conto 'la mia amicizta, di cui la nostra potenza ti ha fat to 
sentirò il prezzo, perocclrè le piaghe elle ti segnò la spaila da- 
nese sono anclte rosse e sangumenti, e un tributo .tu paghi al 
nostro tnmo. Hon dèi trasandare la destra volontà supremi, òhe. 
Con pressanti lèttere, sollecita Da te la morte .di Amleto. Obbe- 
discimi, Inghilterra. Amleto è febbre che m’anle il sangue, , e tu 
elevi gitarirmene. KinC-héìo non sappia che quest’atto fu riem- 
pito , la gioia non rinascerà piti per me per qualunque; sorrisi) 
della fortuna,. ' *• . . . • " • 



s e E IvA 7 Vv. ■: . 

Vira pianura in Danimarca. 



* • - ( . . . ' ■ . * ' ^ - * * *’ ' r • . ' • u 

•*. • • . Entra FonTEiKt.tcc.Io cól sda -tèe reità. 7. * ; r ; 

- Fort. Ite,' capitano; recate i.mfei -saluti al monarca danese. 
Ditegli che,’ col suo beneplacito, fortebraccio impetra la: con- 
cessióne di passare con d’esèrcito pel diluì ragno. Voi conoscete 
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gli ordini. Se Sua. Maestà ha qualche cosà -dà comunicarne,' an- 
dremo a porgergli impersona i nostri,, omaggi ; di ciò, abbiate 
, cura di avvertir oi ‘ . " 

Gap. Cosi farò, signore;' \ ' i \ K > - . 

-Fort. Voi, _seguiteiiriii \esèe còli" esercito; entrano Amleto, Re- * • 

' /SENCRANTZ, GiuLDEXSTERSQ-j' «$".;«$<?:) • 

. .dm: Guerriero, chd esèrcito è quello V . - ' % 

• Gap. L'esercito norvegto, sigtiore. w • *. 

Am. À cheintehde,' ve ne<prego? ’. . - •' • ' . . 

• Gap. È’ va contro i Polacchi. ’ /*'•>.* • ' :'\ 

ytm. Chi lo guida? - . , -V v % 

' Cqp.-ll nipotè del vecchio re di Norvegia.- . .... 

Àm. Vanno essi contro tutta la Polonia, o soltanto -contro qùal- * 
cuna delle, sue.frontiero? • * *" ‘ . • ^< ; 

Cap. Per parlar vero, o sènza ambagi, noi andiamo a cOnqu i : 
stare un brano dì terra di nessun prezzò, guidati soltanto dal- 
l’ortore. 1 redditi di quella non li- vorrei per cinque dilcatij nè dC 
più ne darà alla Norvegia o allo Polònia quand'anche fosse ven- • 
dota aU’incanto. •' - < '■ 

.-Int.; Allòra'i Polacchi non la difenderanno. " 

Gap. Sì, .e in essa sta di già un Torte presidio; .*• 

Am. Duemila anime e Ventimila ducati nou definiranno la con- 
tesa di quel palmo 'di terrà. Il tumore cresciuto per l’eccessiva .. 
lunghézza della, paco scoppia internamente senza che appaia al 
di fuori la cagione dèlia morte deH’uomo. Vi ringrazio, signore. 

~ Cap, Iddio sia con voi* ,v'. ; - * . leste?) . ' 

Ros. Volete Seguirmi, pignoro? 

Am. Vi raggiungerò fra pòcoi Andate innanzi., (escono Ros. e 
Guìl.) Còme tutte le circostanze .si manifestano in mio fa Mare, o 
svegliano là mia assopita vendetta LChé cosa è rùòrhoy.se il suo 
supremo bène e tutto il prèzzo del suo tempo restringevi mel 
mangiare 'e nel dormire ?fln bruto, enuH’altto. Certo quegli che •* 
ne dotò di questa sublime ràgipne, che può veder nel passato e 
neU’fl^yenire, nóil ci- ha data quésta intelligenza, celeste facoltà, * 
perch'ella m noi si' rimanga inerte. Ora, sia per uno stupido ob- 
blio simile, a quello della bestia^ sia. per una scrupolosa delicg,- 

_ * j: •* r i — ..a i » r. 



avendo motiv o, volontà, • forza, omezziydi farla. Il mondò è pieno - 
..di esempi chè in 'incuorano; e l’esercito bellicose di questo gio- 
vine principe, la éui anima, infiammata da una divina ambizione, 
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affronta - 1, - invisibile avvenimento esponendo una vita mortale e 
incèrta a tutte te eventualità, alla morte, ai pericoli più tremendi 
per un pugno di-terra, ne è uno.'I.a grandezza non istà nel non 
oprar mai senza un gran motivo; sta invece nel trovare nobil- 
mente un oggetto (Ji contesa* allorché l'onore ne va di mezzo, 
lame ini ristarci io adunque qui immohilo. io , che ho- un padre - 
assassinata, uria madre contaminate, mille Stimoli al mio .ardire 
e alla mia ragiprte, scorrendo te ole .immerso in un vii sopno : 
mentre, con mia vergogna, veggo la vicina morte ci: ventimila 
uomini, clic, per, un nonnulla, per una vana fama s' incarnimi-, 
nano al sepolcro come a tepidi letti* combattendo per ragioni, 
chela moltitudine' non può apprezzare, per una terra non pine 
abbastanza vasta per nasconderli estinti? Oh! d’ora in poi i miei 
pensieri Siano di sangue, o si disperdano! (esce) 



■ ' SCENA V. 

, ^ ,. r - " J t "EHrinprìj. — ÌJna stanza nel palagio. - y’ 

; lèi? -A: ./"'.V •/ *•' . ' ♦; 

■ - -, . ' ' • Entrano là Regima e OhAZ.ro> - 1 ; • 

‘ * V * , * J : * ;* . . . t * ‘ * t- 

**. • . t ) 

# * ^ , / t t • 

’ Reg. Non vuo’ parlare con lei. * * .• • 

Or. Ella ve ne pregavo Vuote assolutamente vedervi. E vero 
cho la su? mente è alterata^, ma compatir conviene allò stato 
•violento dcdla^sua ànim$. ' . • V 
. Reg, Che clriede, da me? . . \ , . 

Òr. Parla molto di suo padre; dice che s’avvede che v’è frode 
nel mondo;- singhiozza e Si percuote il petto; calpesta sdegnosa 
i fiori del terreno, e proferisce parole che non han quasi senso. 
Il stiouiiscorso ò vuoto; e nudamene la forma strana' di tal di- 
scorso Ja nascere, in quelli che Todono , il desiderio di ragu- 
narne i frammenti per cercarvi l’idea die li informai Al lampo 
de’ suoi occhi, ai movimenti', del suo capo direbbesi cìie vi sono 
pensieri nelle di tei parolo-Nulla vi ha dì sicuro; ma nondimeno 
vi é abbastanza per dar loro ùn’interpretfrziono sinistra. .•> 

. Reg. Sarà bene di. favellarle; imperocché potrebbe spargere 
pericolose ‘congetture, nelle anime che covano il male. Fate che 
venga. (Or.’ esce) Al mio spìrito infermo (é tate è la matura del 
delitto) la più liève circostanza sembra il presagio di qualche 
gran disastro ; tanto una coscienza colpevole è piena di sospetti ’ 
Col lungo temere d’esser tradita ella si tradisce da sò. • 

•) v . f /. ' .{Henpra Q BAzio cori Oìeua) ; 

Of. Dov’è la bella. Màestù di Danimarca? 
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'■ R#g. Ebbene, -Ofelia^V. . 

\.0/»« Come poss’io distinguere. i|. vostro, amor vero dall’altro.? 

« FqI’SQ da’ vostri sàndali , dalla yostr^ -tunica , dal vostro ba- 
» fetonef-»... 1 • . - i ... \\cantanéo) • 

liey. Oimè. buòna' fanciulla, che significa questo canto? 

Of- Che dite? Vi .prego ; badate, (conte) « Égli- è morto è , 
» scomparse , sighpraf è morto e, scomparso. Al suovcppO sta. 

» una .verde zolla ; a’ suoi piedi una pietra. » .-a ' 

•; . . • • . « : • •; ' (ceto- «fi riso insensati^ ' . 

liey. Oh, buona Ofelia;,;..; . * f v ‘ . 

Of. Pregavi, badate, (canta) «di suo lenzuolo di morte è bianca 
» conio la neve delle montagne y- •. '.(entrar il -Re)''.’ 
Reg. Oimè’, guardate, signore. ' ' - . /. ' r» •' - 

Of. * Tutto coperto di dolci fióri) che sono stati recati alla suà 
» tomba bagnati dalle lagrime di un amor sincerò, » / 

. Re. 'Cbe è questo;- povera Ofelia ?•:.( '-•'••‘•V • 

Of.. Bene, sta ; IdcDo vi salvi. Si dice efie prima .della sua me- 
tamorfosi la civetta fosse figlia di un.panattiere. Signore Iddio, 
nói sappiamo'. quei che siamo',- ma non quello che possiamo es- 
sere; il Cielb voglia giudicarvi !‘ •. •• • - V- : 

,/le. EHa pensa ia suo padre, • y, ' ' . * \. *. 

. P/’.Pregovi,.non parliamo di ciò; ma quando Vi chiedono quel 
che questo significa, rispóndete così : «' buon giórno, è il primo ' 
» dì di maggio. Dal mattino, col primo lume dell’alba, io m’aS- 

'» sisj.alla. finestra, per divenire la vostia fidanzata Allora eì , 

«surse., c indossò i. suoi panni, apri la .porta deila.camera,e fece 
» èntrare.la vèrgine che non si dipartì più tale di là. » 
/fyPovèra òfelia. •./ -, •• "• 

O/ - .’ Infatti, sènza farvene sacramento , io. finirò in breVe ; 

« pél Cielo e per la santa carità, cimò, abbiatene vergogna! ogni 
» giovine al mio posto farebbe altróttartto; Per l’amore, ciò me- 
» ritft biasimò; ella rispose , e prima d’ ingannarmi . m’ avevate 
» dettò che sarei divenuta vostra éposav Questo avresti ottenuto, 

•» replicò l’ainatorex lo giuro al sole , se non fossi entrata da te 
» nella mia stanza. •»' • ' 

7fc, : Da quanto tèmfio ò-iò questo .sfato?-* * • ' • * 

Of. Sj*ero che twtto .sarà bene. C’è d! uopo però pazientare; 
non posso astenermi; dal. piangere, allorché penso, che l’ hanno 
deposto nellafredda terra. Mio fratello lo salirà,- ed kr vi ringra- 
zio dot vostro buon consigliò-. Vieni, mio cocchiere! Buona botte, 
signore ^buona notte, beile dame , buona notte, buona notte. 

• V; ; y\ \ ' - (esce) 
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li f. Seguitela da vicino ; ponetela in, buona custodia .. ve .ne 
•- scongiuro. {Or. esce) Gli! è il votale .di' un profondo dolore che 
nasce dalla morte di' suo padre; e bada, Gertrude,. che quando 
Vi dolori vengono, noti veugono oome spie ad uno ad uno', - ma a 
legioni. Prima suo padri* ucciso,- poi vostro figliò partito (ed è t 
^ egli'. stesso l’autore del proprio esilio), il popolo quindi oosler- > 
nàto, ammutruato-e CQntumacq per la morte. del buon Polonio! * 
Incautamente operammo seppellendolo in' segreto. I.a povera 
Ofelia, de'sè stessa divisa, e dalla propria ragione, senza di cui 
non siamo. che vani simulacri ; o meri brut V... ànimo,-© questo 
avvenimento è importante come tutti gli dltri, suo fratello è tor- 
nato di Francia segretariiofite , osi pasce -di questi guài; ei si 
tiene 'avviluppato fra oscure nubi, nè i malcontenti mancano che 
sus uni rio al suo orecchio racconti calunniatori suila morte di . .> 

suo padre, 'accagionandone noi., Oh, mia Gertrude, tante vicis- 
' situdini crudèli mi danno mille morti !• (si ode rumore dentro) ■. 

'Regi. Orme!: che rumore è questo? ' [entra un gentiluomo) ’ 

Re. Dove' sono le mie guardie? Siano difeso- le porto. Che ac- ' / 
‘"cade? ' V . • - 

Getpt. Salvatovi, .signore ( róccano, -rompendo le suo dighe,- ; 
noiv innonda, le pianure con foga più impetuosa di quella con cui 
il-giovine Lacrte; heiracee$so'<k*l sua delirio,- abbatte è rovescia i 
vostri ufiixiali. 11 popolo lo dice Fé;; e come se il mondo nascesse 
• oggi, gli usi più sacri- son dimenticati, le Costumanze antiche, 
salvaguardia degli Starti, vanno sconosciute-. E’ gridano: eleggiti m ■ 
Laerte per te nostro ! e ì berretti volano per t’aero ; le voci e le 
mani applaudiscano al' grido dr cui rìsuonano. le nubi;. Laerte . ■ ' ' 

; sarà re, Laerte re / '• V-. ' .• • •* *. 

. • ' Reg. Con qual gioia questa muta di Danesi segue latrando la ; 
suaftlsa traccia! Ah! perfidi i ella vi perderà. 

Re.. Le porto sono atterrate; . [raddoppia _ il' tumulto { entra. 
Laeiite armato con seguito di Daflesi). - ! *» 

- " Laer. Dov’è questo. re? — SignoVi, [ai 'suoi) statevene al di 
. fuori.- , ' • * • ; . V 

-Dan. Nò, lasciateci entrare. . * . : -V -• ' •; 

Laer. Prego'vj, siatemi cortesi. * * • f “ 

Dan. Saremo, saremo. • V lilir'ana) 

Laer. Vi ringrazio; rimanete alla porta. — 0 tu, vii re, ren- ' 
ditniinio padre. ... ' 

Reg. Calmatevi, buon Lacrtè. . ’ V '• 

Laer. So avessi una. sola stilla di sangue che fosso in calma, - 
' essa rivelerebbe ih/me ufi figlio illegittimo; disonorerebbe il letto • 
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di mio^padre, imprimerebbe l infamw sulla fronte onorata della 
mia genitrice: .7 1 .. . 

fle.'Per qual cagione, Laecte,proyocare’ tanta rivolta ?%— Ger- 
trude, fasciatelo ; noi -ritenete; non temete ,'n'ulla perla nostra 
r persona: v’è una forza divina che circonda e difende- la' maestà 
dei fé; il tradimento non pilo cbo intra v vedere da lungi, e mo- 
strare lo scopo de’ suoi voti"; ma rimane deluso nei. primi passi 
dell’esecuzione. — Dimmi, Laerle, perchè sei si infellonito? — 
Lasciatelo, Gertrude; — favella. • • • - 
Laer. Dov’ò mio padre ? ‘ ,-V\ \ 

Re. Morto. 



Reg: Ma npn,per òpera sua,'-..- - V r-‘.- " • 

.Re. -Lasciatelo far le sue dima'nde. .. ’ ' - . ; 

Laer. Come morì egli? non soffrirò d'essere schernito. Lungi 
!da me ogni vincolo 'd’obbèdifinza : lungi ogni giuramento, di fe- 
deltà; muoiano nell'abisso 1^- coscienza, la graziarla salute. Di-, 
sprezzo l’inferno e i suoi martori ,- in questo proposito ‘solo sto 
saldo ; sdegnando e abbandonando i due móndi, il présente e il 
futuro’; avvenga ciò che vorrà, non ho che una brama: voglio 
piena e intiera vendetta (fella motte di mio padre. • 
ile* Chi-* vorrebbe arrestarti?- ?, w . . 

Laeì\. Il mio volere, non tutto il mondo ; e quauto a niiei mézzi 
ne saprò trac sì buon profitto, ;che andrò lungi con. poco,- 
Re. Buon Laerte-, se desiderate di conoscere la verità su la 
morte di" vòstro padre, dovrà per questo la vostra 'vendetta,' 
come un uragano cieco e furioso, trascinar seco l’amico c i! ne- 
mico, l’innQi'entc e il colpevole, senza distinzione? , , 

Laer. No* solo f i nemicr. 

Re. Ebbene^ volete -conoscerli"? , _. v \/ - : . 

Laer. Apro le mie braccia e il mio seno ai'suoi amici fedéli, 
c li nutrirei coLrnio sangue, come il' pellicano fa verso i suoi figli. 

Re. Almeno ora, Laerte, -Voi tonòte. il linguaggio di un buon 
figlio, e di un vero gentiluomd..S’io sia innocente della mòrte di 
vostro padre, e .se in cuore ne porti un altissimo, doloro; è cosa 
che. apparirà al vostro giudizio chiara corno il giorno che risplendè 
dinnanzi ai' vostri occhi. • • " " \ . 

/ Danesi ( dal di dentro ) Lasciatela entrare. ; • 

Laer. Ebbene! die strepito è questo ‘{■(entra Ofelift bizzarra- 
mente coronata' di fiori e di faglie) Oh febbre ardente, infiamma 
.e dissecca il mio cervello ! Lagrime corroditnci , abbruciate i 
miei, occhi, é distruggete il. senso e l’organo della mia vista! 
Pel CielOj là perdita della- tua ragiona sarà scontata con una 




■ : atto quarto ~ ' 73?y ' 

vendétta che farà inchinare -dal nostre lato la bilancia. Oh rosa di 
maggio! innocente vergine, dolce sorella, amabile Ofelia ! Ah !' 
Cielo! è egli possibile-.che. là giovine ragione r}i nua fanciulla, s 
nella sua primavera, caduca sia come la fragile vita di un vec- 
chiardo'? La natura è purificata’ dal sentimento delFa more, e- Ca- 
mma che osso esalta; separa e manda Sempre qualche porzione 
preziosa di sè dietro all’oggetto amata;- " .. * ' - 

Of. « Essi lo portarono sulla bara.coì 'volto scoperto '-su Ha . 
sua tomba furono vèrsati (lutti-di lagrime.. » -Addio, mio amore-. 

Laer. Fruissi tu ancora- della tua ragione, e m’incitassi alla : 
vendetta,- né sarei meno commosso che. da tal vista. - - 

’ „ ' Of. Convien- che cantiate, « sepolto,'. sepolto...,. ■» oh' come 
questo ritornello si addice bene! Egli è del fajso maggiordomo che 
nibò la figlia del sua signore^ , ' . ; .. 

Laer. Queste vane parole straziano piu d’nn discorso ^ssen-. ' . 
nato. .* ’• T . ' ’ 

Of. Ècco il ròsmarino che fortifica le rimembranze; piego vi, 
amore,, ricordatemi : ertovi il fiore dcl.qjcrisiéro. 

Laer.. V’è senso anche nel suo delirio! pensieri o rimembranze- 
conformi. j . * ' ; ” • • 

Of. Eccovi erbe per \*dì, e ne tengo alcune per me. Erba di 
grazia potremmo chiamarla, c la dovete. pòrtór-cóu 'divozione. - 
Eccovi ancora margherite..... vorrei pure darvi, le viole, rii a si 
sono tutte avvizzite nel giorno, in cui mio padre morì.;.. Dicono 
facesse un buon fine.... « perocché il caro Robin è tutta la mia 
giòia.-*,.'. . (canta) - ' 

taòr. Lividi pensieri afflizione, ambascia; 1* inferno stesso e . ’ 
i suoi orrori -mutano in lei di natura, e divengono dolci. 

Of. * (canta) Nè più ei tornerà? Mai più, mai* più! 'Ora. ò ’* ; 

» morto; va al tuo letto, della bara, ei più non tornerà. La'sua 
» barba era' bianca come Ia-ncve„la suanapellaturabioiida come 
» il lino: egli è ito, è invauo esaliamo; gemiti ; Dio abbia pietà 
» della sua anima ! » E tutte le annuo cristiane ! Prego il Sigiare 
sia con voi !_ <• ’- • . -• •' (esce ) . . 

L^er. .Vedl ciò, re del eièlò. , , * - v - • . 

Re. Laerte, prènderò parie al vostro ’. 'dolore, so non vorrete 
ricusarmi un diritto che m? appartiene. Sèguitcmitostà ; scegliete 
a piacer vostro i più savi dei vòstri amici; che m’udiranno ; e 
giudicheranno fra voi e me. Se essi trovano che- noi siamo com- 
plici di questa morite, _vi abbandoniamo il nostro regno, la no- 
stra corona, la nostra vRàì tutto ciò che possiamo: dire nostro'; 
sa no, acconsentile Raccordarmi la ‘vostra pazienza, e opere- 
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remo di concerto- per far ottenere al .vostro cuòre , la soddisfa- 
zione che gir è dovuta. . *• 

Laer. Ebbene, mi arrendè. Il genere -della sua moHe, i suoi 
oscuri fqnèrali, senza trofeo.- senza spada sospesa alla sua tomba, 
-senza 'stemmi sulle sue 'ceneri; senza cerimonie, senza potìipe, 
mi gridano, come una voce màndata dii- -cielo alla ‘terra, che 
debbo chieder conto del suo fine. ' \ ' „ ■, 

Re. Tal contò vi sarà reso ; e ia scurò della legge. cada sulla 
testa che compiè il delitto. 7— Vi, prego, segui telili, (escono) - ' 

' * ' r , ‘ a •• . • «• ' #. 

- , : •• . :\ /.-< « ; v V ;• ... ■■■ • •• • 

.. ;• • • . . SCEMA VI, . . •• - 



Un’altra stanza.’ 



\ : ' *’ - ' Entrano e un domestico. v - . 

* . • » » * * .* • , ^ • 

- ; . - . Or. Chi. sono coloro clic vogliono parlarmi? - : ' 

Dom.- Marinai,' signore, -.o-’ didono cho han lettere per voi. ; "• 
Or, Fate che entrino. — [il Doni, escè) json so ‘da qual parte 
dd mondo io possa ricevere attestali di ricordanza se' non è dal 
’ .principe Amleto. feìilmm i marinai) •’ 

. ' ^,Mar. Iddio vi benedica, signore. . • - ' . •; 

Or. E te 'ancora. . • ’ • ’ • , ■ 

• ■ -l 0 .- Mar. Così farà,’ signore V S0; gli piace. Ho una lettera per 

voi, che viene dalj-ambasciatore mandato in Inghilterra, se. ji 
vòstro nome è Orazio, comemj fu dettò. 

Or. [leijge) « Orazio, allorché avrai ricevuta questa lettera pro- 
- . ■» caccia ai latori qualche mezzo di presentarsi al re, òhe hanno 

- - « carte anche per lui. — Avevamo appena contato duo giorni di 

mare, quando un pirata d’aspetto guerriero ci diè la caccia. 

. ‘ - » Trovandoci troppo deboli di vele, spiegammo un valore dispe- 

» rato, e ni breve vemmmo airarrembaggiq. In un istante gli ag- 
• .«gfessòri sì soli sottratti al nostro vascello,' Jian preso ii largò, 

• . ì> e son rimasto solo dora prigioniero. Beno hanno adoperato coji 
. v » me, e da pirati generosi "quantùnque sapessero quel che faco- 
.a.rdno, e ch’io ora atto a pagameli. Riceva il re le lèttere che gli 
’ . . , • », mando, e tu parti, tosto^ e vienia trovarmi colla) stessa celerità 

: • >i con 'cui fuggiresti la -morte. Debbacoufidare al tuo orecchio 
» paiole Che ti tenderanno muto di stupore ; e che nondimeno 
» non saranno che una débole espressione déU’irnportàate se- 
. , » greto che acchiudono. Oh onesti marinai, che ti recano qùesta, 

» ti condurranno nel luogo dove vo sto. Rosencrantz e Guilden- 

. - •*" * *’ * » , 

- ; * ' - r .• • •- v ‘ r - , . 
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« storno continueranno fi - viaggio Versò l'Inghilterra. Ho molte 
» cose- a dirti sul loro conto. Addio- - . * • • ' ■*' • 

.• » Quello che tn conosci per tim amico, Anileto. n 

Venite: vi condurrò dove dovete andare, e partiremo poscia in- 
sieme. - - v • . v V . (escono). 

• i' V . . scena Vii,. .' *. 

* • • * * _ • . •'*«/•■ *. . *' ■ 

- Un'altra. starna. • . t .- 

• ,* * • •’ * f . * ■ ‘ » * 

" >£«/rapo;»LKE c Laehtè, - : 

, ■ . -, * • - 

Re. Ora la vostra intima convinzione deve -suggellare la mia 
difesa -; e mi dovete darò nel vostro cuoce un' pósto d’amico, dac- 
ché avete inteso con sì evidenti prove che quegli che. uccise vo- 
stro padre intesela togliermi la- vita. ; : . '- y ' ~ - 

Laer. Le prove son manifeste. Ma'dìtemi perchè non avete 
messo in vigore le leggi fatte contro attentati di natura sì rea e 
si degna 3i morte; .quando la vostra- sicurezza / la Vostra prudenza . 
tutti i motivi s’ adunavano per eccitarvi alla vendetta? • ? 

Re. Oh per dile considerazióni particolari, che forse a voi sem- 
hreranpo deboli, -.ma che sono beh forti per me :.La regina sua 
madre hon vive che. pei suoi occhi: e per me, sia ventura orna* 
ledizione, ella è sì- intimamente 'legata alla mia vita e alla mia 
anhna, che per .quel la; stessa necessità con cui l’astro si muove ' 
nella Sua orbitario non ho azione, nè impulso che hon lo riceva da- 
lei. I) secondo motivo che m’ha impedito di cliiedorgli conto del suo 
misfatto è l’estremp amore che gli.' porta il- popolò, 'fi quale, lar- 
vando tutte le sue macchie neh torrente .della sua affezione, comò 
le cadute d’acqua che .cambiano la terra in pietre, converte le 
sne colpe in grazie V I miei dardi son troppo lievi. per vìhcére 
ventò sì impetuoso i e' sarebbero -tornati contro di me senza. che 
avessero mai raggiunto il loro scopo.. -.* -- ' 

Lqer. Così avrò perduro un nobile ed affettuoso padre- e tro- 
verò urta sorella iu isfato di disperazióne ; una sorella-'che , se la 
lode può prodigarsi a còsa ebe più non esiste, levata si era al di-, 
sopra del suo secolo ! Ma iL tempo della vendetta. arriverà. 

Re . . Dormite in pace; guardatevi dal pensare, che io sia di 
tempra tante vile} tanto. insensibile, da Vedermi oltraggiare, in- 
curevole dell’ oltraggiò- Fra poco saprete di più.'- Amai vostrò 
padre ; me purè amo ; eper- farvi intendere,... {entra' un me$$ag- 
giere) Ebbene ? quali- ttpyelle.? ' * . . v 

Mes. Lettere /signore , vLAmleto. Questa per Vostra Maestà ; 
questa per là regina. : .’’ . . . . - 



\ » 



V 




' AMLETO . 



Re. D’Analetó! Chi le recò? • ; - 

Mes. Certi marinai , a piò die dicesi. Io non li vidi. Date mi-* 
furono da Claudio che le ricevè; V ' . ' ‘ : 

'Re-. Laerte, voi pure le udirete. — Lasciateci :'( i/ mes. esce) 
{legge) «Altee potente sovrano, saprete che sono approdato ignudo 
» ne 1 vostri dominri. Dimani Chiederai! favore di presentarmi ai 
» vostri regali occhi, e allor^, dopo aver implorato il vostro pcr- 
Vdono. , Vi narrerò la cagione del mio -inaspettato e strano ri- 
storno.'''*. t ' ; . ' ’ : ■ ' ■ j . \ Amleto. » 

•Che vuoi dir ciò? Anche gl? altri sono essi venuti ?• Ovvero ò 
qualche errore e nulla di verità? • > . ; 

; Latr. Conoscete il carattere? • ' • . •: V V -, • • 

ite. È d’ Amleto. Ignudo...* o nella posqritta dice solo,... ine 
ne chiarireste qualcosa? _■ , ‘ 

Laer. Mi ci -perdo, signore, ma lasciatelo venire. Questo no- 
vella rianima c rinfranca il mio coraggio abbattuto. Vivrò dun- 
„ que,e potrò dirgli involto; fosti- tu che lo facesti. 7 ~ _ 

. Re. Se ciò è, Laerte!,.. e nome non dovrebbe essere? volete 
' •lasciarvi guidare da me? ••• : 

V- Laer. SìVpurchè non mi parliate di pace:, ; • s • • 

Re. Solo della tua pace. Se è vero ch’ei sia di ritorno , fasti- 
dito del viàggio, è che non si vpglia più. rirocttere'in mare, sa- 
prò ispirargli il desiderio di tentare tm’avvèntura che mi và per 
la testa,, e in cur soccomberà, -La sua morte non ecciterà nè ca- 
‘iunnie'," nè rumori ; sua madre stessa vijù rassegnerà e l’avrà in 
conto ’d.' Accidente sfortunato.' ■ ...” 

Laer. Mi abbandono ai vostri consigli ; mà più volentieri an- 
■ cora, se potete ordinare il vostro^ disegno in modo ch’io ne di- 
. vengal’esecutorc; * *. - \ 

Re. Mi servirete opportunamente. Dòpo i vostri viaggi -foste 
molto encomiato all’orecchio-d’ Amleto per un talento che. dicesi, 
possediate in gradò superiore. Tutto le altro vostre qualità unite 
non hanno tanto eccitato la sua gelosia > come quella sola che 
nullameno 'nell’ opinione mia non occupa ebe l’ultimo posto. 

Laer. £ quale è dunque il- talento a cui accennate? / .7. 

- Re. Altro non è^che una fettuccia sul cappello di un. giovino, 
ma che nullarrienoò necessaria; perocché un vestir gaio , frivolo 
e leggero si addico- tanto alla gioventù, quanto alla rigida vec- 
chiezza cònvengonsi i neri-colóri ,r 11 grave mantello in cui si 
-avviluppa per ragioni di docenza e di salute. — Son già due 
mesi da che qui stava un gentiluomo francese chè , suporando 
gli'altri prodi cavalieri. 1 - della sua nazione, fornito era di un va- 
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’ 7 ’ - * ‘ ' » * 

lore che parea prodigio, avvegnaché, vedendo' le .evoluzioni che;; / / - 
faceva descriver al suo cavalli) , si sarebbe detto che la natura 
l’aveva con /quello unite e clic d’entrartvbi non aveva fatto che 
un corpo. In breve, or soverchial a. tarilo tutte le nostre nozióni, 
che ogni mia idealità a' questo proposito rimaneva soggiogata • _ . 

dal fatto.'-. >■ v 1 -" - ••'••• v ‘ • ■' 

Laer. Ed era un Francese?- \ -v'. . . r 

Re. Un Normanno.--' . t • . ’’ -. ; • 

Laer ,. . Sulla mia vita, è Lamort. ‘ " • 

Re. Appuntò!'. ' * ' *' * ... : 

Z^ter. Lo cónosco; '-égli- è l’onore della- sua patria. * ' * • ’ * '• *. 

/le. Di voi faces testimonianza pubblica, narrando le più egre-' 
gie cose, -e gridava' che bello spettàcolo sarebbe stato il vedérvi • 
combattere con nn avversario del vostro valóre. Giurava che gli 
schermitori del suo paese non avevano nir- movimenti 7 , nè de- 
strezza nòmcchio , allorché Voi- combattevate cOntr’cssi; e. il ... 
suo racconto infiammò l'invidia d’Amleto , al segno che- ei più' 
non desiderò che il vostro ritorno per misurarsi con voi. Ora da / . : 
questo.... . r . - . * * - 

Laer. Ebbene,. -da questo, signore? ' *■ 

Be. Laerte, amavate vostro padre? 0 ‘ siete Soltanto Un sirnu- - • 

lacro dì dolore, apparenza serizj anima? 1 - " v 
Laer. Perchè- mi fate taleàhèhicsta-? 

■ Re. Non perchè io pensi thè non abbiate amatovostro padre; , . 
ma perchè so che Tumóre e la tenerezza sono h come ogni altra • . .... 
cosa, sottomessi al tempo, e riè veggo la prova begli avvenimenti • 
quotidiani r è il tempo che ne modifica la foga e T 'intensità Evvi - 
nell’amore uiba specie di deperimento che -finisce per ispegnerló,. 
e nulla dura in uno stato sempre eguale, avvegnaché . la bontà 
a forza di crescere degeneri in pleurisia,e muoia soffocata dalla 
sua- troppa gravezza. Onci che noi vogliamo, lodovreniniofar^ 
sempre nel momento delia volontà perocché tale volontà in , . 
breve cambia e -va soggetta a tanti ostacolile diflérimetìti quante 
sono le lingue, le mani e i’ casi che' si frappongono, ondò' alTora il • 
nostro concetto si risolve in un doloroso 'e; profondo sospiro che . .. 

esala e prodiga invano H soffio della vita. Ma veniamo al vìvo 1 t 
della, piaga. — Amleto ritorna ;.che vorreste fare, onde provare ; • 

più thè con parole che siete veramente il figlio di vostro'; 
padre?. 4 - ’ < -/v'* ’• '.- - v. .V* 

Laer. Lò sgolerò a’ piedi degli altèri. . ' ■ v V.--' 

ile. Infatti nessun luogo dovrebbe, essere un ^antuarm. per 
T omicida'; alta vendetta non dovrebbero esser limiti ; ma, prode 
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L'aerté, volete seguire ifYnio consiglio?. Rim^netovrcluuso nelle 
‘ vostre istanze. Amleto tornando, ''saprà che siete qui. Noi l’at- 
.fQrniereino di .pèrsone cioè vanteranno la, vostra superiorità e ac- 
cresce ranno le lod\ohe il -francese vi" dicale ; rioi vi condurremo 
‘-'a Schermirò insieme e faremo scommesso sul vostro valore. Co- 
nosco Anjleto^egli é senza precauzioni; generoso, incapace (li so- 
àpétfi e.di astùzie , noh guaiolerà alle armi; talché vi satrà facile 
con un pò’di destrezza di scegliere una spada ilon ispuhtata,eoon 
un col po-ben diretto restituirgli ciò che diede a /vostro padre. 

' Laer. Farò, quel che. dite , e ‘-con. tale intento 'avvelenerò la 
mia spada . -Comprai da un cerretano droga sì .micidiale, che, ove 
tuffiate in essa soltanto la purità di un pugnale, per breve che 
sja la scalfittura che appresso infligge, non v’ha più rimedio, per 
quanto potente v compósto fosse, ancora con’- tutti i semplici più 
' efficaci che germogliano ul'cbiaror della luna , che- salvar possa 
da morte F animale et) e ne sarà stato tocco.' Immergerò la punta 
-della mia spadaio quel veleno, . c alla prima ferita ei sarà morto. 

Iìv. Pensiamoci ancora. EsaminiamóqcfuaU siano il' tempo p i 
meizi pi ù convenienti per ben accudire- al nostro disegno. Se 
questo non rieseq e la nostra intenzione traspira, sarebbe me- 
glio non aver mai nulla tentato ; oonvien dunque afforzarci con 
un secondo espediente, che poSsa- riuscire, quando .il primo ci 
manchi; t— Attendete.... .lasciate ch’io pensi. — Faremo una 
scommessa solenni sulla valentia di voi entrambi'. 'Allorché nel 
càlor dell’ assalto vi sarete infiammati . ‘allora vibrerete i colpi 
più disperati. Amleto chiederà da bene. , io avrò ali-uòpo ima 
.tazza ammanita ; è per poco (he ei vHntinga le labbra, Se per 
avventura sfugge di vostro ferro avvelenata*, a questo secondo 
mezzo npn isfuggirà. Afa che strepito è questo? ( entra là regina) 
Ebbonc, mia cara- regina? 

tletjf.- 'Una Ventura non viene mai sola.... vostra sorella è 
niofla, Laerte. \ -.t'.-.' V. ' ' *■••• 

Ifler. Morlà! .Ir*-'. ~ - . " . ^ • • V. ; . : 

Reg. Nella' pratèria alle sponde di un ruscello profondcfsta un 
salice che specchia le bjancho-suè. foglie nel cristallino dell’acqua; 
•là ella è.Tta colla testa coperta di ghirlande bizzarramente. intes- 
sute. d’ortiche, -di roso, 'di margherite e di que’, fiori pallidi che le 
nòstre fanciulle chiamano-fióri della morte. Mentre, di’ ella si 
sforzava per ‘sabre ed appendere-alle bianche- più qmili là sua 
ghirlanda, uft ca'mo'si ruppe e l'infelice cadde nelle ónde. Le sue 
vesti enfiate F hanno sostenuta -per un po’ di tempo, conio una 
sirena . e cosi portata dalle acque 'Cantava frammenti d'ànfiche 
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romanzo, quasi insensibile al suo pericolo t> come creatala aala 
in quelh elemento; ma tal cosà non po.téva durare ^ i panni Hn- » 
zuppatisi, la? fascinarono in fondo, interrompendo i suoi melodiosi 
'-concenti. ! • : ^ ' •’ ' • ; • : 

' • ' ' tàer.. Ohimè l ! spenta è dunque?.: - ' • . : ■ . ’ n . . 

Jieg.' Spentav'spenta.*- . -, • ■ - • . 

Liier. Pavèra ■Ofelia, vorrei- raffrenare le mie lagrime : ma vaili • 
sforzi Ma natura -fa sentire i suoi" diritti ; :e poco le cale che 
l'uomo arrossisca' della stia debolezza. Allorché queste lagrime,- 
saran -versate, nulla più resterà in me di femminile, —f- Addio , 
signora! Avrei parole di fuoco da proferire, se questi pianti- in- ■ 

sensati non le soffocassero. -. J ; ' -'(esce)- 

Re\ Seguiamolo, Gertrude-. Quanta pena ho avuta per calmare 
ìi suo furore, che ora terno ndn si rfaninfi pei- tale disavventura ! 
Seguiamolo' dappresso! > {escono) 

^ .* " V# . y ' *■ V* l » 
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»• . * • : . ^ •* . v 

v- - ' • -SCENA-!.-' •%;*. ••• 

- .. Un Cimitero. . * . ' : * • 

■ •• • •! - - ' ■ • ' •' ‘ .. v*. . - 

. Entrano due beccamorti colle vanghe. 

... *• ì .. •*- ’* . - - - - 1 • : / ; • .. ’ • 

t° Ber. DQbb’essere sepolto in ferra santa dii se ne va sponta- 
neamente all’altro mondo? ' . . . . - . - % - : 

2° Bec. Dicoti del si ; perciò scava la di lei fossa immantinente. 
L'uffizialè della ’ Corona ne.ha visitato iHorpo e ha detto che 
dehbe avere sepoltura cristiana. ‘ \ • ' -, 

1° Bec. Còme ciò, §e puro per ca^j -non si è annegata? 
ì° Bec. Ed è. questo, éhe apparisce.- ■: ' '••• .- 

. -1° Bec. S’è annegata' volontariamente,; non può dubitarsene , 
é qui cade, la qùislione.-Se io mi annego- con disegno pronjedi- 
lato, faccio Un’ azione, e un’azione ha tre branche , cioè agire, 
fare ed eseguire? ed essendosi ella annegata da sè, lo ha fatto con 
discernimento. ' ' 

' 2° Beò. No', ascoltanti, degno scavatore. . • 

1° Bec. Dammi licènza? Qui sta il fiume } bene : -14 j’uomo; a 
meravìglia. Sé l’uomo va all'acqua e vi si annega, è esso, voglia 

0 non voglia T cliecf va; intendi. 'a qi^sto.: ma se l’acqua Viene 

aU’ifòmo e lo. annega, éi nonio fa. nè quindi è reo della propria 
morte, n^ abbrevia fa ^ua vità^ .. * *. 

• Ma talp. è la-Jegge ? . . ' ' . •’ 'V'* : ‘ '■ \ . 

• t° Bea. Sf,‘è la lègge, appoggiato daÙa quale')’ ufhziale della 
Corona ha giudicato. .... . 1 

. 2° Bec. Vuoi tu sapere la verità ? Se' la defunta non fosse stata 
una gentildonna, la non si saria sepolta ili tèrra cristiana. 

1 0 Bec. In questo ti apponi-; ed è da deplorarsi l’abuso per cui , 

1 Grandi hanno hi questo mbjido H pi i\ ilegiod’appicc.arsio d’an- 

negarsi da se stessi" impunemente, senjache Perciò. porgano gli 
onori di qn sepolcro santo. ‘—.Animò, mia vanga. Non sonovi 
gentiluomini più antichi de’ giardinieri, degli scavatori e de’ bec- 
chini, che tutti esercitano .la professione di Adamo. ' , ; V' 

2°. Bec. Era- Adamo, gentiluomo? ‘ 

f° BeC. Fu imprimo clic portasse armi.'- « '• * " V • 
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2 9 fiec.Coitie! se .non' ne. a ve va. '• - 

1° Bec. Oh sej.tu pagano? In che modo intendi la Scrittura^ 

La Scrittura dico che Adamo zappò' or poteva egli zappare sènza 
armi? Ti farò flir’al'tra dimanda; e se non mi rispondi.... confes- 
sati.... •' "• ’•* • ; ;• •' • : ' . •* 

. • 2° Bec. Vediamo, vediamo. ■ • *. 

f°. Bec. Chi è che fabbrica più solidamente, i};mttratore, H co- 
struttore de’ naiyigfi j'o il carpentiere ? • • •* 

2° Ber,. Quegli che fa. le forche; poiché l'opera- sua sòrvive ai 
mille cadaveri che- Vi si appendono. - ./ . 

1° Bec. La tua risposta. mi piace; le fórche debbono. aver la 
preminenza; ma a coi dovrebbersi riserbare? A quelli.che fanno 
il mule. Or tu di ceralo che le forche son - fabbricate più solida- 
mente della chiesa, fai malo, e bene ti starebbe la ricetta. Però 
seguitiamo. 

2° Bec. Chi è che costruisce più sòlidamente, mi dicevi,' fra il 
muratore, il faèitor di navi,, e il. Carpentiere? 

\ or Bec. Si, dimmelo, è set redento. ... . 

2° J?ec. In verità, posso dirle., ' • -.1 . . .- ’ . 

1° Bec. Ànimo dunque. ' ■ • 

2° Bec. Pef la messa, Pldea mi si intenebra. .. r .. - 

. . (Amleto e Orazio mostratisi ih distanza) -, 

1 0 Bec. Non tormentare il tuo cervello di più Intorno a questa- 
materia; perocché ló stupido ciuco- non accelererà il Suo passo 
per quanto lo si batta ; e allorché ti si farà tal questione, rispondi: 
è il becchino; le caso che questi fa dureranno fino al di del giu- 
dizio. Or vàtteite dò Yaughau, e recami un bicchier, di liquóre. 

• ; , ••• ',• • • (esce il secondo Bec.) ■ 

1° Bec. (scara ecanta) « lu mia gioventù, allorquando io amava, 

» nulla parovami più piacevole.é dolce ; ma’ al matrimonio sentivo ■ 

» grande avversione, e l’avrei detto cosa buona a nulla. ». ' * . 

/im. .Non ha colui alcun sentiménto di ciò che fa? or canta sca- - 
vando sepolcri? • .../•• 1 .*.’■• ; • 

Or. L’abitudine-gli ha reso familiare la sua professione. 

Ami È vero; la' mano che lavora menò, è quell» che ha il tatto . , 
più. squisito, *. - •. *; ' • • • ' , • 

■ 1° Bec. (canta) «Mala vecchiezza avanzandosi a passo di la- 
» dro m’hahfferrato-co’ suoi artigli, e trasportatomi in una terra 
» a me.ignota interamente. » : (détta in aj'ia un cranio ) ■ ■ ■ 

Am. Quel drànio obbe-un tempo una lingua che poteva cantare.. . 

Colui Ip .càccia contro la terra come se fosse il cranio di Caino che 
commise il primo omicidio. Eppilr poteva essere la testa di qual- • .' 

•V. II. *77 6 Suìkspeare.' Teatro completo, • ' 

« '• * 1 
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che politico quella che vien così bistrattata; la testa di qualcuno 
-che forse si credeva atto, ad ingannare lo stesso Iddio. Di’, non è 
questo'possibile ? . .* - 

V* , . .Or. E possibile, signore,. ./! ' .. .. ‘ ... 

Ahi. Ò di un cortigiano eh'} sapeva recitare tutte le mattine 
• « buon giorno, 'mio signor* J Come sta Vostra Altézza? » Forse 
anche di tàle che vantava il cavallo del suo amico «allorché glie lp 
voleva dimandare ; hon può. èssere anche così? 

Or. Sì; mio signore. • v 

Ami Ah sì, certamente; ed ora. appartiene a monsignor Ver- 
me, scarna, deforme e mutilata dalla vanga brutale di un pec- 
chino! Accadono in questa terra strani rivolgimenti, se occhi ab- 
. bastanza buoni avessimo per vederli ! Quelle ossa son dunque di 
.Si pocop ezzo, che servir debbano-a’ -trastulli di un miserabile?... 
Le mie fremono pensandovi. v 

' .. Bec. {canta).» Una vanga, una vanga e un lenzuolo disteso ; * 
» una fossa nella terra, e basta ad un tal ospite.-»' 

S. - * ; : - . '* . [gétia in. aria u,n altro cranio) 

Ani. Eccone un altro. Sarebbejorse il cranio di un avvocato? 
Dove son ora le sue cabale, le sue sottigliézze, i suoi sofismi? Pér- 
ehò permette che questo. crudele gli trinci - così la testa colla sua 
' 'zapp«i infangata? - Perché • non gli muove piato per vie di fatto? 
Cimò ! era -forse invece un gran trafficatine dì terreni, colle siie 
.■ - obbligazioni , le sue cauzioni , i suoi laudemii v i suoi patti dì ricu- 

pera. Eccp a che si ridusse tutta la sua avidità: a raccoglier dal 
sepolcro un crànio pieno dj polvere ! Lo sue cauzioni e doppie 
• cauzioni non gfi- assicureranno aduuqùe.,di tutti i suoi contratti 
• - che, uno spazio delladvinghezza e-della larghezza di due cedoloni? 

J- titoli di tutte le sue compero, starebbero amala pena nel suo sc- 
. , polcuo, né il suo erede ne conserverà di più.' ' 

• • Or. Neppure un pòllice, signore» - - . •. 

‘ Am.. La perg'amenapon si fa colla pelle del montone ? 

. Or. Si fa, signore ; ed .anche co» quella del vitello. \- 

Am.. Ebbene, più stùpidi di-quégli animali sono -còlerò' che fon- 
. dano fa loro felicità sopra un volume di essov — .Vuo’.parlare a 
queU’uòmo. —Di chi è. quésta fossa, marrhiuole? 

I \ftcc. Mia, signore.... ( canta } « una fossa nella terrò; e basta 
»ad un tal ospite; » ... . ■< 

Am, Credo infatti che sia tua perché vi stai dentro (-!).■ 

(li È qui e in quello che segue u$ giuoco di parole che versa-sulla somi- 
• ' gllanzn dei due Verbi to lyé, giacere, e io iye, mentire.- ; 



Digitizedtiy Goò^lc 




ATTO .QUINTO. 



- 83 



'A° Bec. Voi state, fuori di essa, e perciò non-è. vostra : per mia 
parte io non sto in essa, sebbene sia mìa.. . . ; •' 

. Afn. Menti; essendo in essa, e dicendo che .è tua è pei morti; 
r noli p^i vivi ; perciò menti. ; . ' • * 

- 1 °. J 5ec-. lì un’alacre "mentita questa che mi date, signore/ e ve? 

la renderò. •. / . ’ ' - \ . • . • • ■ ; 

- .4»?. Perequai nonio scavi la fossa? * . .... *. • 

Beo. Non per un uomo,- 'signore, . 

Am. Per qual donna dunque? / .**•*, ' 

Ber. /Nè per una dònna .tampoco. . /• * . 

Arti. Chi debbe, esser sepoifOiia essa? : - 

. > Bec. Una che fu una donna, signore; ma, pace alla suij. ànima, 
ella è, menta:. ■ - •; 

^Arn. Come rigido è nel suo linguaggio costui ; discorriamogli 
con precisione, o diverremo trastullo de’ suoi equivochi. Per Id- 
dio, Grazio, da. tre' anni, lo vo notando, il secolo in tur viviamo 
s'incivilisce ogni .di; ’e la scarpa fmnUi(à del bifolco incalza si 
dappresso il- piede del cortigiano, che in'hrov-e gli squarcierà il 
tallone. — Da quando in qua fai il. beccamorti? - . • *• ; 

Beo. Sempre dal dì in poi che il nostro ultimi) re Amleto virise 
Fortebraccio. *. . .. 

Am.'E quanto tempo sarà?. 

Beò. Non lo. sapete? Non v’è imbelle che non «ja in istato di 
dirvelo..Ftt in quel dì ancora che nacque il giovine Amleto, che, 
diventato pazzo,, è stato spedito -in Inghilterra, v •’ _/ : 

Am- Veramente? E. perchè spedirlo. in Inghilterra? ■ /'; ... 

Bec. Perchè era pazzo ; là troverà il senno,; a, se don lo trov n; . 
non vi sarà gran. male. • v 

•• Am. Perchè? * v •• ' . 

Bec. Perchè nessuno s'acf orgerà, ehe sia insensato, èssendo, 
come lui, pazzi 7 tutti gli abitanti di quel pàese. /— Sono ormai 
trent’anpi dacché, fra celibe e màritàto,- compio qui gli’ uffici, di 
marraiudó. •' . . A. /. ' r 5 " 

Am. Quanto tonjpq rimane un'uomo sepolte, prima d’éssèr di- 
strutto? .. / / * ■ .* 

- - Bec/Se non è consumato dai vizi avaqti di’ morire, avvegna-- 
che veggiamo mille corpi logori che’ ci ràdono a -brani fra le mani,' 

V si conserverà otto ©nove aitili. Un pellicciaio dura sempre un no- 
vennio/.- ,• »•*-,. " ■ •• ' /... 

u4m. Perchè qn pellicciàio più che un- altro? . . . ' . . * - •’ : 

Bec. Perchè? Perchè là sua pelle è indurita. come il cuoio che . 
adopera, e rimane lunga pezzà impénetràbile .all’acqua , ; die 
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distrugge- c dissolve in. breve tempo yn cadavere. — G uardale, •, 
qùest’è il cranio d’un uomo sepolto son già ventitré anni. 

Am. È 'dii etti? > ' ’ \ { ". -, 

Bec. 11 piò bizzarro spirito - chi credereste? . • • "* 

Am. -Affò, noh-saprèb _ ‘ : '/ V* 

: Bec. La peste venga al mentecatto- e alla sua fòiba! Un. di mi 

versò una bottiglia di Réna sulla testa. 'Questo -cranio-, signore,' 
fu di Yorick, buffone del re. . » •*’ 

t '. Am. Questo? / : ' ' • ■ '{prendendola) 

iJee, Sì y-q pesto. • -. ? i « ..* 

Am. .Oimè’.poyefo Yorick!... L’ho conosciuto, Orazio ; un buf- 
fonecompagnevoie, l’immaginazione più feconda. Ei m’ha portato 
mòlle volte fra lé braccia ; ed ora la sua.'vista nòettipie d’orrore e 
mi fa ballerei il petto ! Qui-stavano qnellè labbra ohe ho. baciate 
non so quante volte.-... Povero Yorick! dove son ora i tuoi motti, 
i tuoi canti, le tue follie che rallegravano le-brigato che ti circon- 
davano? Neppure puoi óra schernire a questo sconsolato tuo ghi- 
gno. Non più gote, non piò bocca...', va ora' a posare nel gabi- 
netto della mia bella, è dille che tutto ri suo minio non la sottrarrà 
a sì graziosa catastrofe. Fa che ridà di questa idea. — Pregoti, 
Orazio, dimmi una cosa. . . " ^ ■ .. . • 

Or. Quale, signoro? ‘ • 

Am. Gredi tu che Alessandro avrà-sì trista fisonomia sotto terrai 
■ Or. Lo credo. - ' V. •« 

! • .Ini. E anche' uguale odore? ali L ' - [getto tl, cranio) 

•■Òr* Lo stesso, signore: v? : *'*..• . 

Am- 'A quai vili usi Convièn-.Chc ritorniamo, Orazio! Perchè 
non potrebbe l’immaginazione seguire le auguste. ceneri di Ales- 
sandro, finché impiegate non le vedesse nell empiere il foro di un 
cocchiume? (I) . ' : • •• •• ; 

Or. Sarebbe questo, un considerar la vita troppo bizzar- 
ramente. - . . ' *«• 

Am.\ No, in verità, 'non è cosi, possiamo con molta modestia imk- 
ginàre nàtale stato anche Alessandro, e dire: Alessandro mori, 
Alessandro fu sepolto,- Alessandro ritornò polvere; la polvere è 
■* terra ; colla terrari forma l'argilla ;'e perchè questa argilla, coni-: 
posta in parte colle céneri di lui, adopràtà non [Kit rebbi* essere 
per la formazione di un turacciolo? ufi gran Cesare, morto o.con- 
s.vertito in atomi, non vai piò che ad impedire- il soffio di brezze 
? assiderate. tìh ! qùcll'argilla', che tenne infreno il mondò, rende 
...1 - - >'■ *.’• ■ ,**- . 

.( 1 ) Butìghòle ‘ ' ' -* 

1 ’ ** *•«**».. . 
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» or compatte le pietre di una capanna in ruina. — Ma tacia- 
moci, taciamoci, e andiamo in disparté. — S’avanza il re. [En- 
trano sacerdoti in processione’, recanti il'corpo d’ Ofèlia\ Laerte, 
et piagnoni la seguono ; U re, quindi la regina ecc..ecc.) La re- 
gina e i cortigiani. ...'Chi accompagnano’dunque? Perchè sì mu- 
tilato il rito?... Questo' accenna che' il corpo che seguono tini da 
sè eon mano disperata desistenza. Era d’illustre prosapia.... An- 
diamo in disparte, e osserviamo. ■ . [ritirandosi còn Dir.), 

• Lae-r. Qual’akra cerimonia rimano? • - * ' - 

• A/n. Questi è Laérte, im nobilissimo giovino,, Badate. 

Laér. Qufd’alti a Cerimonia? . 

1 0 Sac. Le. di lei esequie son state celebrato con tutta la pompa- 
che ci erft permessa. 11 genere della sua morte è dnbbio, e, senza 
il copiando. delt’aulorit.à supremrt, che veglia su tali cose, essa 
avrebbe abitata una terra profana infi.no al suono dell’ ultima 
tromba. In vece di queste lotoso preghiere Si sarebbe gettato su 
di lei un' po’ di sabbia e alquanti sassi, nè gli onori delle vergini 
avrebbe ottenuti, nè il suo sepolcro sarebbe stato coperto di ghir- 
lande di fióri, nè \i sarebbe entrata al tocco de! sacri bronzi con 
riti onorai i.c sacri. . - 7 

•Jjaèt. Nullaltro rimane da compiere? . / . • ?• - 

1° Sac. Nuìl’altro, Profaneremmo Lufiicio dei morti 'cantan- 
done/ l'inno funebre, augurandole il riposo riservato aUanimein- 
nocenti, che abbandonarono la vita m pace. ' . . ' 

Laer/De ponetela dunque in terra, e possano sul di lei .casto 
corpo, pieno di vezzi e d’innocenza,, fiorire lo amabili. viole 1 Tu, 
sacerdote spietato', lo tei 'predico,' mentrechè mia sorèlla riem- 
piràil ministero di un angelo dinanzi all’Essere; Supremo, tu rug- 
girai nel fondo deU’ebissb. . , 

Am. Oh! Fu lamella Ofèlja?.. • . • , x ■ 

' Reg. ( spargendo /tori) Le dolci cose alla dolce-bellezza. — Ad- 
dio! Speravo darti in. isposa al mio Amleto ; 'speravo adornare il 
tuo letto nuziale con questi fiori, non la tua tomba.: 

Laer. Millo flagelli accumulali cadano strila testa maledétta 
dell’uomo, il cui empio delitto t’ha privala della ragione, dello 
spirito più raro! Aspettate sprinta chela-si coopta di terra vuo' 
abbracciarla anche una Volta. . v . - [saltarella fossa) Ora, gettate 
la creta sull’estinta e sul v ivo, finché elevata abbiate su di noi 
una montagna che stqieri l’antico Pelia’o la, turchina vetta d’O- 

’ .limpo.chc si nasconde nei cieli.. ' V- * 

Am. (avanzandosi) Chi è quegli il cui dolore s’èsprime con tale 
enfasi? e le cui grida lamentevoli sospendono il corso' degli astri, 
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chq stupiti sofferinansi per intenderle? Eccomi; son i'o, il danese 
Amleto./' — • \\ ' {paltò egli pure nella fossa). 

■ _ . Laer-, L'inferno prolndà l’ariijrja tuat ' . N {afferrandolo) 

\ Am. Non preghi bene ; ma, te ne scongiuro, non strihgermLpèr 
; *' ; la gola così, perocché sebbene io non .sìa ne frenetico, hè terrté- 
,rario, pure è in me qualche cosà di pericoloso- òhe Jà tna. saviezza? 

• . debbo parentale. Togli queste tue mane . : 

Re. Divideteli. \ v*. \ • - • 

Reg. Amleto, .Artiletol -:?••• • *' ■ \. *. 

, , Tutti. 'Signóri^*..'. . . • / ' ' - v * ‘ 

■ jOr. Mio buon- principe’, calmatevi, 7 . • V- - . 

. v- \ ■ ' [vengono divisi f'ed escono datla tomba) 

Am. Combatterò per si bèlla causa (incitò -gli tócchi 'mi restino 
' . immobili nella testa. / '•'!*"■. S ' •• ' . ; > 

Reg. Òli mio figliai Qual causa-? _ , . . - 

.Am. Amavo Ofelia; la tenereZzadi mille fratelli uniti non egua- 
• - ’ glia il mio amo ce», — -Che farai tu per. lei? , •/ hi Laer.). 

Re. Oli egli è insensato; .'Laerte. ’ . .. ?' . * ./ 

Reg', Per l’amor di l>ió, perdonategli, . . ' / ' * . • • , 

Am. Affé, dimmi ({nel che Vuoi fare. Vuoi piangere? Vuoi com- 
battere? -Vuoi, morir d’inedia?- Vuoi sbranarti Colle’ tue mani? 

' Vuoi ber fiele 0 trangugiare un serpènte? Lo stesso io purè, tutto 
questo farò. Venisti qui solo per esalar querimonie? pei- disfi- 
darmi .precipitandoti nella suà fòssa? Vuoi esser sepolto vivo con 
lei? Io purè lo. voglio. Tu parildi montagne di creta 9 Ebbene, si 

• accumulino su di noi milioni di iugeri di teria, onde il nostro 
sepolcro s’innalzi fino alla zona torridi,. e fàccia apparir l’Orsa 

• simile a un nanò.-^Sp irrompi in impeti forsennati, la rabbia mia 
; eguaglierà la tua, ‘ *- • ?? .* 

• - Reg. Quel ch’éi dice non e che foiba; il détti-io lo terrà sog- 
getto per qualche, tempo ; poi divecrà placido come la colomba 
che cova,! nati suoi implumi e ciechi ancora. Allora Jò vedrete 
assidersi assento. in tetro silenzio. . ' 

Am. Udiste, signore? Qual ragipne avetepoT adoperar meco così? 

. ' . Io vi ho .-serti p 1 e am ato^ m a itouv^rte. -^-Ercole stesso «pieghi tutta 
la sua fòrza, il gatto miagolerà, e'il cane avrà il sup giorno, (esce) 

. Re. Pregoti,. buon Orazio' .attendi a lui. — [Or. esce) Siato pa- 
ziente (a Laer.) pensando a quello ette dicemmo fi nostri di-segni' 

' .. . ' avran compimento. —Garà Gertrude, pópete qualcuno alla du- ' 
stuòia di vostro figliò. —.Questa tomba sarà fregiata di monumento 
durevole. Rivèdremp in'breye fiordi’ serenile tranquilli....... 

tino che don siano vénutì, non adoperiamo che pazienza, [escoriò) 
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Am. Basta su di ciò, Orazio ; passiamo ad altro. Vi ricordato 
di tutte le cifcostanze? ’ . - 

Or.; Me ne.ricordo, 'signore. "• *; ’ ' • • 

’ Am. Amico', il mio cuore era in preda a interni combattimenti 
che cacciavano il jwnno da’ mìei occhi; 1 io era più infelice d’uli 
marinaio inceppato entro il naviglio che tante volte guidò. Per' 
una arditezza*.:.; siano lodi all’ardire!..*., perocché è bene che 
sappiamo che spesso la nostra indiscrezione ci serve a meraviglia, 
mentre i nostri disegni, più profondamente meditati, tanno' sper- 
duti ; e questo c’insegna cho v’è un Dio la di cui mano informa 
e conduce a termine -i nostri divisament.i, per quanto grossolane 
no siano le bozze fatte dall 'uomo.. * .* ' r •• . 

Òr. Non vuol -dubitarsene. * .7 

Am. Esco dalla mia stanza avviluppato nel mio mantello, o frà 
l’oscurità penetro fino al loro appartamento. Tutti i miei desidérii 
si compiono. .Esamino le lord carte, me ne impossessò, o rientro • 
nelle mie stanze. Là, i miei timori e i. miei sospetti dimenticano 
ogni ritegno: e adduce abbastanza per rompere i suggelli sovrani, 
m’accorgo di un tradimento- di re! d’un comandp dato per molte 
ragioni diverse, come l’interesse della Danimarca, delia G ran Bre- 
tagna, ecc....r,e una qùantità di timori nudriti pel mio carattere, 
e per la mia vita, che rrii dannano a mòrte appena giuntoin In. 
ghilterra., ‘ _ * /'•: ‘ • . - 

Or. Oh che dite? - ; .7 * " -, *•’ * v* 7 . . - * . 

Am. [dandogli i dispacci) Ecco la còmmisSiorte fatale; leggila 
a tuo agio. — Ma vuoi sapere come mi son comportato? * 

Or. .Ve ne scongiuro. : - .. . 

. 4 m. Così circondato di scellerati prima anchcche avessi avuto 
il tempo di consùHa’re il mio' cervello, egb'uvea dì già Concepito - 
e ordinato tutto il suo disegno. PrendQ la penna, 0 scrivo un nuovo 
comando in bei caratteri. Credei aftra .volta, come tutti i Grandi, 
che il talento di bene scrivere avvilisse un -nobile, e molta fatica 
mi pigliai per. disfarmene; mà in questa circostanza, amico, esso 
-mi ha. reso un servizio essenziale. Vuoi saper l’effetto d| quél, 
ch’io scrissi? ' . ;* 

Or. Sì, caro principe. 1 :• ' \ ' 
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/ Am. Ilo suppósto una-preghiera del re delle più. incalzanti, .. 
indirizzata al monarca della Gran Bretagna; siccome a suo fido- 
vassallo, con promessa che- la loro mùtua amicizia crescerebbe e . 
fiqrirébbe.ormai come Ja paglia; che la pace avvincerebbe i due. 
Steli colla sua ghirlanda- di spiche, è stringerebbe fra essi nodi 
di’ unione durevole; con mille altre frasi di tal fatta, emide prò- > 
tèsto solenni..... esigeri(lo;ché'a]ra]n-rtiri , a dei dispacci, e senza. 

' ' alcun altro esame, ei facesse morire di mòrte subitanea chi li 
portava, senza dar-pur loro il tempo della.eonfessione o del pen- 
. limento.’ ;> • • V» . . . . - . - . , "- • 

. ’ Or. Còme poteste suggellare tal comando? . 

Anìi Oh! fu -ancora -Doperà d’una provvidenza còleste. Portavo 
meco lo* stemma di mio padre che servì di modello ai suggelli 
dello Stato. -Piegai quindi lo scritto nella stessa forma dell’altro, e 
. ' v’apposi il medesimo indirizzo e le stesso. armi. Dopo ciòlo riportai 
nel primo luogo senza- che. alcuno, avveduto si sia del cqmbia- 
. * monto- All-indimaai avenìmo quella mischia, e tu cónpsoi il resto. 

Or. Onde Guildensterno e Rosencrantz se ne y anno a morto. 

-, Am. Non brigarono 'tal comflqissione? -Amico, la mia coscienza 
non mi rimprovera nulla’ per loro. Da loro medesimi han Cercata - 
tal sorte. Pericoloso è pei vili- jt frappórsi, alle spade incrociato 
'O- furiose- di- due petenti avversarli. • * : .-» . 

. Or. Qual re l Gran Dio ! 1 "... ; . - 

- ' Am. Credi tu che a me non tocchi ora dj pensare, al resto?'Un 
uomo òhe h,a avvelenato mjo padre, e disonorata la madre mia; 
che, arrampicandosi sul tròno-, ha usurpato il mio seggio e le mie 
. - speranze,' che ha attorhiato di lacci la mia vita , o mostrata sì 

• ~ - indigna perfidia:.... Sì..... non sarà giustizia s'io il punisco con 

questa ’manó? Non sarebbe delitto il lasciare, tal nastro, obbro- 
brio della nostra sppeie, vivere per nuovi misfatti? 

.ór. Gli verrà sol fito in breyè dalla Gran Bretagna l’esito della 
. ; .'sua frode. ... . „ . ' 

A m. F.ra poco ; ma intanto H tempo g mjoj e la vita di un uomo 
non dipènde che- da nna parola, v- Caro Or azio, sono veramente 
afllitto d’aver.trascesocon Laoj’fó; perocché veggo nella mia causa 
l’ìrnmagine e la giustizia della stia; vuo r riacquistarne l’amicizia; 
oltraggiato mi credei. daU’psteritazione del suo dolóre : è fu per ciò . 
solo che la mia collera si portò a quell'eccesso: - ; 

> Or. Taciamoci ; chi Viene? 1 . ( entra Osjuco) ; 

. Osr. Rendo grazie-ai Cielo del ritorno di Vostra Altezza in Da- 
nimarca.,. ‘ 

J 4m.Vrsoi\. grato, signore. — Conosci [a Or.) questa zanzara?. • 
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-. Or. No, principe. >■' '■ : - 

Aiu. Tanto meglio per te : òiiii peccato il conoscerlo: Un uomo 
è costui che.possicdc molte lòrre, <5 terre fertili. Sia pure stolido 
il ricco-, e domini, sopra gente imbelle, sarà.sempre ammesso alla; 
mense del re, -v- Non : è -elio un- insètto ronzante; ma, come tei 
dissi, possiede molto fango. . *.- * • ' ’ •; • 

Osr, Mio grazioso principe, se Vostra Altezza ne avesse l’agio, 
avrei qualcòsa da comunicarle per' parto di Sua, Maestà. 

Am. L’ascolterù con tutta l’attenzione di cui sono capace! — . 
Ma adoperale il vostro cappello al. suo vero, uso; òsso è fatto per 
coprire il capo, i • ’* . ' • . . ,, ] 

Ors. Vi ringrazio delhi vostra boplàr, signore. Fa pero gì an caldo. 

• Aro, No, credetemi; fa gran freddo. Il vento! soffia dal nord., 
Osr. È vero, ó vero» signore; fa gran freddò. ^ ' - . 

Arti. -Parmi nondiméno che il tèmpo sia tempestoso, essa ri- 
scalda il mio temperamento. . '• : . . .... 

Osr : Riscalda eccessivamentte, signore. Il calore è a un -grado 
che non saprei. esprimerò. — Ma’, Altezza, Sua Maestà tn’ha im- 
posto di annunziarvi che fece per voi una pingue scommessa. 
Ecco qual è, y Y- 

Am. Vi prego , ricordate v i ...(acctui nandogli'di coprirsi il capo) 
Osr. No, in verità, 'mio buon signore, fo Rimo piacere,— È^. da 
- poco ritornato in córte I.-aerte,. cavaliere perfetto, pieno delle più 
eminenti doti , che potrebbe servir di. bussola e. di calendario a 
tutti gli nitri nobili. In lui trovansi tutto-le qualità eh è- un - gen- 
tiluomo può desiderare di vedere e d’imitare. •• ; 

Am. Veramente il suo merito non perde 'nulla nella voglia 
bocca ; sebbene io sappia che, a fare la. enumerazione di tutti i 
suoi pregi, l’ aritmetica- e la memoria imo basterebbero;. dopo 
mille sforzi, non se. ne sarebbero esaurite le ricchezze. Ma, per 
parlar la vera' lode, è' un sublime giovino di natura sì egregia e 
rara, che.il simile solo può Vedersene pel di lui .specchio-; e 
tutti' quelli che \ogliono imitarlo non sono che là sua ombra, e 
nulla pitti! ’ • - ./ ' , 

Osr. Vostra Altezza lo stima gl gjtio giusto .valóre.- 
Am. E per qual motivo, arèico '7!.... Perchè insistiamo a par- 
lare di quel giovine cavaliere . 

Osr. Signore ...... _ • • . ' 

Or. Non è egli possibile di rendersi intelligibili con lingua più 
semplice ? Credo che lo possiate facilmente, ' *" 

Am. Qual motivo v’ha fatto nominare il giovine Laerté? 

Ors, Xaerte? . "V 
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Or. {a parte ) Ha. esaurita là materiale lutto le suo natole fo- 
rate sono.spesé.'.‘ .1 • ' • • •• • .. •. ' 

'Am. Si, .Làerte. •• . * ~ •• 

■■ Osr. So ohe non, siete ignorante.'... 1 , , - ’.*•• ■" 

Am. (a parte. ) Vorrei che, voi pure noi foste ; se bene ciò poco 
accrescesse Le naie 'lodi. - — Ebbene., signore?- ’ 

4 0sr. Non siete ignorante del valóre di Laerte. . 

Arri. -Non oso > dire di conoscerlo perfettamente fpoichè sarebbe 
un eguagliarmi alili; avvegnaché ben -non si-eónosCa mii altro 
uomo se prima non si conosce- se medesimo.-. * 

• -Ose. Voglio parlare della sua abilità- nelle armi. Dal. giudizio 
di tutti quelli c li q lo ha n -.veduta, ei non Iurte ciò rivali. 

Am. Di quali arpu dite?’ : *.\ 

• Osr. -Spada e 'pugnale. * ‘ 1 . 

^m. Sùno due; ma' non importa. ' ’ , ' * v* '! 
Osr.: Signore-, il re ha .scommesso contro di lui sei cavalli bar- 
beri, e contro questi Laerto ha' deposto seùspade e sei stili di 

Frància coi loro addobbi; tro dei quali fanno piacere a vedersi; 
Timmagiiiàzìone non può apprezzarli secondò il loro giusto me- 
rito,' èd’opèj'a più splendida ó più; ingegnosa che mai imaginasse 
-un artefice! . ' • 



■Arri. Sei cavalli- barberi, contro sei spade'e soi stili di Frauda, 
vengono scommessi fra il re di Danimarca eil cavalier francese. 
Ma l’oggetfo della scommessa qual’ è? ' 

0$r: Il re , signore,* ha détto che in dódici assalti fra voi o 
Laerte questi non. Yi avrebbe dati più di tre colpi; dall'altro 
canto Laerte scommetto che vi colpirà dodici volte in soli nove as- 
salti fé la contesa sarà tosto decisa, se Vostra Altezza degna darmi 
una risposta.; - 

Am. Ebbene, vi rispondo' del ho, • . - 

Osr. Voglio dire, signore, se consentite ad accèttàr là sfida. 
Ani. lo cpntimietó a passeggiare per -questa sai?',’ se Sua 
Maestà lo permette .,-o vi respiieiòTaim, come è. mio costume., 
in questa ora dpi di.. -Si rechino qui 1 fiorétti, e se il gentiluomo 
persistè nella sua sfida ó il re nel 'suo disegno, guadagnerò per 
questi la partita, o.àndiò coperto d’ignominia.?' ' . • 

Osr. Signore; recherò la vostra risposta in questi termini? 
Am. Il fondo nc. è questo, che voi potrete poi ornare con tutte 
le grazie del vostro spirito. >»' - * - , 

Osi'. Mi i accomando umilmente à Vostra Signoria.' (esce) 

. Am. Tutto per voi. A meraviglfe adopera raccomandandosi 
da' Sé” non troverebbe alti a voce che Ciò si assumesse! ' ' 
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, Or. Quell’uomo rassomiglia all’uccelio' che fugge dal nido. con . 
la- conchiglia' dell’uòvo ancora'éill 'capò. • ‘ .... . 

Am. Egli è sì civile, che fece' al cerio un - complimento al seno •' 
di siia madre prima di sùggerne il latte. Sibille a mille attri idoli 
di un ' secolo corrotto', ha 'prèso il tuonò del giorno; un far 
facile e leggero , lina Specie di spuma -vivace dello. spirito che * • ' 

inehbria in principio, e.sorprende la stima degli uòmini più sen- 
sati; ma che, 'Scrutata addentro,' trovasì-vuota come la bolla di ; 
saponibche si spèrde al primo soffio. { entra un rjentiluomb)- 

Gen. Signore, Sua Maestà si- è. raccomandata a. vói col. mezzo. • 
del giovine Ostico , che gli ha reso per rispósta che l’ avreste 
aspettato ia 'questa' «ala. ‘Ek mi’ mandA per sapere so volete 'prò- ■ 
vai vi tosto con Laerte, o ritardar l’assalto'. . ■ • 

Am. Sono costante nelle mie risoluzioni,- che. trovanti- sotto- 
messe al piacére del re. Se qug&’opa è Jr l.ui congrlia/lò è a me .- 
pure; questa o ogni altra, purché mi trovi ben disposto, come 
adesso.' . ’ - ■) ' : . 

Gen. Signore, il re e la regina verranno .con tutta la Córte. • 

Am. Bejie sta.* v , - ' * : " ■ i 

Gen. Prima dell’assalto la regina desidererebbe . che indiriz- 
zaste a Laerfe alcune parole benevoli c graziosi'. •. , : ' 

Ahi. L’insegnamento é ottimo. .* (il Gen : esce' 

Or. Voi perderete questa scommessa, principe.- - -, • 

•Am: Non ‘lo credo. Da che egh ,é in Francia mi sona Conti- 
nuamente. esercitato, e vincerò. Ma non puoi credere' quali 
angoscie opprimano il mio cuore... se mi fermassi ad Una idea... 

Or. Quale idea, mjó'bùon signor'6?. * v ’ ' : • . >' ■" 

Am. Foiba, follia. t*- E’ sono prpsagt buoni td atterrir le ’ 
femmine. - ; * , f* 

Or. Se la vostì’ anima prova qualche ripugnanza, obbedite' a 
sì fatta impressióne. Pi -e ve ri ó l’arrivo' del’ re c della Corte dicendo 
che nou siete'ben disposto. ' ' . . - ‘ ' . . 

.-i»n. No, nò , disprezzo questi - ' cattivi 'presentimenti. Un pas- 
seionon cade daR’àriù senza ordine speciale della Provvidenza. 

Se la mia ora .è. venuta', -venir non debbo ; so venjr non debbóy é ' . 
•venuta ; e so .non adèsso , verrà ; Paitiuo- è Aéll’essèrvi parato. . • 

Poiché ninn uomq sa, abbandonando' la vita , quel cb’éi lasci " 
noll’avvenirè , ebe iufporta il morir prima o, dopo? Passiamo 
olire. (Entrano il Re, /«.Regina, Laérte, Osrieo, Gentiluomini \ 
e seguito, con fioretti, ec.c.) .* . • ’ _ ■ • • : . 

Re. Venite , Amleto ,• venite , e prendete quésta piano che vr , 
presento: • , • .'*> {gli- fa- stringere la mano 'di Laerte .) • 
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. * . • ,*'*•*. * * ' •• . • / 

Am. Perdonatemi, signore, so vi ho offeso, ma perdonatemi 

(la gentiluomo d’onore. Quel l’augusta assemblea sa, e voi non 
potete ignorarlo , da qual funesto smarrimento il mio spirito è . 
oppresso. Se ciò . che ho fatto ha potuto offendere il vostro 
Cuore, é il vostro onore, o svegliare 'il vostro cruccio, dichiaro 
-tpii 'che fu effetto della mia follia.. Fu forse ^Amleto che offese 
Laòrte? No j Amleto non fu. Se lo sfortunato.A mieto in sè non 
era, e insultò Laerte allorchò non conosceva se medesimo, Am- 
ieto non è autore di tal’ azione ^ éd ei la disconfeSsa. L’autor. 
.dunque chi n’è? La’ sua sventura. Onde Amleto è del partito-, 
che ha cagione di lagnarsi. — Infelice Amleto-! La. tua follia-ò Ja 
tua nemica. — Permettete,- signore, che dinanzi a questi vene- 
rabili testimòni io mi scolpi dogai rea intenzione, e la vostr’a- 
niiha generosa si degui di- assolvermi come se, scoccando a caso 
• una freccia-, avessi av utala sventura di ferire un mio fratello. 

Laer. Il mìo cuore \i perdona ; e*}a natura, che in questa oc- 
casione era la prima a chieder vendetta, è soddisfatta; ma l’o- 
nore mi ritiene e m’impédisce una perfetta riconciliazione, finche 
gli antichi e. veneràbili arbitri dèli onore non (Ira no il loro voto, 
e non nominino -un giudice di pace/che dichiari che il mio nome 
è seuza macchia*. Jn fi no. che -ciò. non avvenga, la mia amicizia 
risponde a quella che nV offerite, e di’ i_o rispetterò. ‘ 

. Am. 11 mio'euore riceve con Affetto questa assìcuràzione , e 
combatterò con voi colla lealtà di un fratello. Cominciamo; da- . 
tene i fioretti. -. •' > ' . 1 

taer. Uno a me. * •• •’ •. ’ ... 

Am. Laerta, non servirò che a farvi risplendere; la vostra pe- 
rizia allò preso : còlla mia ignoranza brillerà come una stella sul 
fosco velo della nottev. 

Laer.- Voi -vi fate beffa dj me,, principe. ■ •*. r . ,.v‘ . 

' j-liu. No, lo- giuro su, questa mano, - . • ... ' 

Re. Date loro i fioretti, giovine Òstico. Nobile Amleto , pi-in-, 
cipe del mio sangue; voi sapete-qual'è la scout nfessa. , 

Ani. Lo. so, signore ; Vostra Maestà ha sostenuto il debole.. • . 
Re. Nutro più lieta Speranza* Conosco, la forza dell'uno e del- 
l’altro; ma csSeridosi .Laer.te addestrato,- abbiamo poste alcune 
-condizioni alla scommessa, onde renderla eguale. ' 

Laer. Questo fioretto è troppo pesante Avelliamone un altro. 
Am. Il mio mi piace; son dotti della medesima lunghezza? 

Ost. Si, mio buon principe. . ‘‘ - . * ; ■ 

Re. Coprile questa- tavola di tazze di \ino, Se Amleto vibra 
primo il colpo o lo. respinge, il fuoco deir.artiglieria proclami la 
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sna vittòria. H rò berrà -mia tazza alla- miglior’ salute di Amleto, 
e tufferà in essa una perla eli maggior prezzo di quelle che sono ' 
state portate da quattro, successivi ré sulla corona delta Dani- 
marca. — Si rechino le: tizzo; e* gli oricalchi annunzino alle 
trombe, le trombe, di cannoni, i cannoni al cielo, e il cielo alla 
terra che tl re beve alla salate d’Antìeto.. — -Orsù, cominciate..., ’» 
.r.B’voi giudici fissate su di loro un occhio attonto. 

- - -Airi. Cornihciatiio, signore, 

Laer'. Cominciamo," principe. ' [schermiscono): . ..- 

-Am. Una.* .>•' : .... ; J' •' . • 

Laer. No. ; * • ; ‘ ‘ ‘ ' . . » • 

Am. Si giudichi. ■' 

Osr. Si, il colpo fu visibile, -f 
Lter. Ebbene, riprendiamo. >* 

Re. Aspettate; datemi da bere. ■ Amieto, questa pgrla è tua*, 
bevo alla tua salute. — Dategli una coppa/* - 

; [squillo di bombe e sah'a dell' artiglieria) * 

Am.- Vuo’prima' iafo- un- nuovo assalto ,' }>ortate' lungi questa V 

* tazza. Animo; -anche un colpo; . che né 3ite?;'' : *. • . #■ 

... ' - '[schermiscono di- nuovo). 

■ Lae r. Kimasi'toecò, rimasi tocco, lo confesso. . 

Re. Nostro figlio vincerà. ■ ’* \ * i •.'* -• ? 

Reg. Ei non Ira piò lena. — Vieni, Amleto, prendi . questa 
l>cmio1a ; asciuga la tita fronte : la' regina lycve di; cuòre alla 
tira salufe. .. ; ; • . ' » 

Am. Buona madie.;:.. J . * ... -.'.* - •’* '• -..* 

Re. GeTlrude,* non bévete. • . . ' • ' ■ • . 

'' A ' , '■ • j ^ ' ** • 

jRefc ‘Voglio bére, signore’; .vi prego 'di perdonarmi, .. . ' 

Re. (a parte) Èia tazza avvelenata... •• ma è tròppo fardi!- 
' Am. Non oso ancora bere, signora, fra poco lo farò, ' • 

/le#. '.Vieni, lascia ch’io t’asciughili' viso. ' */ 

Laer: [al re sommessamente) Maestà, lo ferirò ora?.' 

/le-. Non ti Sembra H momento? \ , . v * ; 

Laer: [come sopra) Quantunque ciò sia contro la mia co- 
scienza. . , • . ' ’ \ •’/ * *.- * -. .* 

..irti. Animo alla terza-, l.aeNo. Voi vi fa te' scile rno dime. Puv 
govi, spiegate tutte le vòstre forze; volete trattanti comò un 
fanciullo? [riprendono la sfida) •' ; 

Laer. Poiché così dite, andiamo. :* ' ^ . 

Osr. Nulla, nè da un lato nò dalt’altro.'. .•* • * 

Laer. Toccara voi ora. [Laerte ferisce Amleto ; quindi nel ea- - 

• tote della mischia mut((no armi, o Amleto, ferisce- Laerte) 
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.Ae/tiiviÉletèii, son troppo sdegnati; *• , v . . ; / . • 

. Arti. Nò, riprendiamo, ^(lù' Regina cade) . 

.. Osr. Altfflidcte alla regHia^pli tielo! . . 

Or. Son fedii entrambi. — Come state, mie principe? r .. 

Osr. Come avvenne ciò, c Laerte? ■■ . 

Lacr. Rimasi p.ré$o nelle mie ioti come iin uccello, Osrico; 
giustamentè rimango ucciso pel mio tradimento: . - 
: 'Am. .Còme età la regina’? V- *'*. ■ ' y ^ . 

Rè. .Ella svenne; vedendo scorrere il sangue: -, 7 • ' V 

•Jteg. No' no, fu', la bevanda, la bevanda Ah mio caro Am- 

leto.! ta bevanctei la bevanda : «ono. avvelenata! ' . (muore) 

Am. Oh scclleraggiiie!' ...CHiudansi le portpl Si cerchi il tra- 
ditore.'^.. dov è? ' . ■. , . (Ltferte cade) ■ 

•La&. Qui, Amleto ; Amleto, tu' sei ÀiccisQ ; alcuna medicina 
dpi mondo non può salvarli ; mezz'ora di vita appena ti rimane; 
il perfido istruiiiento della tua -morte ti sta in pugno...... Vedi 

quel .-ferro non ispuntafo ?..... 1,'estminila sua fu intrisa di ve- 
leno. L’infame mia frode ricaddc.su di •me.'Alira, io giaccio qui, 

nè mai più sorgerò.;. Tua madre fu avvelenata non ho 

più forze. A. . -il re,, il re é ■colpevole. . • * 

• Am ; Avvelenato anche il ferro !..,.’ Fa allora,i) veleno, l'opera 
-tua..! ^ ••. . • *. /• • . i- • (trafigge il Re) 

Osr. e Gen. Tradimento! tradiménto!. •' 

>/?.c. Oh ! difendetemi, amici, son ferito-soltanto. ., 

- Am. Sposo incestuoso, vile avVelenatore, abbomingvole re, 
tracanna questa bevanda.. 1 ... Sei fedele così? Segui ora mia ma- 
dre..--, ■“ . * .(il Re muore) 

iaer.'Egli ha la- sorte- "che merita; In quella tazza ora .un ve- 
leno apprestato dalle -sue mani. — Nobile- Amleto, ricambiamoci 
il nostro perdQno-. La mia morie, e quella di mio padre non ti 
siano , impupate -a defitto ;• nè la tua a rpb. (muore) 

Am. Il Cle'iò ll-pérdoni!' Ti seguitò. — Io muoio, Orazio. — - 
Sfortunata regina, addìo. r — Voi, pallidi emuti spettatori di 
questa scena di sangue, voi trainate all’immagine di tanti de- 
litti.... Ahi ne. avessi io.il tempo.. 1 ., vorrai dirvi.... ma la morte- 
esecutrice spietata dei decreti della giustizia li compie senza di- 
more.. A: jn’è forza il sottomettermi, v^- Orazio, io muoio..... tu 
.. •* «• » 

Vivi, redimi..»,, redimi la mia memòria dinanzi a quelli che mi 

condannano......-* -/*•! •' -v • -V ' 

Or.- No, noi crediate. Nato-, danese, ho in petto, il cuore d’un 
anficò romano; il liquore, nqn blindo. ;•* 

/lw.. Se . sei un uomo, Cedi a. me quella tazza; dammela...... 
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1 , * r . ; . ‘ • * • *• 

pel Cielo, v-uo’ averla. — Oh Dio !;— Oràziq,’ le coàe ^essendo così 
sconosciute, qual nome aljboi rito ncrn lascierei dietro di mq? Di f- J 
fwisci per qualche. altro dì ancora la tua felicità celeste ; accon- 
senti a trascinare qualche altro tempo in. questo odioso mondo la 
tua penósa esistenza-onde narrare l-istorià mia. [si .ode da . lungi il 
suono di uva marcia e alte grida) Che romor guerriero è questo? 

Osr. Il giovine. Fortcbraccjò riede vincitore i onusto dellé spo- 
glie polacche. È desso che-òndFa' CQn questa salva guerriera l'ar- 
rivo degli ambasciatori inglesi.- 

Ani. Olii io muoio-, Orazio. Questo operoso veleno spegno la 
mia -vita, nè tanta me ne resta da intendere le novelle d'Inghil- 
terra ; ma predico" che la nuova scelta cadrà su Fortebraccio. 
Egli ha il mio voto moribondo ; annunziategli per ine le varie 
tristizie clic in’han condotto..,'.. 11 resto..,.’, è un eterno silenzio. 
'. . \ . - (niuore). 

Or. Ora scoppia il più nòbile ouore ! Amabile principe, addio; 
i concerti degli angeli t’invitino ài Ino eterno. riposo ! ..... Ma 
perchè q esto crescente rompee [marcia al di dentro; cn/rà 
Fortebbacció cogli ambasciatori inglesi, . ed a,Urì) 
Fort. Dov’è?.D,ov’ó?- ’\ >■' • 

Or. Giocosa volete voderc? Só vieompiàcete nel contemplare un 
misto spaventoso di rhalij d’orrori, e di delitti, esso vi sta innanzi. 

Fort, Questa ctfmifioinh grida vendetta!.’ — 0!\ cruda -morte! 
Quali vivande potranno imbandirsi al tuo eterno banchetto dopo 
la strage di tai\ti principi'?. • 

1° Amò. Questa vista è tremenda ! E i dispacci che’ rechiamo 
d'Inghilterra giungono troppo- tardi ; le orecchie, che dovevano 
intenderli sono insensibili, c chiuse per sempre.. Se ora dico al 
re che j siici comandi furono eseguili;. che Rosericràntz é-Guil- 
desterno piu non esistono, ebrei ringrazierà ? 

Or. Non egli il potrebbe, quand’anche la S.ua lingua fosse tuttavia 
animata, perchè non inai diè l’ordine. della loro morte. Ma poiché 
qui rincontrate, voi rechici dalle guerre di Polonia, e voi venuti 
d'Inghilterra, per udire spiegare’queslo. sanguinoso dramma, co- 
mandate che i loro, corpi- siano - esposti alla' viafa -elei popolo sopra 
letti da ciò, c allora io istruirò il mondo della cagione scono- 
sciuta di questi avvenimenti. Mi udirete allora parlare di òpere 
crudeli, sanguinose,- empiè f di, sentenze che il caso' ha dettate, 
d’omicjdii che. esso ha condótti , di mòrti che .soni, fruttò della 
violenza e della frode; o in questo tragico fine vèdretè i reati 
andare . delùsi, è ricadere sulla testa dei foro .autori. Io sono 
unico depositario di queste deplorabili verità. . 
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Fort.- Affrettiamoci, ad udire questo racconto, e raduniamo- i 
nobili dello Stato. Per me, accetto con dolore i doni della fortuna; 
ma vanto diritti antichi su questo regno, che gl’interessi miei 
m’inducouò a sostenere.. •. - 

Or. Mi converrà parlarne,' e vi darò fl voto dell’uomo che con 
sé trascinerà quello degli altri. Però non differite; e in questo 
momento di commozione in cui fotti gji spiriti sono desti e 
-dubbiosi, prevenite le sventure 'che ‘l’intriga o l’errore -possono 
causare».:- : •'*. • ■' * .• 

Fort. Quattro ufficiali rechino Amléfo, cóme si addice ad un 
guerriero, sopra la sua bara. S’egli avesse, regnato, il tròno" sa- 
rebbe stato empito sènza dubbio, da' un gran re. Al di lui pas- 
sàggio, la musica marziale e gli. onori della guerra lo esaltino. 
— Prendete anche questi torpj. — Tal? spettacolo si converrebbe 
ad un'campo di battaglia, ma ò qui funesto. Ite; comandato al- 
l’esercito una salva generale, (marcia funebre ; escono, traspor- 
tando gli estinti ;■ dopo di che"<si ode il suono delie cam- 
. . ' pane, e H saluto dell' esercito al movo re) 





FINE DELLA TRAGEDIA. " 




'« L’AmlettTc unico nulla- sua specie :. è. la tragedia' del pen- 
siero. Inspirala da meditazioni profonde.,- e fiori mai compiuto, sul 
destino umano e sulla bilia eònfuslOpò degli avvenimenti terre- 
stri', essa eccita le medesime meditazioni nettammo dello spot-' 
Ultore, LJp’ opera tanto difficile. somiglia quelle equazioni irrazió- 
-Jiali die non si possono. -urai sciògliere, *e, in cui rèsta sempre una , 
frazione di una grandezza sconosciuta. -All’onta di quanto è stato 
detto e scritto sopra questo soggètto, nessun- jiensaìlore - , che lo 
esamini, potrà concordare interamente con quelli che lo pre- 
cedettero. nella sua maniera di considera re -il senso di- ciascuna 
parte e la loro unione. Ciò elio deve sóprat otto reea'mieraviglia, 
e come un'opera, me sonatami disegni nascosti, o la cui liase 
giace in tale profondità, sembri fatta, a.prima giunta, per pia- - 
cere alla moltitudine. p per- verità tutto ciòcche si vedo in essa 
è sorprendente. Là spaventevole apparizióne 'dèlio spettro colpi- 
sce infili dal primo istante riTnniaginazìonir,‘.j>òsCia il dramma 
rappresentato noi mèzzo della tragedia medesima , -ove -si mira, 
ripetuto, come in uno specchio fedele'; il delitto,, la cui punizione 
invano dimandata' forma il -soggetto della' composizione ; lo spa- 
vento* del re a tale spettacolo; la simulata follia d’ Amleto, ,e la 
follia j’cglé d'Ofelia ; la morte e!lasepóltura:di- questa fanciulla; 
rincontro d’Anilcfoe di Laertp.nella tomba di essa ; il loro duellò; 
la grande, catastrofe; firpdrnente l’ ingrèsso del giovine eroe For- 
tebracciój il quale, con pefnpa inilitare, renilo gli ultimi onoriva - 
fotta unii famiglia -di ito (*a cui bisogna aggiungere ancóra le 
scene caratteristiche di- Polopio, de’ cortigiani e de’ beccamorti : 
scene che.hanno' tutte il loro altissimo significato) ; tutti questi 
accidenti empiono il teatro del più vivo e piu svariatomovimento. ' 
La sola circostanza clip potrebbe far riputare questo dramma 
mòno- teatrale degli altri, è ohe razione principale si arresta, c 
sembra arrestarsi nelle ultime scene. .Questo effeito- era inevi- 
tabile, e. dipende dalla qualità dell'argómenlo.'.Tl fino generale 
dell’opera,- è dì 'mostrare come la riflessione,. che vuol ponderare 
tutte lo relazioni ejutte le conseguenze possibili ti’ùn disegno, 
lino agli ùltimi -limiti dell’ umana provvidenza, reprime le forze 
attive dell’anima'. •■'. * - •»' 

mi. Io. non saprei; col mio modo di osservare i lavori del .poeta, 
giudicare così favorevolmente, come fa Goethe , il carattere 
d'Amteìo. È ben vero che 'questi è un principe, il cui spirito è" 

• mirabilmente coltivato, (e cui maniere sono degne del suo grado, 
che è dotato d’ano squisito sentimento, e' che -unisce ad una no- 
bile ambizione la facoltà d’ammirare ùraltrui le qualità che non 

V. II. — '• S-hakspkahe. Teatro poinphlo. - 
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possiede egli stesso,; è- vero che egli-spiogu uno. straordinario in- 
gegno nella sua pazzia, colle- stesse verità che dice a coloro che 
hanno ordine di spiarci suoi passi, è Collo spirito infinito che con 
essi dispiega, onde li persuadedella sua demenza ; ma pura mostra 
ia deBolezza'deUa stia volontà ne’suoìdisegni così spesso concepiti, 
e non mài recati ad effetto; Amleto rende giustizia a se medesimo 
quando dice che non vi ha maggior dissimiglianza, di quella che- 
esiste fra Ercole„e lui; essO’hà un’inclinazione naturale a seguir, 
vie obhlique, nè sempre è la necessità che lo sforza à far ciò; so- 
vente è di mala fede con se sfesso, e le difficoltà che crea conti- 
iuiamente, noh sono che fallacie per nascondere la sua mancanza 
di risolutezza. Amletp nutre pensieri, come dice egli medesimo, 
che hanno in uè un quartodisatjqez-aetreqùaftidipusilhnimilà. 
Ma Sopratutto viene accusato rii durezza verso Ofelia, quando ri- 
fiuta 1 amore ch’egli stesso ha cercato d'ispi racle ^-d’insensibi- 
lità, alla notizia della morte di.questa fanciulla : morte di cui égli 
medesimo è la cagione involontaria. Tanfo profondamente però 
è immerso nel suo proprio affanno, che non gli resta ombra di 
pietà per gli altri, e la sua indifferenza mostra il disordine della 
sua anima. È vero nondimeno che .si osserva in 'esso una cotal 
gioia maligna, quando la necessità o il caso, che soli possono 
eccitarlo a colpi arditi, lo hanno .liberato' de’ suoi nemici, fc. 
questo il sentimento ch'egli esprime in occasione dell’uccision di 
Polonio e della' pena che fa ricadere sul capo dé'suoi perfidi amici. 
Amleto noti prende sicurtà di nulla, dubito di se stesso e di tutto 
l'universo. Egli passa dalle espressioni della confidenza religiosa 
a quelle di uno scetticismo scrutatóre ; cjede all'ombra'di suo 
padre, la vede, ma, appena svanita, la reputa -un’ illusione. Egli 
giunge firig a "dire che nulla è moralmente, buono o cattivo, se 
non inquanto la fantasia lo giudica tale. 11 poeta si perde jn^ieme 
col suo eroe in un laberinto di pensieri che non hanno nè capo 
nè fine, e il Cielo medesimo sdegna, di rispondere, per mèzzo del 
worso degli avvenimenti, alledimande che gli vengòno addiriz- 
zate col più vivo ardore; una voce che sembra discendere dal- 
l’alto, implora la vendetta di un rtiOstruqso. delitto ,• e ìion rag- 
giunge alcun effetto. I colpevoli, è' vero, .sono alla fine puniti, 
ma solo per una specie di gaso, e' non, 'come sarebbe Stato neces- 
sario, per dare' urt solenne esempio della giustizia celeste, me- 
diante una concatenazione d’effetti inevitabili. ‘La perplessità, la 
perfìdia od una rabbia subitanea strascinano tutti i j)èrsonaggi 
ad Una rovina comune, e gli innocenti e i rei sono CQlpjti del me- 
desimo fato. 11 destino umano si presenta In questa tragedia 
come una sfinge immensa che, propone a mortali rui terribile 
eniroma, e immerge nell’abisso della dubbiezza tutti coloro cho 
non sanno scioglierlo. »•■'*! . •" •. - * '*•• ' 

; (Schlegel, -'Corso di leit. dramm.). 
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Nobile - Romano (1),~ 

TITO LAIlZIO | Generali con- 
GOMI.NIO x ) tro 1 Volsci. 

Menenio agrippa, amico 

, di CpIMOLAXO.. . 

SICÌNIO VBLUT Ol TtiBupi del 
GIUNIO BRUTO j popolo. - : 

u giovine Marzio, figlio di 

COIUOLANO. " * ' ' . \ . 

•Un Araldo' Romano. 

T.UIXO AUFIDK), Generale ' 

. dei'Volsci. 

IL Luogotenonte d’AuFiDJOf , 
Cospiratori vincoiati-con Ao- 
. FÌ DIO’. 



* • • . V 

. Un-Ciltadino di Anzio. 
Diie-Guardic Volsce. -, '. 
.VOLUNNIÀ, madre di '.Co- ' 

.' ’/RlOLANÒ. ‘ ' * .. 

yiRGIÙIA, moglie di Cortio : . 

LA NO.’ .. .. 

VALERIA, amica drVm-- 

’ L ’ , -Gl LI A. ' . ' 

■; Una Matrona del seguito di 
• VthfiiLiA'. 

Senatóri Romani e Volsci, 

. / Patrizi, ETdili, Littori, Sol- 
dati; Cittadini , Messag- * . 
-, glori, Famigli d’AuFiDio,* 
ecq,’, eoe. 




(1; Il poeta *i è conformato, nello scrivere questo dramma, alla Vita di 
Coriolano, lasciataci da l’iutarco. ' •• 



La scena è ora in Roma, ora nel territorio dei Volsci é degli 
Anziati. * - ' V - 
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. : SCENA I. * ... : . . „ ' 

Roma. — Una strada. 

* - . . - • t a *- . ' ; 

Entrano molti Cittadini ampi olitati, eon riiaìzé, bastoni, 

. » ; ed armi. 

1° Citt. Anzi che- più inoltriamo; óditeffii.; 

Citt. Parla, -parla, (gridano molti in ma volta) 

1° CHi. -Siete voi tulli risoluti piuttòsto di morire, clic rii- af- 
famare? ' .. • - 

Citt. B isoluti, risoluti. 

1° Citt. Prima di tatto, sapete. •cho.'Caio Marzio -è .il più gran 
nemico del popolo? ’ ■ . * . . ' ' . . ; . 

.. 'Citt: \.o •sappiarpd.- •'* . , .■ . . 'v 

'1° Cittt Uccidiamolo, ed avremo le grascie al prèzzo .clic vor- 
remo. E stabilito? " ’ : ; 

Citt « Non si pai li più. di ciò : si faccia ; via, via. . 

.■ “2° Giti, tlna parola, boojii èittàdini.' * ( • 

4° Citt. Dite jmve'ri-QÌt ladini; tal è . il nostro titolo. Quello 
bttoni no.n appai-t iene che ai -patrizi. 1 nostri tiranni tesoreggiano, 
di ciò che ne sòllevei ebbe ; cedendone il superfluo, finché* in 
tempo ci giùngesse, potremmo onorare la loro, umanità. Ma essi 
estimano ehe^quel che han di troppo, riescisse di tròppo-anche à- 
noi. Lo’ squallore che ne. eppre, il quadro della nòstra miseria* 
son per loio uno spettacolo giocondo, oche più cara rende adessi 
l’opplènza. di cui -fruiscono. Vendichiamoci dunque ; sfoghiamo 
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con cjuest’armi il nostro furore, mentre *ci rimangono forze per 
farlo. -Gli Dei' tó sanno, che la sola fame mi fa' parlare cosi; che 
non è. sàngue, irta pane, che impetro è dimando. 

2° Citt. Volete proceder, ;inzi tutto, contri? Caio Marzio? 

Citt. Contro lui prima'; che è lupo dèi suo popolò. 

■2° Citi. Pensaste ai servigi ch’egli ha reso alla sua patria? - 
1° Citi. Beitela, e glie ne terrem conto; ma se ne ricompensò 
troppo colla sua superbia. ; * -. •; . • : . ' ' . 

2° Citt.- Su,' [via, parlate senza «degno. 

1 * (tilt. Ip Vi* dico, che tutto ciò ch’egli ha fatto di grande, l’ha 
fatto per orgoglio. Vlianno alcuni semplici, i quali affermano che 
egli operò per la patria ; ma io non dubito dire che si mosse • 
solo • per - andare a’ versi di sua madre, e per- iilustràre il, suo' 
nome. Sì, l’orgoglio suo è parisi suo valore.- • - » * % 

2° Citt. Voi gli rimproverate come' delitto un difetto di lem- 
'perajnento che non ha potuto correggere ; ma-d’avarìzià almeno 
•non lo potrete tassare, 

• 1° Citt. Se Va esento da tal rimprovero, glie ne potrei fare 
molti altri ; e ne avrei stanchezza numerando tutti j suoi man - 
camenti. {grida di dentro) D’onde procedono queste grida? L’altro 
lato della città .è insorto ; e perchè stiam noi qui cianciando? Al 
Campidoglio! . .• . . . ' , ' ' 

- Citt. Venite, .venite. ‘ . ' ’ • ' ' •• 

\° Citt. Fermatevi,;; pln giunge? ( entra Menenio Agrippa) 

2° Citt. Il degno Menenio. Agrippa ; uno che sempre amò il 
popolò. f . .. ' 

1° Citt. Questi è buono abbastanza; fossero, tutti i cittadini 
così! ’ ( • • i - .\ • •: 

Men. A qual’opra intendete, miei concittadini?, dove andate 
con mazze è davi? perchè? parlate, ve. ne prego. • . 

1° Citt. Quel che chiediamo non è ignoto al Senato; glie ne 
diamo sentore già da quindici-giorni, ed' ora ci faremo conoscere 
coi fatti. E’ dicono che ai poveri chiedenti è dovizia di polmoni 
or ora si vedrà come sia dovizia anche di braccia. 

Men. Perchè, miei buoni amici, miei onesti vicini f volére an- 
dare incontro a perdita sicura ? ' . ' . '•• •; 

1° Citt -.: Più noi possiamo, signore* chè perdemmo già tutto. • 
Men. Io vi dico, amici, che grandi e pie Cure Iranno i patrizi 
di voi. Pei- vostri bisogni, pei patimenti a cui vi danna questa 
carestia, cosi potreste percuotere il cièlo cpi vostri bastoni, come 
sollevarli contro lo Stato Romano, il Cui corso continuerà per la 
via che gli fu assegnata, rompendo, ove occorra, dieci mila ca- 
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tene più forti dèll’oetaeolo che la resistenza Nostra si accinge' ad 
opporgli. Rispetto alla fame che patite , ’g}i |)ei', non 4 patrizi, 
ne son gli autori} ed è,ginocehioi>i, -supplichevoli} non armati, 
che convien intercedere il loro soccorso., (limò, oimò ! i vostri 
mali vi trascinano a diali anche maggiori-. V.oi insultate coloro 
che governano lo Stato, -e ehe, mentre quali nemici li. maledite',. - ' - 
hanno per voi'cuorè Mi padre! . . • 

1° Citi: Cuore .per noi! SI", in ventai Non mai, non mai essi 
si curarono'di noi. Lasciarne .in preda alla fame, mentre i loro ' 
graffiai trabocca np ; emetter bandi- sulle usure per afforzare gli 
. nsur-af; abrogare ogni dì qualcuna delle leggi stabilite contro i 
ricchi, e far decreti di sangue- pei’ incatenare, e assoggettarsi' 
ogitor più i' poveri. So la guerra non n6 divora, ben jo faranno 
.essi ;Jj tale, soltanto, tale è l’amore che ci portano. 

- Men. È mestieri confessiate d’essere grandemente maliziosi, 
^oppure clic tolleriate nota di fobìa»' Vo’ dirvi una lue ve favola, 
che forse avrete intesa, ma che, rispondendo al .proposito, mi 
aocingo a farvi minutamente comprendere.. 

1° Cifri Bene, l’udrò, signore ; ma noncredf&te deludere i no- 
stri mali, o sjiegnérne il sentimento col racconto d’una novella;', 
dite ora. .. • »,• - - ‘ ' ' 

' Men, Vi fu un tempo , in cui tutte le membra d-’un corpo, ri- 
bellatesi contro il vèntre, Tàccusavano che, similemd. una vora- 
gine, ei si rimanesse ozioso e inqrtq in- mezzo al- corpo, sempre * 
assorbendo i cibi , senza patir mai disagi -per procacciarseli ; in- 
taritochè. tutti gli altri organi affaticavano o -per vedere , o per 
udire , o per sentire , o per mille altri • uffici che mutuamente 
servivano ad essi, onde provvedere ài bisogni UelUntero corpo. 

Il ventre rispose.../ v . y- • - . V ' 

•' \? Cifri Ebbene, Signore, che rispose il', ventre? 

• Meri, Ora ve jo dirò. — Con una specie 4» sorriso amaro (pè- 
• rocchè badate che se fo parlare il ventre, lo posso anche far sòr- 
. ridere) rispose alle membra ammutinate e malcontente; che l’in- 
vidia ch’esse gli portavano per vederlo assorbir tutto, era così 
stolta come lo è quella che v’infiamma contro i patrizi , perché 
non occupano nello Stato il postp che fu a voi assegnato. 

1° Cifri Ma qual era su quel -proposito-la rispósta del ventre ? 
qual eh la sua risposta? Ali ! se la testa maestosa è fatta per la 
corona, se 1-occliio che veglia, se il cuor che consiglia , se il ■■ 
braccio guerrièro, se la gamba corrjdor nostro, se la lingua ban* , 
ditrice de’ nostri j>ensieri, sé tutti gli altri min.uti membri, clic 
sostengono é conservano la nostra costituzione, avessero...» . 
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Mpt. (Ilio dtihquc’?.., Ali zi nio costui parlai... Clip dunque-?. : 
che dunqpe? ' ... ; -, . .* 

1° Giti. Ebbene, se tuUKodendo il ventre, avoltaio dell’ummi 
coftio, voler loro dar legge, si fossero..... •• " 

’ . v. men. Ebbene, ebbene ? - - 4 •**'■* , ■ > ' 

1* iSUt.mé tulli si fossero lavila li con lui, che avrebbe pi po- 
luto. opporre- à; tali, rimostranze? "• . * * ; . > ; . 

.. Men . Ve lo dirò, se p\ir vorrete accordarmi mi po’ ili tinello. 

che in §i piccola dose- avete, cioè la .pazienza. • 

1®- Cit(. È già.lung’ora.che ciò.ne promettete!. ‘ . ' ! 

Men. Notalo, bene, inio buon amico, che il \ entro, eia pensai, or 
profondò e placido, non èvyéhtato, come i -suoi accusatori; onde % 

-così 4 "i spose-. Vertf è, '.fni$i consorti e compagni di corpo, cUor i(>~ 
rfssorbe tutto il .nutri inerito che vi comunica la vita. Ma non v 
altresì vero, ch'io sono t.e.Qonorho e il massaio dell'intera mere- . 

' china ? Non dimenticate dunque 'ch'io vi restituisco tutto quel 
ohe ricevo, e che in. vivificatrice sostùnza-iu trasfondo entro le. 
vene clic alimentano il cuore, -e di là rimontano al cervello, c - 
■ *. circolano per mille canali. -pei bisogni c' te- funzioni dell'uomo ;• 

' > onde nonrvi è nervo che nqù ini debba là Sud- forza* non vena 

che non tragga da ine .argomento, di esistenza ; e voi, amiche' - 
* . membra, voi, sebbene veder non possiate^,.. Porgete qui attento. 

•_ - ascolto a quello che dice il ventre. . 

- ' . .-4° Ci//. "Sì, signóre ; bene. sta.. . • ... ' l • /- 

Men. Sebbene, voi veder iiòn passiate quel che a ciascuno. in - ■ 
particolare ioo 4 ; pur , dietro esatto -computo, concluder jjosso 
che a voi restituisco la parte più pura ile Da farina, riservando 
a ine la rozza crusca. Che dite di ciò? .* • 

1° Citt: Fu; una strana ripòsta; ina come llàpplicligreàté ? . 

» Men. I senatori di Roma sono quel buon venire; é voi le am- 
mutinate .membra.' . Esaminate ;i loro .[uovvcdiifieptii, attendete 
alle cure .die li premono, .riguardate con imparzialità, -sdpr’equa 
bilancia pesate 'plinto rotisi comuni' dello Stato; e vedrete che 
tuttò il ben pubblico, al quale avete pàrtq, procede dal Senato, e 
non da voi. Che ne pensi or tu, gran pollice (I) diquesta raganèlla? 

•1° j Citt. ló gran pollice? perchè gran. podice?- 
Men. Pércliè essendo tino dei più umili, dei più abbietti, dei 
.più poveri. di questa savissima ribellione,. teine. \ ai p'el .primo 
• innanzi. Tu, sciagurato, -in cui più tepido elicili ogni altro scorre r 
• il saligne, tu guidi postoro .ad opere pazze, bramoso solo del tuo. - 

• (1) Tue, 4 ito grosso dot piedo.^ 
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vantaggio. Ma orsù, apprestate! vostri bastoni eie vostri* clave ; 

Roma combàtterà contro i topi che la dilaniano. Una delle parti 
inghiottirà il tosco'. — - Salute, nòbile Marzio, (entra Caio Marzio) - 
Marz.Yì ringrazio. —.Quali nuovi torbidi sòn-quèsti^msensati 
plebei, cui rode incelante una scabbia d'inferno? 

1° Citt^E' sempre ne rivòlge détti cortési « v -, 

Jd&rz. Colui che detti cortesi li rivolgesse, sarebbe adulatore 
al disotto (fogni abbonimento. Che chiedete voi, disprezzévole/ 
razza, cui nè guerra, Aè pace contóntà? < L'ima vi atterrisce 
i alira vi fa ribelli. Chi di voi può fidarsi? Rioni vi si. credè, é 
noii siete etite timidi daini ; volpi visi immagina, c non. siete che * - • 
paperi. Voi non o|frite maggio^ - sicurezza, no, d’ un carbone acceso • 
sul ghiaccio) o d un granello di grandine al sole. La vostra -vii tir 1 
. sta nelfinnalzarq chi si sottomise ai-delitto, nel deprimere quegli 
• che .amò da giustizia. Chi «merita prun i si cattil a il vostro odiò 1 ; " 
e le vostre' affezioni fdssomigtìano.àglì appetiti inordinati di un 
infermo, che desidera sol- quello elio* vale ad accrescerò il suo 
tormento. Colui che riposa sul veltro 'favore, nuota. con pinne di 
piombo, o fa opra d’abbattpro la quercia coi giunchi. Razza scia- 
gurata ! fidare in voi"? Ogni minuto vi cangia„é ad ogni minuto vi 
si Vede esaltar colui che abbon ivate, deprimere quegli ‘di cui \i 
facevate ghirlanda. — Qual è. il motivò che. vi fa gridare, in va rie 
parti della città,. contro il nobile Senato, phéj.dppo gfi Dei', (fo- 
vrebbe ispirarvi rlvei\*nza,«e.-.s$iiza--di chi -vi divoréreste gli uni 

cogli altri '? (a i)fen.) Che cosa 'chiedono? ' 

t Men.M.' chieggono grano al prezzo clic loro piace, perocché, essi 
- 'dicono.' .che la città n’c provvistati, - 
-- Marz. Morte li colga! (I) Etati dicono? E dàlia predella "(tei toro 
focolare presumono sapere. quel che accade in Campidoglio 1 ?, ciò 
sorge ~a grandezza, e chi "declina? c congèttur'àre.to nostre al- .: 
leànze,' i nostri maritaggi, e far r trionfare, come lor meglio tu- ' 
lenta, Ite parti che amano, o abbatter quelle .che lóro sdiacciano 
fino al disotto delle loro scarpe rattoppate ? Qicono Vi e grtjno ab- 
bastanza? Dimenticassero, ima volta i nobili la tore bontà, mi Ja-‘ 
sciasserocnsar la spada j e vorrei far coi . cadaveri d’alcHne uri- . 

-gliaia di questi schiavi- tal catasta, che potesse appena raggiun- 
gerne la ernia la punta della mia lancia. ■’ -. - - 

Me m. Costoro son pressoché contriti; e sebbene sia grande la 
loro insolenza, pure, vedete come vi passano, vilmente dinanzi!. 

Ma Ve ne' chieggo, che dimandano gji altri ammotinati? . • 

- ■ (1) Hangem {-Appiccateli. ' ' 
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' Mari. E’ sono dispersi. Morte se li pigli '. Dicevano., che la fami? 

■ ■' li tormentava; fi gemevano sospiri.® adagi: La 'fame rompe le 

* pietre ; i cani convie tinche manginò’; il cibo è fatto per là bocca; 
gli Dei non'danno il grano solò pei ricchi, Con tali frasi inter- 
rotte esalavano j loro lamenti; a cui essendosi risposto , e con-r 

• cessp Joro il diritto di petizione., una se ne ricevè , 'atta a far 

scoppiare un cuor generoso, 'è a far tremare la più'salda autorità . 
Allora gli avresti veduti gettare all’aria i loro, berretti, tome se 
avessero voluto appiccarli ai corni della Luna, e ultìlare sconcia- 
mente enyulandosj. • * • . ■ 

Meri. Che cosa. fu loro concesso? ' **. * : . \* . - . 

Mare. Cinque tribuni per difendere i loro vili privilegi, e questi 
.a scelta loro', L’un d'essi è tì Minio Bruto, l’altro Sicinio Yeluto, 
nè so chi altri.... Siano maledétti t- La ciurma avrebbe scoper- 
, chiate tutte le case della città-; prima che io le avessi accordati) 
tanto. Col tempo ella usurperà il potere supremo, e formerà di- 
segni più. vasti per giustificare le suè rivolte. ; ' 

Men. Strano avvenimento 1 . -. , . * .. . -, - 

MaYz. Ite {al popolo), itene alle vostre case, vestigi vili di questa 
> sedizione! - (entra un messaggiero ) 

Mes$. Dov*è Caio Marzio?' . . ’ " ~ ‘ ■>. • . • 

• • Marz. Qui. Che accadde egli? ' 

Mess. La novella è, signore, che i Yolsci. ha.n riprese le armi. 
Marz, Ne son lieto: ciò ne darà mezzo di purgare lo Stato de’ 
suoi umori. superflui. Ecco i migliori dei padfi. {entrano Comi- . 
nìó, Tito Larzio, ed altri senatori;, poi Giilnìò Bmrxo e Sicinio. 

v .- : ' - */ ' . - 

~ 1° jSeu. Marzio, queh che non Ila molto ne diceste, è vero ; i 

/ • ’ Vólsci sono in armi. " , • . _/*" . . - 

Marz. Ed hanno à ducè Tulio Aufidio, che vi darà da pensare: 

, . ' Confesso il mio peccato : sono geloso della sua gloria; e se non 
fossi quel che sono, .vorrei essere lui soltanto. 

Corni ' Yòi combatteste insieme. • ./ V. 

Marz, Se la metà del mondo guerreggiasse coll’altra metà» 
ed ei fosse del mio partito, vorrei disdirmi per combattere contro 
di lui: -egli è un leone, di cui vo superbo d’essèrè il cac- 
'* ..datore. ' - 7 - / ; ' • 

1 0 Seri. Allora, degno Marzio, seguite Cominio a questa guerra. 

; - Com. Questa fu la vostra prima promessa. 

* Mari. Signore, fu, e la manterrò/.— Tu, Tito Larzio; mi ve- 
drai anche una yolta vibrare i miei colpi al volto di Tallo. Che ! 

. . sei tu irrigidito? varcò forse i limiti della ragione il tuo pensiero? 
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ZVf. No, Càio. Marzio; appoggiato sopra- una gruècia, combat- . ' . 
terei coll’altra, anziché rimanermi spettatore in simile Jotta. 

Men. Oh generoso 1 • : •••- .' ■• .-*'•• ’ . . •' 

1° Sen. Accompagnatene al Campidoglio; <love so che i nostri 
amici ci aspettano.- ..* • • - 

TiL Ite avanti ; seguavi -Cominio ; noi verrem dopo. Onesto e 
meritato è questo vostro- onore.’ . • .’ 

■ _ Comi .Nobile JLarzio !■ * ’ - ■ ' ■ • 

.■ 1° Seri. Via di qui! {ai cH ladini) alfe vostre" case! sgombrate!- • 

Marz. No, lasciate che ci seguano; i Voisc.i han grano' a dovi- 
zia; guidiam questi sorci appo loro, oncje ne rodai) le Vettova- 
glie. Ammutinati onorandi; il vostre valore fu in tempo spiegato; 
pregOvr, seguiteci. (escpno. i senatori, Cominio, Marzio, Tito 
e Merunio; i cittadini si disperdono) V . . 

Sic. Vedesti nrjai uomo più. superbo di quel Marzio? ■ *-. 
tir. Nhino.r ei* non hrf chi h uguagli.. ‘ . ! 

Sic. Allorché fummo scelti tribuni del popolo..».. 

Br. Osservasti le sue labbra,. gli occhi suoi? • ' * ’• • 

Sic. No; ma udii i suoi motti. * - v • - 

• Br. Sdegnato, egli schernirebbe anche gli Dei ! ; • •, •' *. 

Sto. Farebbe cencio della castissima luna. . 

. Br. Po$sa in questa guerra trovar morte egli è fatto troppo . • 

. .Superbo del suo valore. . ‘ 

Sic. Una tal tempra d’uomo, inorgoglita dè’ suoi buòni suc- 
•• cessi, disprezza L’ombra 90tto cui cammina a mezzodì. Ma stupì-' 
scò che, con. tanta protervia, possa patir d’esfeere secondo a Co- 
- minio. ' • • . ’ • : 

Br. La fama a cui intende... I-. e dì cui è-già sì splendente.,... 
non può essere meglio- conservata o accresciuta, . che col riem- 
piere un posto al disotto del primo ;. perocché Tonta degli errori 
ricadrà tutta spi generale, ove’ questi abbia ariehe fatto quanto 
un uomo, può fare; e la demente censura griderà parlando di- 
Marzio: Oh ! s’ei fosse stato duce all' impresa ! 

Sic, Oltreché, se la cosa a ben riesce, l’opinione a Lai pibpi- 
zia toglierà ogni inerito a Cominio. * ;• ' 

Br. Venite : la' metà degli onori, di Cominio son di Marzio, seb- 
bene Marzio guadagnati nòn li abbia ; e tutti j . falli del gene- 
rale diverranno glorie per Caio, quand’anche, ad ottener quéste, 
nulla abbia operato. '■••• > \ • > ’ . j. * . . ' • 

Sic. Andiamo ad udire il decreto del Senato, e Veggiamo in 
quàl guisa andrà Marzio a questa guerra, se non va solò duce. 

Br. Andiamo., (escono) 



c * 
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/ . - SCÈNA II;/- V • . 

•* ’> . . Orioli, r- . 11 palazzo del Senato 

' Entrano Tullo AufiIhò' e alcuni- Senatori. 

** , \ • f ■ 

$en. Onde e vostra credenza, Aufìdio, che i jlómani abbiano 
penetrati i nostri consigli, .e siano istrutti d,el nostro proposito? 

. Anf. Noi. pensate voi Qualménte? S’accinse mai xpie6te Stato 
ad un colpo.a'rdito, clic Roma non ne fosse 'consapevole? Ebbi una 
lettera, "non sòn (piatirò giorni, (imposta così.... ma scredo averla 
ancora. si. 'eccola.;.'. {legye). Tengono un esercita pronto, ma Pi- 
gnora ove sarà indirizzato : la fame è grande; il popolo si sol- 
leva. Dicesi che Cominip, Marzio ,. il vostro antico nemico, an- 
che più odiato in. Roma,, che non Ip.è da voi, è. Tito Larzio, il 
prode dei prodi, saran tal ti e Ire preposti a questo esercito; che . 
ignoro ove dcbbasi rondane, vlie panni .verrà contro. di 
voi. Siate vanti. ■’ ' f . • . • : v . •< 

1° Scn, Il nostro esercito è in campo, pò -mai dubitammo. che. 
Roma potesse 'esitare a iispgpderei. - • / . ‘ . . 

Auf. Ma non eravate voi clic riputavate follia il celare i nostri 
gran disegni.- finche il moménto deiresCcnziòhx' dovesse necessa- 
•Tiàmente disvolarli? Òr vedete che Roma sembra avere assistito 
-fino alle nostre prime, deliberazioni.. 1 disegni -nostri, così sco- 
perti, Qon giugnerarmo pi ù./d. termine loro, ch'ora di prendere 
molte città prima che Roma sapesse che eraVàrno jaarrm. . 

2 ° -Sen.. Nobile Aufìdio, ricevete gli ordini, e volate’ alle vostre . 
schiere. Lasciatene soli, per difender Cocioji. Jsei- Romani ose- 
ranno accamparsi Sotto que&té unirà, riconducete l'esercito per 
toglierne l’assedio; ma, vedrete che. quei grandi apparecchi non 
■furono fatti cóntro di noi. ’ 

Auf. Non dubitate di quanto vi dissi ; beli tìe soiio istrutto. Iti 
piu aggiungerò, die già varii corpi ddlàiste, romana campeggiano, 
es’avànzàriocontrodi noi. Venerabili signori, iy vi lascio; Se "Caio . 
Marzio ed io ci scontriamo, abbiamo giurato di combattere finché , 
uno elei due sia fuor di stato per sempre di nuocere. 

■ Tutti. Gli Dei vi assistano! •••'■• - . ’ . • . 

Auf, È voi, venerandi, proteggano.! :• * 

1° Sen. Addio. : -• ‘ .... : 

2° Sen. Addio. V , 

Tutti. Addio. •. ' ; ' . («scono) . 
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scena m. V • ' 

* - * * ’ ‘ , V ' , . - ' % 

. » - * • k / « 

Roma,,— IM appartamento nella' 'casa di Marzio- * 

• ; * . * . 1 
' • * . • \ . • * * » ■ 

Entrali > VotóiwA e -Viupu.1 v ; si assidono sopra due bassi 

' scanni, e cuciono, J~' J * • 

YoL Io vi prego, figlia, cantate; o favellate in modo più lieto. 

Se mio fi elio fosse -mio -marito; sarei jijù contenta ili. questa ' 
siuì assenza, a lui feconda d'onori,, (fhc 'dì godere nel letto i più - - 

caldi amplessi dell-amor sito. Quando egli era fanciullo; e unico " 
frutto del mio seno; -quando la sua puerizia ,. piena di grazie, 
attirala a sé tutti gli sguardi ; quando, per godere Un dì intere? • 
degli omàggi d’uà «t, sua madre nonTavrebbe Voluto dà- se al- 
lontanare perii n'ora sola : all’ora io. . . considerando-come la gloria 
av rebbe resa più leggiadra la sua persona, e còfne senza di essa 
fosse siiqilo’ad imo di rpicglK inanimati ritratti clic pendono dalle • 
pareti.... sentii c!pv bello sarebbe stato il mandarlo in cerca di 
.(pici -pericolo chegli potéà fruttar fama. Ad lina crudel guerra..-, 
perciò lo Spedii, da cùi tornò cinto la fronte Colla corona di quer-'. . . 

ria ; e ti- dico, figlia, che Jiqn maggior giòia m’ebbi al sapóre d’a- 
ver dato' in Ureo un figliaol-tnasMiiò, che al vederlo così perda 
prima volta, far fede che ùn pomo era. ’ - ' -. ' • 

rVirg. A(a sé* morto fosse. ih quello sfcontto, Eliòni.... 

Voi'. Alloca Tonorato suo- nome, mi sarebbe divenuto Tiglio; e 
m avrebbe tenuto vece <1\)gni posterità. -.Odi sincere parola : 
avessi io una dozzina di . figliuoli, ognuno da me amato, nè mòno 
caro che mi sìa il tuo’ e mio buon Màrzio... i'-e .avrei voluto piut- 
tòsto -vederne morir ùndici geftòrosampnte^pct loro paese, che 
un solo evitare. il campo di battaglia pet f sprofondarsi ' nelle' vo- • 
luttà..- . (cafro uno Matrona) \ 

Mdtr.. Madonna, Iàgigriora Valeria-c venuta per; visi larvi. 

IVrcy. Vi prego, -coru édetenii per ora di ritirarmi. . ' 

Voi. No, noi dovete. E' panni tl’ intendere lo squillo delle 
trombe (I), ohe accompagna vòstro maritò; pai-mi vederlo tra-' 
scinar. pei capellj Aulìdio nella -polvere, méntre iVolsci faggono - 
atterriti,- come -fanciulli inseguiti da un orso feróce. In mezzo 
alla carica sua odo lè parole che! Volge ai Romani. Vili, retro- ~ 
cedete sebbene nati nei seno di Roma , voi foste generati nella 
paura. E- quindi asciugandosi colle mani, coperte di- ferro , il 

(i ‘ Drum ha U testo-, cioè tanib'uro. ‘ . " 
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satìgue ohe versa dalla fronte, incedo qnab mietitore minacciato 
di pèrdere il suo salario, se una spia arista gli sfugge. 

Virg. Il sangue che versa dalla fronte! Oh Giove, non sangue! 
Voi.- Insensata! il versar sangue meglio s'addice all’uomo che • 
l’oro ai trofei. Il seno di Ecuba, allorch’ella allattava Ettore, non 
fu mai così bpllo, corpe la fronte di Ettore cruenta per le spade 
db’ Greci incóntro à Troia.— Dite a Valeria che siamo parate a 
riceverla'. .. • . - {esc? ta Matrona) 

Virg. Il cielo-.piotegga il mio signor^ dal crudele Aufidiol 
Voi. Ei troncherà il cape d’Àufidio. -sotto le sue ginocchia , e 
camminerà sul suo cadavere. ( rientra là gentildonna insieme 
' con Valeria e il suo bfaccìeré) (1). 

. Val. Signore^ .buon, giorno a voi. . " ' >. 

Voi. Dolce madonna • • . 

Virg. Vo lièta di Vedere vossignoria. ■ • 

Val. Come state voi? Veggo che siete ottime massaie. Che.cii- 
cite costà? Un bel lavoro, in mia fé*! Qual vita vive il vostro pic- 
ciolo figlio? "• * . . . ' ; • ; 

Virg. Ringrazio vossignoria : aitante è della persona. 

• • Voi. Ei meglio amerebbe veder spade e udir trombe, che as- 
sistere alle letture del suo pedagogo. V , ... 

Vati. Oh! sull’onór mio, ch’é in tutto figliuolo di silo padre ; fac- 
cio fede ch’ò un bèl fanciullo. In verità, io il riguardai per beft 
mezz’ora X4 scordo raercoldi, e generoso è il suo aspetto. Córrer 
lo. vedeva dietro ad una farfalla .dorata; e presa che l’ebbe la ri- 
pose in libertà ; poi la riprese, e rilasciolla ; e là ri prese, ancora; 
finohè, dopo mille giri, per avventura cadendo, entrò in furore, 
digrignò i denti, e lacerò quel misero insetto. Ah! vi dico che 
era 'ben tremendo quel suo furore! 

; Voi.' Uno de’ modi di. suo padre. , 

Val. In verità* 6 un nobile fanciullo.' .' 

Virgi. Un trislerèllo, madonna-. - "• ' * 

* . )'a(. Venite; deponéte il vostro' lavoro ; cohvien che vi solle- 
viate oggi con me dalle cure del vostro governo domestico. 

Vi rg. Nq, buona signora ; non uscirò. 

• Voi. Non uscirete! • . *' 

.* ‘Voi.- Uscirà, uscirà. . . -, 

Virg. In verità, no; così il sopportiate pazienti. Non muoverci 
passo al di là della mia soglia, finche il mio signore noti ritorni 
dalla guerra. " • • 



(1) Utìler’. 
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Val. Vergogna! voi vi ridacele a prigionia irragionevole." .Ve- 
nite , dovete visitar la buona signora che giace in letto. 

Virg. Le auguro- di guarire e la visiterò colle mie preghiere ;, 
ma non posso andare dà lei. - ' , ' . ' -• 

Voi. Perchè? ve ne prego. - ' ■ , * . 

- Virg. Non per pigrizia, o per mancanza di amore. 

Val. Volete dunque essere, un’altra Penelope? Nullameno e), 
•dicono-che tutto lo stame che quella filò in -assenza di Ulisse, 
non fece altro -die empire Itaca di tignuole. Venite : io vorrei 
che. la vostra tela fosse sensibile come il vostro dito, onde .per 
compassione desisteste dal pungerla. Venite, venite" con noi. 
Virg- No, buòna signora, perdonatemi; io npn uscirò. 

Val. Oh affé clic uscirete!" ed io vi darò eccellenti novelle del 
. vostro sposo. ‘ ’ _ . .• 

Virg. Cortese madonna, non ve ne può essere alcuna. 

Val. In verità, io non celio con voi ; giunsero novelle la scorsa 
nòtte. j •. ' " ’ i -, - * - 

tirg. In verità diceste? . . . - 

Val. In pura verità'; é udii un senatore che ne parlava. Ecco 
la voce corsa. I Volsci hanno un esercito in cànapo, contro cui 
Gominio è- andato con una parte de’ 'suoi, mentre lo sposo 
•* vostro e Tito Larzio han posto assedio., à Corioli. Essi stanno 
fidenti di. quella espugnazione,. ohe debbe abbreviar la guerra. 

— Questo è vero, sul mio onore; onde, vi prego,' uscite con noi. 
Virg. Compatitemi, gentile signora,, e credete che in ogni alr' 

. tra cosa v’obbedirò. . » 

„ Vo{. Lasciamola sola, madonna ; tal .quale ella òora, varrebbe 
soltanto a intorbidare la nostra allegria. . . . . . 

Val. Cosi pure io. credo'.".. Addio dunque... Venite, signora^..: 
Pregoti, Virgilia, abbandona la tua tristezza, e" vieni con noi. , 
Virg. No , in una parola-, madonna , noi debbo. Vi desidero 
mille gioie. ' V, ■' . « ■ 

Val. Bene, sta dunque; addio. • (escono) ; 

scena iv. \ ; 

’ .Dinanzi a Corioli. ' . . . • 

Entrano a suon di trombe -e a vessilli inalberati Marzio . Tito 
Larzio , Uffizioli e soldati. A questi si fa incontra <un Mes- 
saggiero.' r \ 

Marz. Giungono novelle. Scommetto che i generali . Si sono 
abboccati. • • 




1 1 2 • ,. CORIOLAXO 

TU. Il mio cavallo contro il vòstro, è dico di no. 

Marz.- È a.ndato.. . . 5 . 

•7% Cosi sia. . ’ • ... . ' r 

Marz. Di’, ha il nostro generale incontrato il nemico? 

. Mess. Stanno in presenza-l’uno dell’altro, .ma non favellarono 
j>er anco insieme.- • " .' 

, Tit. Onde il vostro bùon cavallo è mi.o. . . ' ' • • 

Marz* Lo comprerò da voi. .... 

Tit. No, nè;il venderò, nè voglio farne dono; intendo pero 
prestarcela -per una cinquantina di lustri. — Chiamate a jtaria- 
mento la città: 

Marz. \ quale distanza sono gli eserciti? . . ' 

. Mess. Dentro il raggio d’un mìglio e mezzo. 

Marz. Allora, potremo udir là loro grida, come essi le nostre. 
Marte, ti prego, fanne' solerti all'opera , onde con le .spade fu- 
manti possiamo volare in soccorso dei nostri amici. — Su, fa là 
chiamata, (squilla uhairomba;: compariscano sulle mura diOo- 
/ifìli parecchi Senatori ed altri) Tulio Antidio ò dentro le vostre* 
mura? . V ' - ’ . - * 

1° Seti. No : mà non è un sol uomo qui, che, come Itti, non vi 
sprezzi senza, timore. Udite come i nostri' strumenti (allarme 
lordano) incitano ad -ùsci re la nostra gioventù? •abbattcrèm lé 
nostre mura, piuttostochò’ patire di star qui rinchiusi; le. nostre 
portò, die Sembrativi Sferrate a puntelli,. non hanno che fragili 
giunchi-, e s’aprìrannb rii per loro. Intendete queste grida lon- 
lane? (altro allarme) rolli è Aufidio, che manomette e. insanguina 
il vostro esercito. / . ■' * V . . 

r Mar r. Oh! essi veimero a battaglia/' • *• 

■Tit. 11 rumoì' loro ne sia maestro. Olà, le 'scalè !■ * 

- * . (ir Voi sii escono dalla città e si accampano)- 

Marz. E ' non temono, e vengono fuori dalla loro città. Su, 
su,* ponete gli scudi dinanzi ai vostri (fuori, o combattete con 
cuori più saldi degli scudi. Ite innanzi’, valoroso. Tito. Costóro 
ite disprezzano oltre ogni nostro credere; ed è ciò che mi fa su- 
dar di furare. Venite, venite, compagni; colui tritò retrocedo lo 
avrò in conto di volsco, c proverà iifcndcnto della mia daga . 
(allarme ; s'incomincia la zuffa fra i Romani ed i Volsci ; i Ro- 
mani sono respinti alle loro trincee ;■ rientra Marzio) 
Marz. Tutti i contagi del mezzodì .v’infestino , obbrobrit di 
Roma' Tutto il corteo delle ulceri ò delle pesti vi divori, o infami, 
onde siate abborritj tostochè veduti, c l’uno l’altro infetti,' fin- 
ché uno di vói rimanga! -Anime oodarde, die vestite le sem- 
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bianze dell'uomo, come fuggir poteste dinanzi a- schiavi che uri 
esercito di scimmie avrebbe sbaragliato'? Phito e Inferno! tutti- 
feriti di dietro! coi -dorsi rossi e ie faccio allibite volgere le cal- 
cagno cosi, sospinti cb» tànlo timór febbrile! Riparate l’onta 
vostra; ite alla carici di nuovo; o, pei fuochi dèi cielo , io la- 
scierò il nemico^ e guerreggierò contro di voi -, ve ne. Io consci. ■ 
■Venite : se sarete fermi, lj respingeremo siri fra le braccia delle . 
lóro mogli, commessi - né perseguiremo; fino- alle nostre trincee. 

(i àHro allarmi}; si. r in nord il cwn fxrf tini e n to;'i ] b Isqi f u ggo ri o 
in Corioti, e Marzio yl % inseguì flùo alfe porte) Or» le. j>ortc si-,. ;• - 
aprono; ora da genòeosi assecondatemi, È pei vincitori, rioo-pei. 
fuggiaschi, clic la Fortuna ^spalanca quojlc porte?: guardatemi ,* 

© imitate il mio' esempio. ; w • * ^ 

■ - ■ (s’avventa entro le porte, che si chiudono dietro- di lui) . 

A 0 . Sól'd. Pajczo ardile; djol seguirò. , , V' - ••• , 

2° Solfi. Nò io, tampono. 1 '• . 

' : 3° Soltl Yédv l’han- chiuso dentri. ‘ (1 aliar tue continua) 

'Tutti. Ei.-Sarà,ruorto;non se ne 'può dùbitarp, \ y r \ ’i 

v . ' ’ • - ~ (entra Tito Lamio 

JVI.'Ché Avvenne di Marzie? ’ c • '*'« J- •" 

• . Tutti. ! Ucciso,- signore, indubitatamente: • * 

4° Sold. Inseguendo i fuggiaschi dappresso , entrò don loto • 
nella città ; le {torte gli fùròn chiuse alle spalle; onde ei coni v 
tende solo adesso contro un pòpolo interc>( •' v yry : ; 

Tit. Oh mio prode compagno, più pròde dei l'insensibile aò- . * . 
eiaio della tua spada ! allorché essa piega, tu resisti tr -trionfi. ' . 

Tu fosti abbandonato, Marzio diamante della tua grandezza, -, 
sarebbe di’ minor prezzo di te.. Guerriero sovrano eri, nè pote- 
tesene immaginare un "più valente. Non col soli colpi ti mo- 
strati tremendo e formidabile;' il tuo sguardo, .il tuo solo Sguardo,. 

© il folgore della tua voce minacciante , Sbaragliata li nemico, 

che frèmeva' come Se inteso avesse vacillar la terra sotto i suoi, > 

r * . ' ' » * * . * , » 

piedi. . „ (rientra Marito ferito e perseguitato dai nemici) • >. ' 

-, 4° Sold. Guardate, signore. . ' ò.\ ». 

TU'.' È Marzio : corriamo: a Salvarlo, o a morir tutti Còri lui. , 

. (combattono ed entrano nella città) ' 





. 8 Shakspkake. Teatro complete. 
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• COMÒLAM»' ' 

*; • t - * ■ ' ‘ • / * .* . i ’ . 

" SCENA V. ' * 

• ; : •' / *;• ^ , 

. i Lnà, strada di O'orioli^ m * 

Entrano alcuni Romani carichi ili bottino. 



1° Rim. Questo porterò- a Ronfia. . ; 

-ì 0 . Rom. Ech io qupStO, ' ' „ - . 

;3° tiom.Ln (noria li colga! Aveva creduto . argento questo, me- 
tallo. {tal lamie c le; (irida lontanò continuano sempre; entrano 
■ MÀu/.io c Tito Larz(0 preceduti da mi trombetto) ■ \ 
Marz. Mirate que’ 'depredatori a quale vii prezzò pongono- la 
'loro fama! Miserabili arnesi di ferro e' piombò, stromerfti logori, 
indegne spoglie ohe un carnefice' spregierebbey la]' è il bottino di 
cui questi vili si caricano prima. ancora che il combattimento sia 

finito. Avventiamo! su di loro Ma udite- quale strepito si fa 

intorno al generale - nemico? Corriamo da lui! . . J Là è quel- 
l'uomo che il mio cuore . nòia! là ò'qu^ll'Autxdio clip atterra le 
nostre schiere! Su. su, valente Tito; scegliete un utìméro disol- 
‘ dati atto a difendere hi città, pient/io coi p’m .prodi andrò a soc- 
correre dominio. « ! . J ‘ \ v 

TU. Valoroso Romàno,. il tuo sangue sgorga ; tu'operasti troppo 
ili qnesUv primo assalto, per imprendere un'altra battaglia. 

•Marz-. Non foi' encomiare, amico ; l'opera che feci non m’ha 
pòr^nc'o infiammato. Ti lascio.; addio. Questo sangue che -spargo 
lrTalleggerisce, anziché infiacchirmi. È in questa guisa che voglio 
mostrarmi ad.Aufldio per combatterlo. ■ . 

Tit. Ora la bella Dea. Fortuntf, s'innamori di te, i> aceiechi i 
t uoi nemici ! intrepido uomo, la prosperi tàJi sìa compagna. 
Marti Toc amico, non meno tenero di quelli ch’cssa pone pii 
''supremi gradi.- Addio. r ' , é - 

Tit. (Anóre di Róma,. glorioso Marzio!- ( Starzio esce ) Ite or voi ; 
ragunàte stìlla-piàzzà.a suon di tromba tutti gli ìitlicialj della città, 
ònd’tb feccia, loro cohoscefe i -midi jntoud imeni i! Ite. (escono) 




'. • * ' . S fi'-E N A VE 

* VicrjKJ al rampó'di Comirrio. 



pillisi Comi. Sio con buon numerò de'- suoi, ritirandosi. 

iCom. Riposatevi, amici; ben - combatteste !• Da Romani, da 
Romani veri abbandoniamo il campo di battaglia* senza folio ar- 
dire bella- resistenza, senza viltà nella ritinta. Credetelo, amici, 
sarein di nuovo investiti. Nell' ardor della zuffa udimmo talvolta 
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le grida do’ nostri amici recato dai venti : essi pur combattevano. 

Dei di Roma, accordate loro quei successo che desideriamo peri' 
noi medesimi] Fate che i nostri diie eserciti si ricongiungano, 
col sorriso della vittoria sulla' labbra, e possano offerirvi insieme 
un sagritìzió-di riconoscerla I { entra un messaggero ) , Quali no- 
velie? • v ' 

Tfess.ri li abitanti di Gorioli hàn fatto una sortita, ed ingaggiata 
batta gli a contro Tito e Marzio. Vidi bes*} retto nostro respinto 
fino alkv trincee, e tosto partii. r; • » *'• • •. - . 

Coni. Quand’anche tu dicessi il.vero, il t’uo racconto mi pàr- ' 
rebhe sospetto. Da quanto è.che sekpartito? • _ . ■■. /' 

Mess. Da’ più d’ uii’pr», sigrtore. • .'*• • 

Cotn-X^n miglio solo y’ha dì distanza, e testò udivamo ancora 
le loro grida. Come.pgtésti mettere un’ora a percorrere lo spazio 
d’un miglio pèr recarmi.jSi tarde- notizie? "> 

Jfess. Le spie de Yelscj m’han dato la caccia, e fui costretto . 
a divertirdalla via; senza di ciò, signore, m’ avreste udito mezz’ora 
prima col mio messaggio.. , . lenirà Marzio) 

Com. Chi è qhel guerriero Ohe s’avanza tutto tinto di sangue? 

Oli Dei! Laspetto e il portamento hà di- Marzio; nò la prima - 
-vcdta è questa, che lo vedo in tale stato,! ^ 

’ jtfarr. V’enn’io troppo tardj? *. ~ / ‘ 

Com. 11. pastore nòn discerne meglio il fragor del tuono -da 
ogni altrp fragore, ch’io non discernkla voce tua da quella di 
ogni altro uòmo più volgare. ; Z •• - , , . ' - 

- Marz. Venuto troppo tardi?-,.. * '* 

Coni. Si, se vaniste non tinto del sangue degli altri, ma dèi 
vostro. - ; - • : • ’ •' • ' 

■■Mais. Oh! concedetemi di, abbracciarvi con latita tenerezza, - 
quanta ne ponevo negli • amplessi maritali ; ' concedete ch’io Vi', 
stringa contro questo Cuore giulivo come la prhna sera delle 
mie nozze, allorché la face d’Tinehéo splendeva presso .il mio 
letto. •• 

Coni. Fior de’ pCodi, che fa 'Tito Larzio? . * ’ ; ■ 

Marz. Intende a -giudica re,- . e condanna a mòrte e all’esilio 
riscatta l’uno/ e fa grazia all’altro; spaventa il resto- colle £Ùe 
minacciò, e regge Cork) li ip nome di Roma, governandola come 
un veltro al guinzaglio, a Cui si: allentano o si stringono i nodi ’a 
proprio piacere. 

Com. Dov’ò lo sciagurato che venne ad annunziarmi che i 
Volsci \ aveapo réspinto jino alle trincee ?,dov’ è? Si faccia 
venire.’ ' . . . , - - - -, 
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; Mar:. ,A-lai non pensato, chè-egl» yi disse il vero. Quei- yili 

plebei..!., (e tribuni essi avranno?.. ...'Peste li colga! ) topo 

non evitò mai gatto con tanto ardore,- com’ersi, fuggivano dinanzi 
a ciurme volsce, e più vili anche di loro. > 

Com. I; come poteste trionfare? •' ;} > • ? . : 

v Mar:. Tempoè questo da racconti? Noi credo..... Qv.’è il ne-, 
nifeo? Siete voi sicuri del campo di battaglia? Se poi noi siete , 

. perdio restarvi inoperósi, .prima di divenirlo'? ■ - x 

Com. Marzio, combattemmo cyn-isvatltaggìo, e jci ritirammo 
con prudenza,.oode assicurare Pesiti) del nostro disegno. 

Marz. Qual è l ordine della battaglia? Sapete da gua dato aieno 
jioste le loro schiere elette ? ’ . / • > . 

Com. Credo che il loro avanguardo si componga d'Anziati , i 
migliori dei loro gregari! : questi gUjda Ayfidio, su cui riposano 
le speranze del nemico. C- — . • ;• • . , 

Marz. Ve ne scongiuro in nome di tutte le.guerre da noi guer- 
reggiate, in n,ome del sangue, che versammo insieme; in nome, 
dei voti che abbiamo fatto ri esser sempre amici, mandatemi 
tosto contro- Anfìdio e isuoi Ariziati, e non sperdiam. l’occasione 
fràshìdugi inutUL Empiamo latria di dardi,.e.di baleni di spaile; 
non trascuriamo quès^ora-vClie i .Numi ci porgono. 

''Com. Meglio . amerei veder. eondurvLa un bagno salutifero, e 
veder fasciar, le vostre ferite; ma non -mai vi ricuserò quel eh e'- 
mi dimandate. Scegliete fin stesso fra questi prodi quelli che po- 
tranno meglio assecondarvi. ». 

Marz. Io' scelgo coloro, che son più volonterosi.- Se alcuni) è 
fra.di vqi (e colpa sarebbe iHkibitanie), che ami sul suo volto il 
rossore di cui è tinto il mio ; che tema meno pei suoi dì, che pel 
suo onore ; elio reputi una bella .morto preferibile ad lina vita ver- 
gognosa , e diliga più la patria cbò se stesso ; .un tal soldato solo, o 
insiem con altri, se consorti ha in sì nobili sentimenti, brandisca 
come me la sua spada, e segua Marzio {gridò generali ; tutti al- 
zano le spade) (Oh !- di me, diurne solo fatevi arma:. se queste 
mostre son vere, chi è fra di vòi-che non valga quattro Volsci? 
non alcuno che oppor non possa al prode Allòdio scudo fermo 
come il. sue/ Vi ringrazio tutti, .amici ;• ma non debbo scegliere 
che un picciol numero ; gli altri serbino il loro coraggio pei com- 
battimenti che -sorverranno. Andiamo ^venite -con me : quattro 
dei più ardenti di voi riceyeran tosto- un mio comando. 

Cam. Ite, valorosi compagni ; non obbliatequanto ora promet- 
teste, e. dividerete con noi i frutti di questa guerra. ( escono ) 
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* ‘ ' Lo parte dì Corioli. - . . • 

Tito Laklio, - avendo posto presìdio in , Corioli, si-avvìa. ai suono 
di musica, militare t'erso. Gomimo b Cajo .Marzio ; un luogo- 
. tenente, lina parte defila soldatesca e una spia. . 

* 7VC- Vegliate alla custodia delle porte^-òbbedite-a’-miet' co- 
mandi.; stia ognuno al posto che gli .assegnai. Alla mia prima 
chiamata parte di vói Venga in nostro soccorso ' il resto opporrà 
solo una breve resistenza: se .non potremo mantenerci sulcampo, 
meno lo potremo in città: 1 . • _ . ; 

, Luag. Fidatevi di noi-, signore. 

TU. Rientratole 'chinate dietro dr noi le porte. Guida, innanzi; 
comincino aU’eseFcito- romano. ( Escono ) 



. SCENA vili. • - ‘ : : 

. • - 

Campo di battaglia-fra i <iue eserciti, • ' . 

■ •. ■ .* ‘ _ >. ' ; '. - - ' 

\ , •' ’ V... Allarme. Entftim Marzio e Amino. f 

’+ * - " * . « ;*’*’• V * " • * «* .*.*•' - , .* * x 

* Mari. Te solq io -to’ combatterò,. perchè l’odio più -che nott 
odio chi viola le proprie promesse. . . *> 

Auf-i Del pari ci ‘abbon iamo : l'Àfrica non hanìostro che mi 
sia più esoso della tua gloria; io non posso sopportarla. Affran- 
cati sili piedi. .. V 

-. Marz. 11 pripio. c.lie rincolerà muoia schiavo dell’aUro ; _ e- gli 
Dei lo puniscano anche nella- seconda vitat , v ' 

Auf. Se mi vedi fuggir-, Marzio, feriscine, come il timido daino 
. che corre per la .pianai*». * - - / .- * 

Mari. Tallo, pcr-tre ore’ho conibattuto soie fra le mura di 
Córioli, é sfogata N’ho la èiia -ira.- Questo sangue,; di cui mi vedi 
- asperse, non è mio;' per esorarlo -invoca e spiega tutte le tue 
forze/' ■ y • ; . . 

Auf. Fòssi tu Ettore, quel folgore dé’ vostri avi troiani, tanto 
esaltato, in Roma, di-qiii non usciresti, /combattono, e parecchi 
, Vólsci accorrono in aiuto rTAìifidio) Ufficiosi e noQ* pròdi j- vói 
m’avote coperto d’ignominia dolendo secondamii, ' ' 

' - [ebeono eombattqiulò, incalzati da -Marzio) 
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SCENA IX. ■ 

Il camper romana. 




Allarme; suonasi a raccolta ; squilla di trombe ; entrano da un 

lato Comizio coi Romani ; dall altro Marzio con un braccio 
- ■ ih ciarpa, e séguito-, N ! . - y . - , “ ’ 

Coilu Se volessi narrarti Ad! una ad (ina tutte le gesto di cui 
hai illustrato questo di, tif stessa ricuseresti fede alle tue opere.- 
Ma riserbo un tale racconto per Roma; ed è là che i senatori, eoi 
sorriso sulle labbra piangeranno. di gioia ; che gl’illustri patrizi, 
attenti e stupiti fremeranno 'in principio. di quello che saran co- 
stretti d’ammirare ; che le nostre matrone tremo rim di spavento 
e di giubilo ; che quegli Stólti tribuni-,; cui lega .amore pei vili 
plebei, e che abborrono la tua glòria, saràn costretti di gridare col 
cuore pien di erticelo: Ringraziamo gli Dei di am;Y .concesso a 
Roma un tal. guerriero. F. nullamenq prima anche della festa di 
questo di, a cui hai . valuto prender pgrté, la tua gloria era già 
laminosa., [enfia Tiro L.vnzio colle sue schiere., reduce, dalla, 
persecuzione dei tinti) . . - . • : 

• TU. Oh generale!. ecco la spada di Roma [indicando Marzio) ; 
nói non ne siam che il fodero.^). Vedesti....^ - . ‘ 

V Marz. Prego vi, non più: mia madre-, che gode in celebrare il 
suo sangue, allorché' mi prodiga lodj mi contrista'. F eoi quel che 
voi'àvete fatto, cioè quel ebe poteva, è pel motivo stesso che vi 
ànima ; vai dire l’amor della patria. Chiunque ha operato Tutto 
che voleva, lia operato più di me'. 

Goni. Yói non sarete "sepolcro' al vostro merito; è giusto che 
Roma sappia tutti! prègi di uno de* tìgli suoi. -Nascónder. le vp‘ 
stre-dzioni,- Sarebbe -.maggior delitto del furto, sarebbe silenzio 
vile e calunniatore. Esaltarle si possono, colmarle .di lodi,- senza 
varcare i limiti della moderazione. Onde, ve né scongiuro, dis- 
l>ónctévi ad udirmi parlar di voi dinanzi a tutto l’esercito; con 
ciò non intenda jicompensarvi di quanto avete compiuto, ma solo 
far fede di quel che sietè., / ,* ■ . 

Marz. Ho sul mio corpo alcune ferite, ed il dolóre che mi ca- 
gionano divien più acre quando ne sento discorrere. . . - . 

Coni. Non favellarne sarebbe ingratitùdine che potrebbe in ve-' 



(1) Here is thè steed, we thè capar ison. .Qui è il cavallo ; noi. ne siatn la 
gualdrappa. v . ; v . . f 
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lenirle, e rènderle mortali: J)i tutti i cavalli di cui Tacemmo Am- 
pia preda, di tutti i- tesori da noi accumulali ipCoriolì e net campi, 
a voi offeriamo la decima .parte : scegliete, dall’intero bottino 
questo tributo, prima dd ripartimento-generale. \ • - / . 

Marz. Vi ringrazio,' mio duce ; una il mio cuore non pilo ac- 
consentire aricovére alcun prezzo per cièche compiala mia spada 
ricuso -la vostra offerta ; 'e. no» voglio che una parte uguale a 
quella di coloro die mi videro combattere. • 

{un lungo squillo di trombe: tutti gridano Marzio! Marzio! getz 
tòno in alta i; berretti , e scuotono' lp. Iqnciè; Cumfnìh e-Tifa 
* si scifoprono il capo ) . % . ‘ ’y 

Marz ! Possano qte’ 1 nobili, struménti, che profanate, -perder 
per sempre i loro suòni teli irosi. Ah! se le t rombe nostre si cam- 
biano in órgan rftia^iat ori sùl val lo guerresco, ì campi degenerati 
non offrono più, comete dittò, che gli apparecchi ole mostre in- 
gannatrici delTadulaZiòne'. Sei il ferro del Soldato-piega molle- 
mente .dinanzi alla vii lode coni?» la deste del- cortigiano, si ap-, 
prestimi canti effeminati. per p'reludii di battaglia. Basta, vi dico, 
ba4ta. - — Perchè, vedete siti mio vólto qualche-StilTa di sangue 
che non ebbi nncòr tempo* di' detergere ; ‘pénchè atterrai qfialcte 
debole nemico, opera che fecero mille altri soldati che stantio qui, 
'e a cui non si porge attenzione, vpi. m'assordttfe di plausi senza 
fine p misura, come si; amassi che d mio pòco- merito fosse pa- 
sciuto.di lodi, mni>ldicafó- lino alfa menzogiui ? . • . 

•Coni. Siete tròppo modesto, troppo nemicò -di vostra gloria, e. 
troppo 'poco r iconóscepte- versò di róì, che vi porgiamo mi omàg- 
gio .sincero. Se vi sdegnate cosi contro voi stesso, ei permette- 
rete /l’incateiurpvi come un .demente che cerca d’uccidersi colle 
propriélnani, e allóra vi persuaderete del vostro merito. Tutta 

la terra, come poi-, shppia diinquó che è Caio Marzie che ottiene 
la palma in questa guerra ; per pegno io gliene do il uiio.supèrbo 
corridore, conosciuto da tutto il cànfpo; insieme, agli ornamenti 
suoi ' e fin da questo, momento, in ricompensa di quanto. fece 
dinanzi a Corioli, lo- acclamo fra le grida e gli -applausi del fin- 
terò esercito Caio Marzio Cor inlana. Porta sempre. Con onore 
tal moine ! Untissimo squilla di t rombe ~ e grido, generale, di Caio* 
Marzio Coriolano) • ' ' - *; .: ■ ■■ ■. - 

'ifófz. Andrò a lavarmi il volto, e allóra vedrete sio- arros- 
siscalo noù ->— Kon vale ; vi ringrazio. Salirò il vostro corridore 
e farò, sempre ogni sforzo’' per sostener , con onore il bel buffo di 
cui.mi avete. ilJuStratp. ’ : ; - . 

v Coni. Venite' entriam nella tenda; è prima d’abtendonarci 
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al riposo scriviamo., onde farconsapevole la . patri a de’ nostri suc- 
cessi. V.qi> LarziO,. ritornate a Corioli; e mandate a Roma il cit- 
tadino più' dito aricevere le 'condizioni che riieglio convengano 
ai vincitori e ai vinti. ^ , 

■ Tit. Così farò, signore. . - V» . 

Màrz. La fortuna comincia a. farsi giuoco di me: io-che rifiutai 
dianzi il più ricco dei doni., mi veggo Costretto adesco a chiedere 
una grazia al mio. generale. : ' - , .; 

■Coni. V’è.già accordata. Qual è"? k - «*'_ . J J 

Marz. Ho passato qualche tèmpo in Corioli presso un povero 
cittadino, che ciane amico adoperò meco. Durante il combatti- 
mento ei nji chiamò con un grido ; è lo vidi far prigioniero. Ma 
allora Aufidio attirava,' i miei .sguardi/ e il. furore soffocò la com- 
passione. Vi chieggo la libertà, del mio infelice .ospite. 

- Corti. Oh’ dimanda degna di Marzio ! M' avesso egli ucciso il 
tìglio, e diverrebbe libero, come l'aria. Tito, scioglietene i, ceppi. 
Tit. Marzio, il suo nome’? • - ... . 

Marz.. Per tiiove,. l’ho obbliato..... Soccombo ili stanchezza, , c 
la mia memoria è confusa. Kon. avreste una stilla di vino? 

Com. Entriamo nella tenda * il sangue vi si' rapprende sul viso; 
è» tempo che prendiate cura delle vostre ferite. Andiamo.. *. -• • 

f ... ‘ ■ ( escono ) 

v :* i ■ v ' v • v ■ -s e rK à- x>. ; . /• >/ -• :y •: . r -. 

- 1 11 campo ' <lej -V dlsci! J \ „ 

. ' ; Squillo di trombe. Entra Tri. 1.0 AcKiido ferito, 

. ' . ’ con <jue o tr$ gregarii. .. , 

• ■ i , ' . • • .• • •. ■ . ' ■ ■ - 

Auf . La crittà è presa. . , . * . ' 

' 1° jSò/d. Sarà restituita a buoni patti. •' - 

Auf. A. buòni patti ?. Vorrtji esser 'Romano^.. perchè Vplsco 
essendo, .non posso mostrarmi qual. sono. A buoni patti? Ve ne 
possono essere di tali allorché una delle piteli è in balia dell’àl- 
tra? Marzio, cinque yolte hp combattuto contro di te, è cinque 
volte in'lnii vjnjto; e sempre, mi vinceresti, credo, quand’anche 
ri nostri crtmbattimenti si rinnov^SserOjCòsi sjx’-sso come 1 nostri 
banchetti. Ma lo giùrò agli elementi, se anche una volta mi ab- 
batto in lui, ei diverrà mio signóre, od io il sud. La mia emula- 
zione rinunzia alfonpre da ler ambito fin qui; e anziché sperar 
if atterrarlo, come lo volli sempre t Iettando dà generoso ferro 
contro- ferro, gli tenderò un agguato; mestieri è che soccomba o 
sotto il mip furore, o sótto la mia malizia. • ■ /, . 
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w - • ■ I*» »SoW._ Egli è' un .'demonio. ’ ’ • 

Auf. Più. audace d’ un demonio, ina non sì astuto. Il mio valere, 
inasprito dalle ingiurie ricevute, da lui, .rinunzia alla siia pura e 
nobile delicatezza. Addormentato entro un tempio, nudo e disar- 
mato, sano o infermo, nel santuario degli Dei, nel Campidoglio 
i stesso, fra le preghiere de’ sacerdoti, nel moménto del sagrifizio, 
niijto arresterà U nno sdegno ; l' odio mio •dispregierà i costumi 
più 'santi, i privilegi piu rispettati; Dovunque lo troverò, entro , 
i miei stessi fari,.’ tra le braccia di miO: fratello, violando le leggi 
dell'ospitalità tufferò con delizia nel suo cuore il mio ferro. 

Voi itene alla città ; .osservate corpo. ì Romani vi comandino,' 
quali ostaggi abbian chiesto. - ’ ' i'" , y • ' . 

i°S0ld. Non'ci vernate voi pure?.. , - 
Auf, Sono atteso al bosco dò’ cipressi, presso 'al mulini. Vi 
prego, qualcuno di voi si móstri colà per dirmi qual corso segua 
la fortuna, ond’io conformi il mio- andare' a quello degli eventi. 

. 1° Soli. Così farò, signore. . (eseonoj . x - 
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■ Roma. ^ Uni* piazza pùbblica. 

■ • Entrano Mévknio/Siciyio e Bruto.' 

’ifen.. Ir augure mi.dissè che avremo novelle questa sera. 

Èr. Buone o re»? ‘ . 

• Men. Poc-o propizie ai' voti ()el popolo che' non ama Manlio.. 
Sic. La natura insegna 'anche agli animali a conóscere gli 

amici..; ^ *• •* . , 

Men. Qual è, vi prego,' l’animale che il lupo, preferisce ? •* 
Sic-. L'agnello. : V. 5. .1 ' 

• „ Men. Sì, per divorarlo] cóme i vostri plefiei, sempre /ameliqij 
vorrebbero divorare il nobile. Marzio. . 

■ 7 ir. Marzio un agnello? Sia ] ma egli ha Furiò déll’orsd feroce. 
Men. Délldrso? acconsento ; ma d’órso clid vive, come agnello... 
Entrambi voi avete' 1 *e s p e rie h za della vecchiezza ; rispondete dun- 
que ad una '.dimanda. . . • . : * ' ' 

: 'Sic-: e Br. Fatela,. signore. 

Men. Di qual Vizio offre egli una leggiera macchia* che in voT 
non 1 si- trovi in tutta la sua nerezza? *- 

Br. Li ntìn è lordo d’ima macchia sola, ma di tutte. 

Sic. E specialmente dè&uperbig.^ * , • ' . - ■ 

. tìv. Là. sua 'est rema arroganza vince ogni altro suo difetto. 

Men. Strano In verità ! E voi, sapete voi in qual conto .siate 
tenuti dallà città; intendo almeno da noi Che ne componiamo la 
miglior parie? - ■ - *:•’ . . * ' • 

S*c. e-fir..'OhjHì in qtìal cohtò? -. - ’j ‘ . 

’Meii .. Poiché di Superbia {Miriate, m udirete senza collera? 

. Sic.’* JBr:Sì, sl‘, signore, ài. ‘ ", • , v 

• Meri. Sè. io tengo in cale la vostra promessa; -perchè So che 

alla prima opportunità scioglierete Tutte le redini all’impazienza. 
Seguite dunque liberamente la vostra natura, è sdegnatevi fin- 
ché \d piacerà,’ se dallo sdegnarvi;- traete diletto. Voi dato nota a 
Marzio d’airogartZa ? J -.‘ 

Br. Sé siamo soli in accagionarlo di ciò! . 

Meri. So qhe ben poche- cose fate soli : so che siete abbonde- 
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volmente soccorsi: altrimenti te* vòstre opere.. sarebbero misere 
cose; chè troppo- fanciulleschi Sonò i vostri ingegni perchè po- 
teste far molto da vói soli. IfaTroganza parlate? Ah-! sé poteste. • 

_ volger gli occhi indietro e contemplarvi, se poteste far di voi un 
.giusto esame,> oh allora....' ’ .* ^ : - •/ . . 

- /fr. Ebbene, allora? - • V- ' •••.. v" 

Me ». Allora vedreste- mia coppia .d’ immeritevoli . violenti, or - ■ 
gogliosi, stolli magistrali,' se mai ne fitronb'in lloraa. • 

Sic. Menenio, yoi aurora siete npto abbastanza.; ' • » 

3/en. Som noto conto uh. gioviale patrizio, che ama una tazza 
di vfno quando non vi si a -stata trasfusa una spia stilla-di Tevere , 
che ha, : ditesi', ' il difettò tfaceoglmr troppo favorevolmente le la- 
gnanze deb popolo, di lasciarsi commuov ere dal sud piu lieve tu- ~ - 
multo; e. d’inliatmnarsi per lui; Puh aggiungersi' ancora, che più' 
si>esso.m’aaradedi vedere il nero dorso della rtotte, che la ridente, 
fronte dell’alba; Ma tutto quel che io penso lo dico;' e la mia 
malvagità -si sperde in paròle. .Allorché io jncontròliue uomini di 
Stato come siete voi, mi ù impossibili chiamagli Licurghj. Se il 
vostro consorzio' mi fastidisce, se ii «liquóre- che mi, mescete mi '>■ 
amareggia la bocca,' ió lascio veder sul mio volto ta nausea da cui' 
son j iroso. Augusti tribuni, ie nOn sq inebbri armi ai vostri di- 
scorsi quando òcorgò cito un ciuco dotato della parola-avrebbe 
parla tb* come voi ; e sebbene tolleri che taluno dica che siete- pep- . 

' sone di pondo e degne di osservanza, non pòssa però astenermi 
dal dare una mentita all’adulatore che osa asserirò che avete la 
ttsonpmia d'uomini probi. Se uguahnente voi vedete neHà jrqappà 
del mio individuo, ne trarrò die son -bene conosciuto. Picchi 
tribuni, nelle vostre malignò osservazioni quali difetti scerneste 
in me per poter dire cn io pure sono abbastanza conosciuto'? 

Br. Ite, ite, signore; assai, vi comprendiamo. . • * •- ••• 

Men. Voi, nò me comprendete- ne vói stessi, ^nè alcuna cosa» 

La vostra- ambizione è avida di plausi e. delle gehuQessioni .d’un • 
popolo cencioso. Voi s'perdeté la miglior jiarte del dì -ad udire i 
piati d im venditor di cedri con una rivendagliela: di zolfa nel li * e- 
rimettete ad una seconda udienza la decisione di si importante 
litigio,' Quando sul vostro tribunale Sedete giudici fra duo parti, 
se per disavventura un lieve assalto' di colica viene a torroenf 
tarvi, -i vòstri volti 'si trasmutano in vere maschere, uscito di' 

Voi ; e obliando ogni ritegno, rimandate i contendenti più fieri ebe*. 
prrfnà noi fossero, colla causa più di prinja avv iluppata, apostro- 
fajidpli entrambi come malandrini o stolti. Siete, in verità, una . 
strana coppia. *.- •. 4 . ■ . i 

’ t* • * < ■ . . . • r . 
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Br. .Ite, ite; ben. è‘ noto che^iù-vsjlete al'desc.o-che al campo. 
Men . -.1 aostri sacerdoti stessi perderebbero- la lóro gravitàdi* 
nanzì a cose risibili come siete voi. Il, veltro miglior argomento 
non'vale un pelo della vostra barba, è ia vostra barba non è pur 
degna .di empiere il guanciale d’ un pezzente o-ia sella, d’un asi- 
naio. -E voi osate dire clmJVfarzio.e arrogante? Marzio; che- diso- 
nora lo sarebbe, ove anche- lè si Raccertasse eh’ ei solo è piu da 
stimarsi, che noi siano tutti i vostri avi insième da. Deucalione 
in (pia, i .più- illustri dei quali non furono forse che tagliaborse? 
Buona, notte, messeri; una più lunga conversazione con yoi mi 
intorbidirebbe il cervello. Pastori di plebeo gregge, ardisco da 
voi accontata imi . . [Bruto e Sicmio si ritirano in disparte) Clìe 
veggo! (entrano Volcnnia, Yjro.ima, V avaria eòe.) Voi -qui," mie 
nobili e belle Signore? Ah ! se la luna fosse donna teVrena , non 
splenderebbe di più graziò certo, Che cercano i vostri- sguardi 
così arrotati ? /.< .i *V ; '• v -' “ * V 

, . ‘ * * 1 s • 

\hA. Onorevole Menenio, il mio figlio, Marzia si avvicina: per 
l’amor di Giuno, lasciateci andare./ . .. •. • - \ .. 

/. Men. Ahi Marzio ritorna?' . " * ./. . 

1 Voi. Sì, .degno Menenio ; e coi - più lieti successi. . • 

Men. Prenditi la mia vita, Giove;' io ti ringrazio. Oh! Marzio 
ritorna! - • - \ " > " ’ 1 •: 

• • - * ^ T ■ • , 

Due matrone.' Si, .sì.- V ) • • ■'•'*; -- 'v * . 

Voi. Guai-date: qoesta è una sua lettera; il Senato ne -ha 
un’ altra; sùa moglie un’aUra, e credo siavene una a Casa- anche 
per voi, N - • .»•-•. , • / ' vii-,'” • 

' Men. Vo lar ballare fino il tetto stanotte. Una lettera penne? 
Yirg. Sì certo;, io la Viddi.- 

Men. Una lettera por .me ? Essa ini rerà sqtté anni di salute ; 
durante il. qual tempo prenderò a gabbo H medico, avvegnaché 
il piiVsilblime aforisma di Galeno non è die una baia, parago- 
nati a questa lettera. È egli ferito? Suo costume era di tornar 
ferito., - , -, ' '• •*■/. 

YHrg. tth no,; no-, ; noi • •: •. . i 

’ Voli Oh sì; Ò feritOs; e ne ringrazio gli Dei/' . ' . 

Men. Così io puffo, ove eh troppo rtoj. sia... Porta con'Sè una 
nuova vittoria? Le forile gli si addicono.' • • -i : ; 

- Val. Egli viene colla frante coronata, Menenio; ed ecco la 
terza volta che ritorna da ine calla ghirlanda di quercia. 

Mei i. Punì severamente- A ulìdio? . ' ' . ’ ' -,; v - ; 

Voi: Titò Larzio scrive che Combatterono insième, ma che Àq- 

fldio fuggi. . :* , • * . * 5 > •' v* ; 
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Men. E lo fece in tempò , ne son .si'éuro : fosse egli rimasto 
artche un poco, e noii avrei voluto esser Un per tutti i tesori di. 
Corioli. — Il -Senato è istrutto della -tavella?..' 

Voi. Buone signore, andiamo. — Sì, si, si ; il Senato ebbe Ud> . 
tere dal gUne,rale, che attribuivano a njio tiglio tutto l’ onora di 
questa guerra : càìf tal vittoria egli ha' raddoppiato l’onore (lei 
suoi primi fatti. . ‘ ' ,* * _• ; v :* 

Val. In verità, meravigliose cose si dinoto di lui. . 

Meii. Meraviglióse? ne fo. fede : operò prodigi. . ' . 

Virg. Gli Dei vogliano ciré sia'n Veri!. . - • •? 

Voi. Veri?, può dubitarsene? •* ; ' 

Men. Veri? giura ciré sono veri. ' — . Dov è -ferito?..."..' Gli Dei ~ 
salvino le. vòstre degne persone! [ai tribuni che s avanzano).. 
Marzio ritorna, g più cagionò di prima egli hà d’essere superbo. 
Dov’è ferito? 

Voli Nella spalla e nel Jjracnio sinistro ; .e i vi resteranno, je . 
largite margini , che potrà mostrare aJ -popolo, allorché. chièderà 
il posto Che gli è' dovuto. Quando caeciòTarquinio, ei ricevè sette 
ferite.. . •" - ", 

Meri. Una ne ha sul collo e due; in una' coscia ; nove in tutto,. £ 
choo sappia; - - ; ; . ^ A 

Voi. Prima di quest 1 ulti ma gue/ra" aveva già ricevute venti-' 
cinque ferite.' , • ■ • . . >• 

Men. Or dunque ne ha ventisette ed Ognuna fu esiziale al • 
nemico: — Udite questo trombe V" ■ ■ . ? 

• : ' > : ['{grida interne , 'di acclamazione ) V 

Voi. Soh le forière di Màrzio, òhe fa. volare innanzi a sè la vit- - 
toria e Si .lascia dietro il pianto. La. morte, fantàsima orribile, si 
asside sili -Vigoroso suo braccio, che s’alza; scende e sperpera i 
nemici di Roma. (squillo ditfoinbe ; entrano GomimocTito Lui-” 
zio ; fra loro Corkjla n'o coróna toeón ghirlanda di quefeia;- 
v' .. uffiziaÌi r soldatv ed un araldo).' ' - . " 

Air. Sappi ,* Borita, che Marzio Ira combattuto sold contro ima 
intera città, rncchiuso.Jra le sue mura;, fòche con gloria ha acqui- 
stato un nome che vivrà eterno. Entrato trionfatore in Roma ; , 
illustre Corielano! {squillo di trombe lutti, gridano: Vita e glo- 
ria a Cormlano!)- ' ' ' . ' 

Mfrz: Basta . basta j in mercè'; tali .grida mi addolorano*. Ve - 
ne prego, cessate."* -'.* •-.*.* . v ; 

v fom. Vedete, signore, vostra madre..... ..v. • ,/ . 

. Alan. Ohi voi avete,' lèso, implorati tutti gli Dei per. là pro- 
sperità dèlie mie armi, i. (s[ inginocchia) 
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• '126 - COMODANO,- 

To/i Alzati, mio valoroso soldato, mto degpw Marzio, .mio Caio; 

. ■ J ' o un altro nóme aggiunger debbo , rivelatdr delle tue ge$te., mio 
. *! illustre Corlolànp* Ma, oh! tua moglie:,.*' > „• . •; .. 

• . , : Màrzi Salute, mia cara .donna, sposa mia, salute! Avresti tu 

riso,- vedendo rieonduTmi-àlla casa paterna entro un feretro, -tu 
che spàrgi' lagrime pePmio trionfo?- Ah! mia cara, questi occhi 
/ in pianto si addicono alle cìonne di Gor ioli,, chè -oggi perdefono i 
figli ed i consorti. / V 

• ■ ■ Men. Amico, gJi-Dei ti coronino! . 

Marz.E voi, pur qui. siete? {a^Valer ìa) Obmia dolce.' signora, 

. ' perdonatemi'. • ~ \ \ , v • ‘ '■ ‘I. 

- Voi. Non so da. qual lato volgermi...’.. MiO'ftglix), sii. il ben 
giùnto in patria; e voi pure, generale, o voi tutti, Soldati. . - 

' Me h. Mille e mille gridi d'allegrezza. . . Verrei ridere e piangere. 

.11 mio cuore è.iu pari Jempo leggiero e gaie, serrato e pieno. Oh 

• . antico, vedi la- tùia gioia. Maledizione indelebile sul cuore di co- 
. ^ dui die non è lieto di rivederti ! Tot siete in tre-cho Roma (lebbe 

■ adoràre;eppùre, no attesto gli occhi, havvi qui tal vecchio trouco, 

* •„ di cui nulla potrà correggere la natura selvatica', or che mai non 
• ' ' porterà che frutti amari per voi, A ciq non si attenda ; e abbia- 
tevi gloria, illustri generali. Koi.chiamerem-l.’ortica, ortica; e gli 

». • errori dei -folli, follip.- ... .. • : - x < •'.** - v 

... C^om ,- Onesto sempre, - '•* „• *> • - 

Marz. Sempre, sempre Menenio. . . , . .... • v * 

■ \ ■ Ar. Fate largo qui, q inoltrale. , • ' - ‘ - f •_ 

" ’ . \ Mar:.- La vostra mann e la vostra (a Sita moglie e a sua ma- 

- dire). Anziché io possa, togliermi a questo splendore importuno e 
trovai: ricetto all’ombra délniiei.làl'i, il mio dovere m’inmppne di 
visitare i nostri buoni patrizi, da (mi ebbi mille augUrii e mille 

• ' *- '• onore. - » . 

, Vói. Ilo vissuto abbastanza per veder compiuti i miei voti eav- 
• • vintati i fulgidi sogni che ayea formati nella monte. Una sola cosa 
manca, a’ miei desidero, é.non dubita che Ronfia non te Raccordi. 

Marz. Sappiate, buona màdre ; che amo più di obbedire ai Ro- 
mani, e sef.virli a grado, mio., clic comandarli secondo if loro 
■•.taleplw.'A.- • ' 1 V.-" •*; '■./ . 

Coni. Andiamo al Caippido'glto. [ èquillo di trombe; escono , . 
». . còme entf orbilo t a passo trionfale; i, tribuni rimangono) 

\ Br. Il suo nome è in tutte ìè boeche; i vecchi pqr vederlo as- 

sumono occhi artificiali ;, la nudricc ciarliera intesa a favellar di 
lui, uor ode più le grida-'disperate del Suo lattante ; la più laida 
cuoca pensa al proprio vestito, e spiegata sull’affunticata sua 
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gote la più tersa delle, pezzuole, pale, alte; cima dei muri per ri- 
guardarlo. Il popolo trae a calca nelle botteghe , nelb finestre , 
sui tetti, jie altro ha ili vista che Marzio. I sacerdoti solitarij di 
Giove istesso abbandonarono il loro ritiro , o confusi afte molti- 
tudine', commuovetesi e. si sospingono per ottenere un. buon [io-' . 

sto. Le signore espongono i gigli è. le rose delle delicate. loro 
guancie agli avidi itaci -del Dio del giorno, che appassisce e con-' 
suina i loro vezzi. Acclamazioni e.Turmilti regnano-, d’intorno a . . • 

lui, e si direbbe che un Nume si ascondesse nel suo pe^tp e span- . . 
» desse, su’ suoi lineamenti- e nèl portamento suo le grazie degli 
immortali. \ , *, l'r. V "* - 

S*c v Ei diverrà tosto .console, ve .no. fò fede. 

Br, La potènza nostra in tal caso, finchò-durérà la syà carica, 
potrà riposare. - Y •" ' y . ’* '• 

Sic. Éi *dn conoscerà mai fra gli «uori quella civile moderanza 
che sa il termine da cui .convieni dipartirsi e quello ove-è d’uopo 
fermarsi. .Tutto perderà, se ha guadagnato tutto. • , 

• Br. Quesi’é la» Speranza òhe >ie consola. v 

Sic.. Non ne dubitate.- 11 popolò di eqi siamo il sostegno, in- 
costante sempre e maligno, obbliefà alla prima -occasione tutti i 
nuòvi onori che oggi gh caggìono addosso, e' lo costringerà a 
spogliarsene da se medésimo. '■ 

Br. Lq intesi giurare, che, se.vol0va il grado di r consolo, non ' ' , 
però avrebbe mai acconsentito a farsi vedere in pubblico coperto - . 

eoll’umile manto dei candidati ; e Clic sdegnava di mostrare, com’ è 
uso, ai plebei le sue ferite,- per mendicare,. diceva , i suffragi delle 
loro voci fetenfi.,? . . Y *. •/„’» .,- 

» Sic. Bene sta., , ’ • „ ‘ - .. - • • ; 

Br. Furono le .sue parole. Oh! rinunzierà piuttosto a quella 1 . 

dignità, anziché non doverla che ai cavalieri ed al Senato. 

• Sic. - Persista, nel suo. proposito, *ló compia, tv di meglio don 

chieggo. .. ; - Y ‘ ^ „ ‘ • "... 

Br. Pare chojcesì farà, v- ' -, • Y/ .. * 

Sic. Allora lutto quel clic gli .auguriamo avrà effetto :Ja sua . 
mina è inevitabile. . 1 - - , ... / -• . 

•fir." Convien ch’ei.cada; 0 perderemo la nostra autorità: Per . - 
arrivare ai nostri , fini, non cessiamo di rapìprésentare al- popolo 
'qual odio Marzio ha sempre nùdrito per lui; come tuttigli Sforzi 
Ira fatto per aggravargli sul collo ,il giogo, 'peF impòr silenzio ai • . . 
suoi difensori v pec ispògliarlo de’suoi più cari privilegi qual di- ; 
sprezzo jmtro per esso',. -a cui non concede ne ragione, ne umane. 

.- facoltà; e che,. secondo i suoi occhi , non Occupa posto piu onor 
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revole nell’ universo, dì quello de’cammeHi che si trascinano m. 

guerra, e non ricevono il vitto che per portar pesi, flagellati da 
colpi quando soccómbono ^tto la fatica. ‘ -y. » • 

■Sic. Queste idée, esposte, pome voi dite, in moménto propizio, 
allorché là, protervia Sua giunga fino ad insidiare il popolo , in- 
fiammeranno il. corruccio della moltitudine e -accenderanno- un 
nero incendiò die offuscherà per sempre la svia gloria. L’occa- 
sione non mancherà, purché .ló si. irriti; ’Chè il capè al Segno del 
pastore non ’è- più pronto .'ad abbaiare copta) il gfegge. v . 
- ; •••_ •" * -• ; ( entra mi :messà<Jgiere) 

Bt. Che novelle recate ? > ' • T . 

Afess^phledé^i là vostra presenza alCauipidoglio. Vè dii dice 
che Marzio divèrrà console. Vidi i muti accorrere in folla per ve- 



.declo, c i ciechi attenti al suon delle suopàrole. Le matrone get- 
tavano i loro guanti sul suo passaggio! e le gióvani donzelle, fa- 
cóàn volare verso di lui le loro ciarpe e lo- loro pezzuole. I nobili 
se gli prostrarono davanti come' ad una divinità, e intorno a Itti 
cadeva una grandine, di berretti.plebei. Le gridarle acclamazioni 
empivano, quasi tuono, il cielo.;. Non mai fu Vista* cosa simile.,- 
Br. Andiamo al Campidoglio^ Rechiamovi per ora - , -occhi od 
orecchi, e riserbiamo i. cuori per altri istanti, y- •//<• 

. Sic. Mi muovxhcon voi.'' »- ‘ . .. " ' (escono) 



y - ■ scena 11. ; ;; v • 

. ♦. .y ' Il Campidòglio: - ■ 

, ' Due Ofjìziali entrano, e. ponr/ono vòuscini. • . 

a * ' J f ‘ , j ^ ^ i. " K t (<> 

. 1'° Uff > Affrettiamoci disponiamovi seggi, fra-im morrténto 
.giungeranno.; Qùanti sonò gli aspiranti al consolato'? . 

2° Uff,. Tre, tìieesi ; ma ognuno credè' cbeTotterrà Coriolano. 

1° Uff. Prode è .colui, mà -troppo vendicativo e sviperbo; il' 
popolo minuto non glj.va a sanguèv ■. ; . 

2° Uff.i Cértó, molti grandi uomini avemmo , che piaggiarono 
al popolo senza Qssèrhe'amatr;*é molti, vo-nhanno; che il popolo 
ama sènza saperne ij perchè. Ma se senza motivò il. popolò ama,, 
essq odia ancora senza motivo. Onde ilindififerenza di Coriolano 
-per l’odio del popolo, e "pel svio amore,- prova la conoscènza che 
ha del di lui carattere ~ conoscenza che la sua nobile tempra non : 
gli permotte-di dissimulare.'-’ :*'* v ; B i 

1° Uff. Se gli fosse indifferente 4L esserne amalo 0 no, do- 
‘vrebbe starsehe neutro , e non fare al popolo nè ben nè male 
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ma ei cerca .1 odio de’ plebei con maggior zelo ch’essi non n’ab- 
biano a prodigargliene-, e nulla intralascia per farsi conoscere 
nemico. Ora, voler così attirarsi l’ abbominazkme- del popolo è 
condotta tanto biasimevole, quanto lo'è. -quella* ch’ei danna, di • 
adularlo per. farsi da esso àmareì ^ - i . 

2° Uff. Bene ha meritato della patria, e a’ tanta altezza non 

venne salendo quella facile via ciré mille altri pèroorrono, via 

di lusingherie e di viltà ; nè -fra quei' Vani idoli vuol egli Collo- 
carsi, attorniati d’inchini e di genuflessioni , i quali nulia mai fe- 
cero che meritasse onore e gloria. Coriolauo si innalzò davanti 
agli occhi' di tutti, ed ba’ si benp scolpite le sue azióni indulti i 
cuori, che un silenzio pepfido, il quale non volesse palesarle,' 
sarebbe ingratitudine ; una narrazione infedele sarebbe calunnia, 
che smentirebbesi da sè, ed attirerebbe da ogni parte al suo as- 
tore vituperio e- disprezzo-; -, ' ' • -, ... 

1° Uff. Più non sè. n,e parli : egli è un uomo degno : appiani la s " • 
via : essi vengono. ( squillo di trombe; entrano, preceduti dai 
• Littori, Comimo console, Menenio, Còriolano, Senatóri, ' 

' Sicinio e Bruto. 7 Senatori si assidono ; i Tribuni vanno ai '■ 

.loro postij ‘ -•••. *. * • • * •- . ' . . * • 

Meni Dopo avere statuita la sorte dei Volsci col decreto d’in- ’ 
viare appo loro Tito Lar2io , ne rimane per cura principale-di • - 

stabilire la ricompensa che i nobili servigi di questo Rortiano.' ; 
generoso difenditore del suo paese, han meritata'.,Piacciàdunquo' 
al venerando ed illustre Senato di Roma l’imporre al Console qui 
presente, degno nostro generale neirultima e fortunata gtìerra, 
di raccontarne qualcuno dei prodigi di .valore operati- da Caio 
Marzio. Ragunati qui siamo per ringraziarlo pubblicamente , e ì 
dimostrare la riconoscenza nostra con onori degnidi lui. "... 

1° Sen. Parla, buòn Cominio ; non ommetter nulla per amóre . •’ 
di brevità. Fanne comprendere .corno tutte le, ricchezze del nò- J 
strQ Stato - non basterebbero, senza i nostri cuori, per pagare ag- 
giusto’ debito di gratitudine. Capi del popolo, vi chiediamo ascolto ‘ 
'fa.vereyóle e zelo per la rco$a pubblica; questo mostrerete; ap-- 
provando ciòche qqi accade, ' ■ t . ■ 

Sic, Ci uniamo a vói. nel; giubilo di una pace felice. I nostri*' * 
cuori san rispettare e cooperare agl -intenti di questo Consesso. ’ - 

i?r. E siamo -lieti di poterlo fare sin d ora , se Coroliano vuol 
mostrare al popolo, più benevolenza e stima, che non glie ne at- 
testasse fin qui» 1* •**’.’ . \ : 

Men. Di ciò non è discorso; meglio era che aveste taciuto* \ 

Volete udir . Cominio ? - . '*- - •*'; 

V, II. — 9 ì* ' SuuHtu. Teatro completo. 

• • » » . *• 
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Br. Di buon grado; ma il mio consigliò era piu convenevole, . 
che il vostro rifiuto discolparmi. • • 

Mén. Egli ama la vostra plebe;- mà- non vogliate che s’immi- 
schiì familiarmente con lei, e,- obbliàpdo il suo grado, scenda al 
livello di essa. Degno Cominio, parlate. {Cori Jóncr s'alza, e fa 
per uscire J — No, rimanetevi aj vostro seggio. 

1° Sen. Sedete, Coriolano non arrossite per udire le vòstre 
nobili géste. * ;• 

Marz. Illustri Senatori, perdonate ; amerei meglio di dover gua- 
rire ancora le mie ferite, arizichè'ùdir ripetere cóme le ricevetti. 

Br: Spero, signore, che non saranno stato le mie parole che vi 
han fatto'-abbandonàre il vostro posto. '• , ‘ . ' . ‘ . 

Mari. No, signore ; nullameno soho spesso fuggito in guerro 
di parole, mentre irumoto rimaneva à quelle* di colpi. Voi non 
mi adulate; ónde non mi fate oltraggio.: quanto ài vostri plebei, 

10 gli amo per quel che e’ valgono. •. . • 

; Min. Vi prego, sedete. •- .• • " . - . 

Marz. Più volonticri starei assiso dinanzi ai raggi del sole, 'im- 
merso in molle ed oziosa indolenzà (1), mentre squillasse d'al- 
larme; che ascoltar qui, inoperoso, il racconto turgido de’ miei 
poveri fatti. •*-.•- : • . ' {esce) 

Men. Capi del pòpolo,- come potrebbe un tal eroe adular le vo- 
stre moltitudini, in cui non si tròva un dabbene fra mille? egli 
che, dopo aver rischiata la sua vita per l’onore, rifiuta di porgere 
ascolto alla narrativa delle proprie opere? — Incominciate, 
Cominio. . ... 

Com. La lena mi mancherebbe; e non è con- fiacca voce, che 
. si denno esporre le gesle di Coriolano. -Il valore è riputata la 
prima delle virtù, -e la più onorevole per colui che la possiede. 
Immondo non ha dunque uomo che possa reggere al paragono di 
quello a cui accenno. Di sedici anni , allorché Tarquimo si- fece 
uo partito in Roma, Coriolano guerriero sorpassò tutti i Romani. 

11 dittatore che allora comandava, o die la mia mano addita qui 
. con rispetto, vide quell’adolescente, colle guande di giovino 

Amazone, l'acciaro in fuga' innanzi a sè soldati incanutiti sotto 
le armi. Diritto^ al di sopra d’ un Quirite ucciso che col suo 
corjio. ricopriva, immofò, al cospetto del console % tre nemici av- 
ventatisi sopra di lui. Osò assalirò Tarquinio- stesso, o lo feri in 
-un ginocchio. In quel giornq famoso, in una età in cui avrebbe 
potuto compiere’ le parti di giovinetta sui nostri teatri, primo si 

4 * . .* , 

1 * . •*,.*" » 

(11 Scratch my head. Alla lettera: grattandomi il capo- 
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mostrò fra i guerrieri spi campo di battaglia ; e il prezzo delle sue 
Opere fu la corona di quercia. Còsi, ontralo fanciullo nelle vie 
dell’ uomo,' i fatti suoi si estesero come . fonde del mare, e nel- 
' l’urto di diciassette successive battaglie Ur sua spada tolse- agli 
altri e mietè .per sò tutti gli allori. Quanto a ciò die operò in 
quest’ ultima guerra-, convien ch’io il dica, non saprei degna- 
mente chiarirlo. Solo, egli sólo arrestò i fuggiaschi ; solo insegnò 
ai vili a farsi scherno della paura. Come i flutti. passano e si 
conseguono sotto un vascello vogante a -piene vele, cosi gli uò- 
mini aprivansi, e cadevano a torme sotto di lui. La sua spada, 
tome falce di morte, dovunque ei Raddrizzava, feriva ; e, infiart- 
'guinato dalla testa ai piedi, ogni suo moto era accompagnato da 
•.grida di moribondi. Solo ei varcò le porte della città, che tosto 
divennero le portp del sepolcro ; e il suo braccio inevitabile , 
come il destino, le annaffiò di rosse onde. Reduce, e persegui- 
tato neiresterne pianure, trovò quivi un rinforzo; e, simile. ad 
infausta cometa, s’avventò con osso dj nuovo su Cor ioli, e l’at- 
terrò. In questa un romòi'e gli ferisco l’ orecchio ode' le grida 
che noi di lontano combattendo mandavamo ; e tosto il suo co- 
raggio. raddoppia* : la sua grand’anima' infonde novelle forze nel- 
l'esausto suo corjH), e lo guida fra noi ; là fra un nembo di fe- 
rite calpesta gli estinti , e muta la battaglia in camitici na. In 
'.breve, finche non siamo stati signori stella citta c dei campi', 
Coriolano non s’è fermato per riposare. • ~ 

Men. Degno eròe V 

1° Sen. Al di sotto norì sarà degli onori che gli apprestiamo. 
Com. Ha- sdegnato le spoglie de’ .Yolsci ; il più . prezioso bot- 
tino è siato considerato da lui come il fango della terra ; meno 
ei desidera, che .l’ avarizia stessa dar non potrebbe; nelle sue 
azionrtrova ogni ricompensa. . 

Men. Valoróso <e- grande, égli è. Sia- tosto- richiamato. 

.1 Sen. Fate rientrar Coriolano. [ad un Ufficiale) 

Uff. Eccolo. * .\rienlra Caio Marzio) 

il/en.’ Coriolano, tutto il Senato ò lieto .di salutarvi- console. 
Mar z: Per sempre' gli ho sacrati i miei servigi e la mia vita. 

* Men. Sol ri rimane da parlare al popolo: . / 

Marz. Concedetemi, ve nescongiuro, di ammettere. quest’uso ; 
io non salirei dispogliarmi della veste per offrirmi nudo a’ suoi - 
. sguardi, e supplicarlo, in nome delle mie ferite, d’aecordarmi i] 
suffragio. Permettete che io intralasci tal costumanza. * 

. Sic. Caio, il popolo dee avere il suo -voto, nè soffrirà che si 
negliga alcuna formola della cerimonia. - 
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Men. Non 1 irritate : soramettetevi , '.vi prego , alla consue- 
tudine, e sàlite agli onori colle pratiche di quelli che vi ’han 
preceduto. • • . • . • 

Marz. È étto che non potrei fare senza arrossire, e si dovrebbe 
toglier al popolo un tale spettatolo. ' -» .! * 

Br. Udite ciò? * ’ - • • . . ‘ '"1; • {a? Sic.) 

■ Marz. Magnificarmi innanzi a lui 1 Dire : questo e questo ho 
fatto! Mostrar le margini, che vorrei tener nascóste, come se 
non avessi ricevute tante ferite- che per esporle al suo alito in- 
fetto, e raccogliere il vii prezzò de’ Suoi suffragi ! 

Men. A ciò non attendete.. — Tribuni del popolo, a Voi acco- 
mandiamo gl' intenti del Senato appo lui, .e auguriam gioia ed 
onore a.Coriolano, nostro Illustre console. " 

'Tutti i Senatori. A Corioìàno gioia etèrna ed onore !* " 

' . squilla- di trombe ; tutti escono , tranne i Tribuni} 

Br. X oi vedete quale condotta egli vnol tenere dinnanzi alla 
moltitudine. . ; •** ' r 

; Sic. Possa -questa penetrare i suoi intenti . 11 votame chiederà 
con tuono, che bende farà comprendere quanto disprezzi il po- 
tere oh'essa ha d’accordargH ciò che dimanda. 

Èr. Venite; andiamo ad istruirla delle coseche^qui facemmo.; 
so che ci aspetta nella piazza pubblica. * (escono) 

« ... . »• . * • .v, 

. • SCENA III, • ’• : 

. • ‘ >. ' ’ • . 

' ‘lì- Poro. 



Entrano parecchi Cittadini. ' ■ 



* ^ i 



1° Citt.ln breve, s’ei chieda li nostro voto, non dóbbiam 
rifiutarglielo. ’ \ ; -, 

- 2° Citi. Ma bene lo potremmo, signore, se volessimo. . 

; 3° Citt.- Certo, quésto poterò risiede in noi, ma è potere che • 
nortsiam liberi d’esercitare.; perocché s’ei ne mostra le sue- fe- 
rite, e ne racconta lo géste che- compiè , saremo costretti di 
baciar quelle cicatrici, e di prestar loro. una. voce. Si, s’ei ci- 
mine tutti. i nobili suoi fatti, sarqpio. tenuti di esporre- la. nostra 
riconoscenza e di mostrarci a lui. eoli onore: L’ ingratitudine ò 
vizio - mostruoso ; e quando il popolo fosso ingrafo, sarebbe un - 
mostro. Membri del popolo noi siamo, e di verremmo turpi per 
colpa nostra. . •' - . . ' 

- 1° Cifri, Ma per prender di nqi- tale idea, non avremmo mestieri 
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che di rapportarcene a dui : imperocché quando a cagione del 
prezzo del grano cì siani sollevali, ’ei nòn esitò a chiamarci il 
mostro.dalle cento-teste., • ; • 

3° Citi. 11 solo nonò che così ci abbia chiamati; non già per- 
chè gli uni hall la -capigliatura* bruna, gli altri nera ; o perchè . 
questi han molti crini, e-quelji son .calvi : ma a cagione della 
grande varietà -di spiriti, che ci distìngue. E infatti, se tutti i no- 
t stri spirili dovessero uscir da un sol cranio, essi si vedrebbero 
volare in un medesimo tempo ad oriente; a ponente, a mezzo- 
giorno e a séttentrkme. Partendo dallo stesso centro, arriverei»- 
berojn retta linea a tntli i punti della circonferenza. ’ . 

2° Citt. Credete ciò?-Or quale strada prenderebbe il mio spi- 
rito, stando al vostro concetto?. • * 

*• 3° Citt. Il yostro spinto' non isloggierebbe cosi prontamente 
come un altro, tanCò sepolto addentro" nella vostra stolidatestu ; 
rèa se potèsse spastoiarsi, certo andrebbe diritto al mezzodì. 

2° Citi . Perchè da quel lato? *’ .-■ 

3° Citt.' Per- perdersi fra una debbia, da cui dopo eSseisi eva- 
porato pei. tre quarti, e liquefatto in corrotta rugiada, 1’ ultimo - 
- quarto tornerebbe a te pèr un resto di coscienza affine di aiu- 
... tarli- a trovar moglie. .»•' *•. ■ ' 

2°. Citt. Faceto sempre., 1 ... Vi torni in' pio quel riso. - , . 

3° Ciit. Siete risoluti di dare il votò? ma poco importa che 
tutti lo diano; la ptùralRà decide. Por me io dico, che se Corio-, 
lano s’umilia dinahzi al popolo, non mai fu uomo, più degno di 
lui. {enira. Coiuolanq e Menenìo) Eccolo colle umili vesti del 
candidato -, osserviamo la sua condotta. Non ci restiam così tutti 
uniti ; ma avviciniamoci al luogo ;Ov’ei sfa, a'pochi aHa' volta. " ; - 
Convìen che ne faccia a- ciascuno in particolare la sua dimanda, s. 
onde ognuno di noj S’abbia un onor personale eleggendolo. Se- 
guitemi, v’insegnerò come dobbiamo appressarci. '* „ - 

*. Tutti i Citi. Cosisi faccia,- così si faccia.» • ... \esemw) 

Mén.~ Oh, signóre, non vi apponete; ignorate voi che i più il- • • 
lustri .Romani han fatto ([ìrello chè ora Tate? r: .• . . 

Marz. Che posso io dire?.,.. Pregovi, signore..... Maledizione 
.su di loro ! ..-No, non saprò mai indur la mia. lingua a dire ad ùn 
plebeo : guardate le mie ferite ; le ricevei m servigio della patria, 
mentre molti Romani della vostra classo tremavano di pania,' e » , 

fuggivano' il rèmore dei nostri strumenti da guerra.- • 

Men. Oh Dei! non favellate di ciò. v Cort>ien pregarli a ' ricor- 
darsi -di voi. V »... . *■* .•• *.* . ' 

Marz. A ricordarsi di tne? Maledizione li tolga! Vorrei che ‘ 



» % 



Digitized by Googte 




134 r ' , . ftmroLAfló *■ . ■ • •' . , 

mi avessero obbliato, corno obbliano le minacce che i nostri au- 
guri fan loro in nome degli ÌJei. - ‘ * . 

Men. Voi rovinerete Ognucosa. Vi lascio ; fàvellatc con essi, ve • 
ne prego, con dolcezza, con bontà,' come n’aveté dAiopo. 

' {esce ; ed entrano due Cittadini) 

Marz. Imponete loro di lavarsi il volto e i denti..... Eccone , 
ùna coppia. — Sapete voi perchè io'nù stia qui? 

r° Citt. Lo sappiamo,- signore : diteci nondimeno quel che vi 
ci- tfa condottò. ;. '• ; ; '• '■ " - ; •• 

- Mari. Il mio inerito. '■ // . • ‘ .**•' ; 

“2° Citi. lì vostro merito? 

d/ors. Sì,; c'iìon il mio. volere. •* ’ ■ - 

1° Citi. Còme ! ' -non il vostro volere?/ 

Mar:. No, messere; nònio mài piacer mio-dj importunare il 
po.yerp con inchieste. " *• . ’ v 1 »' \ 

Citt. Dovete pensare, che se qualche cosa v'accordiamo, è 
colla speranza drguàdagnare col mezzo vostro. - 
Marz. Bene -dunque, vi prego, a qual prezzo ponete il'eon- " 
solato? . *-■ . " 

1° Citt. Al prèzzo di chiederlo cortesemente. . . , 

Afars. Cortesemente? Fate dunque, ch’io l’abbia. Ho' alcune 
ferite da mostrare, e che potrei farvi vedere particolarmente. 
■Ebbene, datemi il vostro voto. Qhe rispondete? - , , . 

2° Citi. L’avTete, degno signore. ' 

Marz: È detto. Ecco due aurei 'voti.;... Ottenni la vostra li- v 
mosina, Addio. * . * " „• , i. 

4° Citi. Ciò panni strano. " ' • • 

2 h Citt. Se dovessi dargli ancora il voto..... ma non importa. 

, ( escono ; ed' entrano due altri Cittadini) 

Marz. Pregavi, se da voi dipende jl mio consolato, vedete.... 
indossai l’abito di costume. • ' • . / ' *V 

3° Citi- Voi avete servito nobilmente, il vostro paese, 'e non 
lo avete servito nobilmente. ; ' 

Marz. Che ò. questo enimma? . . • 

3° Ci7f. Siete stato ri flagello de’ suoi nemici, ma eziandio degli 
amici suoi, 'Mai non amaste il popolo. 

Marz. Dovreste riputarmi tanto più, virtuoso, quanto meno 
fui prodigo della mia amicizia; ma, poiché lo volete, e poiché 
questo vi piace, adulerò il popolo, e giurerò che i. plebei li ho 
in conto di fratelli, ortde ottener da essi maggiore stima ; e poi- 
ché, lìdia saviezza hjro, preferiscono la vuòta formula d’nn sa- 
luto ai veri sentimenti del - cuore, -Simulerò quelle sembianze 

t ^ • / , , • ■ * r " 
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esteriori che li cattivano, e imiterò il fare dei cortigiani perfidi 
e ingannatori. Pregovi dunque, -.perch’io possa divenir console. 

i° CiU. Speriamo trovare in voi il nostro amicone con questa 
sperahza vi diamo il Voto di cuore. .' ■ , 

3° Citi. Riceveste molte ferite pel vostro paese? 

Mar:. X on ve ne farò oerti mostrandovele. Godo d’aver otte- 
nuto il vostro suffragio, e non voglio importunarvi di più, 
Entrambi i Citi. Gli Dei vi colmino di felicità : quest’è il no- 
stro desiderio- - ’ .- , . ," w . (escono) 

Marz. Dolcissime Voci!..-.. Meglio varrebbe, morire, morire 
d’inedia, che domandarci. vilmente la ricompensa dovuta al va- 
lore. Perchè sono io qui coperto dlquesla odiosa veste, e ridotto 
a mendicare il favoro degli ultimi dògli uomini, io che nOn ho 
alcun bisogno diessi?.È il costume ; tutto che il costume vuoi 
jda jioì, noi lo.dobhiàmo fare. Lasciate, che la polvere s’accumuli 
per anni ed anni; il tempo l’assoderà; e i vènti non potran più 
sollevarla: l’errore aggiunto del pa'ri aU’errore, creerà montagne, 
che la verità non' potrà varcare mai più. Anzi che recitar così la 
. parte del mentecatto, abbandoniamo il primo postò e il supremo 
onore a chi vorrà'far l’insensato..... Ma a metà sono della via; 
e poiché tanto, feci, tolleriamo anche un poco,- e cpmpiam l’opera,. 
'{ entrano ttc altri Cittadini) Ecco voti novelli. Datemi la vostra- 
voce. Per ottenerla ho combattuto, ho vegliato nei campi ; ho ri-, 
cevdto due dozzine deferite, e forse più. Io stetti a diciotlQ bat- 
taglie ; molte cose piccole c grandi compii per voi. Datemi il vo- 
stro voto. Intendo esser fatto console. 

5 a Citi. Egli ha operato nobilmente e non v’è uomo onesto di 
cui non debba ottenere il suffragio. 

*6° Citt. Onde sia console ; e gli Dei lo facciano lieto, e amico, 
sempre al' popolo. 

Tatti i Citt. Cosi sia,, così sia. Gli Dei ti salviho, console va- 
loroso. *> • t ’ • . ■ ^(escono) 

Marz. Oh degne voci] (rientra Menenio con Rewro e Sicinio) 
Men. È trascorso il tempo stabilito ; L tribuni vi assicurano i 
voti del popolo. Non vi rimane più che da rivestirvi delle inse- 
gne della vostra nuova dignità per tornare al Senato. 

\_Marz. È tutto finito? . .V ' 

Sic: Vi siete conformato al costume. 11 popolo vi riceve, e si 
. adunerà per confermare la Vostra elezióne. 

Marz. Dove? al Senato? • . - 
Sic. Là appunto, Coriolano. f ’’ 

Marz. Muterò veste ?«-• - *.* 
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Sic. Potete. ,5'.- • . ‘ ’i » " . . - 

’Mafz. Tosto io farò, onde riconoscer me stesso prima, di mo- 
strarmi al Senato. . , •• ,* 

Men. Vi accompagnerò. — Verrete anche voi? (a Br. e Sic.) 

■ Br. Staremo qui per radunare il popolo. .* 

• Sic '. Addio, (escono Mah. e Meri.) Ora è fatto console; e giu- 
dicandone da’ suoi ocelli, il cùore gli avvampa. * ' . * 

Br. Ei portava con anima superba quelle umili vestimenta. 
Volete licenziare il popolo? . ,* ' ( rientràno i Cittadini ) • 

• Sic. Ebbene, amici,, sceglieste’ quell’uomo? ' L "> 
4°. .Citt. Ha. i nostri voti, signore.' - - - - 1 " - ‘ ' , 

Br. Preghiamo gli Dei clje possa meritar il vostro amore. *• 

2° Citt. Lo desidero, tribuno ; ma se le mie povere osserva- 
zioni fossefp degne d’un pensiero, direi -che sembrò beffarsi di 
noi allorché chiese i nostri voti. . 1 . */ * 

. 3° Citt. Nulla di più veróne’ consultò co’ suoi falsi omaggi. 

1° Cittì No; quella ^ la sua maniera; èi non éi scherni. 

(2 a CUti Nbn v.’è alcuno fra noi, voi eccettuato, il qùale non 
dica che ci trattò con disprezzo. Doveva mostrarne, come prove 
del merito suo, le ferite ehe ricevè pel suo paese. 

Sic. Le avrà. mostrate senza dùbbio. .* . V .. . ; 

v Tutti i Citt. No; alcuno. non le vidde. .' .**. 

' 3° Citt. Disse che aveva alcune ferite, che le -poteva mostrare 
in privato; e cqu atto sdegnoso aggiunse : f Bramo esser console. 
Antica usanza vuole ch'io il divenga mercè il vòstro suffràgio. 
Datemi dunque il vòstro voto. E' accordato che glie l’avevamo : 

Vi ringrazio (diceva); affé, che vi ringrazio. In gran contò io 
tengo i vostri voti. Accordati me gli avete ? Ite ora, chè non. ho 
più' mesi ieri di voi. Non era questo uno-schérnirci? 

Sic: Perchè 'dunque non sapeste avVederverte ? 0 se avveduti 
ve ne siete, perchè aveste; cóme- fanciulli, la semplicità d'aecof- 
dargli .il voto? - - , , " 

Br. Non potevate dirgli, come vi era stato suggerrito, che an- 
che quando era senza poteri, povero servo della Repubblica, era 
stato vostro, nemico ? che tuonato avea sempre contrada vostra • 
libertà, e astiali. i privilegi che godete? die eie -giunto fosse al- • 
l’ ufficio sovrano in iloma restando nemico at popolo,- la bontà vo- 
stra, dandogli il *vòto,. vi sarebbe divenuta fatale? Almeno gli 
dovevate far comprendere , che Se lè sue grandi azioni lo ren-' 
dovano degno del posto che chiedeva, if suo cuòre doveva inse- 
gnargli a stimare le vostre voci per quello chp valgono, e a ‘far 
succedere al suo ingiusto odio verso di -voi un vero amore, mo- 
strandosi protottor vostro. ... 
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Sic. Se avente parlato rosi e se aveste seguito i nostri consìgli, 
avreste scrutata la^sua anima ; e postala alla prova, gir avreste 
strappato vantaggióse promésse, che sarebbe stato costretto dii 
attenere ; ovvero i procedimenti, vostri avrebbero irritata hi' sde- 
gnosa sua tempra , quella collera che nulla può flettere o mò- 
dèrare; e divenuto furioso, là sua rabbia vi avrebbe valuto di 
pretesto per non eleggerlo.;. ’ . • ' ' .,**.• • * 

Br. Osservaste con quale, indifferenza e disprezzo sollecitava 
il favor vostro nel momento stesso in cui né avevà bisógno? Cre- 
dete che quel suo disprezzo non vi opprimerà, allorché avrà po- 
tenza di stiacciarvi? Perchè non siete voi che un corpo senza 
anima? o perché avete una voce, se non vi giova che a contra- 
riare la ragione che dovrebbe guidarvi?. . * 

Sic. Kon-, rifiutaste cento-altre volte il suffragio a più d’un 
candidato che lo sollecitava? E oggi raccordate ad -un uomo che^ 
invece di chièderlo, si sòMazza di voi? ' 1* . 

•3 o-Vitt. La" nostra scelta don è coufefmàta; possiamo ancora 
ri\'ocarla.. ‘ 1 . *; .• ^ • . 

2° Citt. E la rivochéremo ; ho' cinquécentp voci che suoneranno 
eome la mia. ; - • v ' ?* ‘ „• ’ * * 

f° Citt. Io ne ho mille, empiti amici, per ovviare'ai fallo com- 
messo./ ■ *. ’ b . . 

Br. Ite tosto a dir ai popolo diesi è sceltp un console; il quale 
lo spoglierà della sua libertà ; e non gli lascierà più .voèe, che non 
se n’abbia uq cane spesso battuto perchè latra, sebbene lo si 
tenga per ciò.’ r : " • • • ; 

Sic. Ragunatelo; e, dietro, più maturo esame, ripudiate la vo- 
stra cieca scelta. Pingète vivamente ii&uo orgoglio, e non dimen- 
ticate di parlare dell’inveterato odio che ebbe sempre contro di 
voi, dello-sdegnp cohquale si è mostrato sotto gli abiti di suppli- 
cante, e degli scherni .che-ha mescolati alla- sua inchièsta. Dite , 
che ij vostro amore, considerando solo i suoi servigi, Ira turbata 
la 'vostra 'attenzione e toltala dalla sua Condotta attuale, risibile 
e bizzarra’ come l’odio che vi porta.- . 

Br. Gittate ancho/al colpa su dr nei,' sui vostri tribuni; la-' 
giratevi del nostro silenzio, elio noti frappose alcuna opposizione,, 
e vi ha'come forzati a far cadere la vostra scelta sulla sua persona , 
Sic. Dite ohe pyete piuttosto seguito il volere di noi, clic la 
vostra inclinàziouo; dite che odio spirito invasato da cosa-che 
vi pareva il vostro dovere, non attendeste al vostro senno, e 
contro voglia avete dato il vost ro voto. Gittate su di’ . noi tutta 
la colpa. •; •*.* : • - - * v ~ .- ! 
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Br. Sì, -non ci risparmiate. Aggiungete, che, malgrado la Vo- 
stra ripugnanza, vi abbiamo assordati col suo panegirico, facendo 
risaltare i servigi che si giovine reso alla patria, e che ha' conti- 
nuato per tanto tempo a renderle; rappresentandovi la nobiltà 
dèlia sua origine, che appartiene all’illustre casa dei Marzii, da 
cui uscì qnell’Anco, nipote di Ntimaf;' che dopo Ostilio regnò in 
HòhVa; e a. quei famosi Publio é Quijito, a cui andiamo debitori 
del più superbo e del più utile ile’ nostri acquedotti ; e a quél 
Censorino, sì diletto ahpopolo, che tai nomo ebbe per essere stato 
due volte censore*, venerabile e degno suo proavo.. 

Sic. Nato di iàìi padri, sostenuto, da merito degno de primi - 
rmori, ecco Cuorno che abbiani dovuto raccoùiandàre alla vostra 
riconoscenza ; mfi comparando Inattuale sua condotta colla .pas- 
sata, avete scortp in lui il vostro nemico. eterno, e riypcàte gl’iirr- 
prudenti voli che proferiste.' •: . *. - * 

Jìr. Chiarito, sopratutto, e non cessate di ripeterlo^ che mai 
adottato non l’avreste senza le nostre instigaziohi; Tosto che il 
vostro numero sarà .compiuto, ite al Campidoglio. 

Tutti i Cilt. Cosi faremo; quasi lutti- ci pentiamo della no : 
stra elezione. • (escono) 

Br. Lasciam che vadano. È meglio che questa' piccola sòm- 
mossa fruttifichi. alla venUu'a, di quejlo -che attendere un mo- 
mento sicuro per eccitarne una maggiore i Se", conservando il suo 
caràttere, infuria' vedendo il lord rifiuto, ossérviamlo dappresso, 
e rispondiamgli in guisa da trar partito della sua ira. 

Sic. Andiamo. al-Campidoglio; vi giu-ngereipQ prima della folla ; 
e ciò che questa farà, incitata da noi, non sembrerà, com’è in 
parte, che opera sua. • - • ' • (escono) 
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SCENA 1. 

Una strada. 



Slum di corni. Fntr<;ao.Coi}ioiAxOj Menenio, Comixio. .. , * 

-Turo F umo. Sendtvri e, Patrizii. - . 

•' • i* ** * ' . . • . >* , 

Marz, Tulio Ani lìti io Ii.t, postò nt piedi un nuovo, esercito*' 

Tit. Cosi ha fatto. signóre od ceco ciò che ne. fa .aflVettaro-'il ' • " 

nostro trattato. , -, ' _ ■ *, ■ . 

Marz. Dunque j Yolsci'spnd tornati alla potenza di prima, e', 
stanno paraci ari invadere alla prima occasiono ifnostro territorio? s . 

Coni. Sono Spossati, signori; e dubito elio viver possiam tanto * . . 
(fa .rivederli ò sventolare i loro vessilli. \ • . s . 

Marz. Vedeste Àu lìdio? ..." ; ‘ 

7Yt. Venno ria me sotto fede cl an salvacondotto, e fulmina i 
Volaci d’imprecazioni por' aver si vilmente ceduta la città : poscia 
s’è ritirato ad Anzio. - ~ . . •••'. -• .• • ; *. 

Marz. Parlò di ipe?. * ' r . 

Tit: Parlò. . 1 *• ò. . * 

Marz. E in qual j' sensi? 1 ' , * • . • 

TU. Disse die mólte volte aveà combattuto con voi; che alcuno 
non v’era sulla terra, ch’egji odiasse al pari di voi> che ceduto \ 
avrebbe di buon grado tutte le -Sue' ricchezze per essere solo una 
volta chiamato vostro vincitore. . ' • • 4 \ r . 

Marz. E ad Anzio fermò il suo soggiorno?' » * •A 

TYl. Ad Anzio. ■ - .* . ^ * 

Ma tz. Desiderarci mi si presentasse opportunità -per andarlovi 
a snidiare, e oppormi agli sforzi del suo furore-. — Il benvenuto • ' 

qui siete. [a Tito) Vedete! ( entrano Bruto e Sicinto) ecco i tri- 
buni deb pòpolo; le' lingue della bocca flnivei sale.' Io disprezzo . 
costoro, 'perchè afforzano lg plebe d’un’ autorità ch’ò impossibile 
ai nobili di patire senza avvilimentp. .. ' ' : ■ 

Sic. Non procedete oltfe.- ; • • '■.'•••• • V' * 

Marz. Ah! che vuol dir ciò? .;.V J - . • U ■ ; ■ 

Br. farebbe pericoloso per voi l’ andare più innanzi. Fermatevi, 

Marz. Da. che procede tal mutamento?’’. ->■ . 

- Men. Che fife fu causa? " *.* V". * .>' ’ • 
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Cóm.'ìion vonheeglielettocorsuffragideicavàlieriedelpopólo? 

* . Br,. No, Cominio. >;• . ... • * -- - 

Marz^ Fu dunque -di pargoli ch'io raccolsi H voto? > 

•• 1° Sen. Tribuni, làsciatefò passare;^! Va alla piazza pubblica. 

• •fir.Jl popolo è sdegnato contro di lui. • S 

Fermatevi qui, o sveglierète un 'grave incendiò, -v - 
Mar:. Quésto dhnqueè- il gregge che. voi guidate? 1 Merita esso 
d’avere una voce nello -Stato un pòpolo che la dà' eia ritogliè un 
Istante dopo ? A die valgono i vostri gfficii? Voi, phe bocca siete . 
di tal mostro, perchè non reprimete iPsuo dente "malefico? Foste 
•voi forse; che accèndeste il suo furore? - -’• • . f 

-1/c».' Calmatevi, calmatevi. - ’ . r .*v. . 

Marz. Cotesta è una t rama ' premedi tAta' e indegna, per far onta 
.alla - nobiltà, e contrastarne i votk Soffritelo,, se potete ; e vivete 
<»n un.’popolo che- non può comandare, nè vuole obbedire.*. 

Br. -Trama non-fu.H pòpolo altamente si querela che vói lo 
.avete insultato; e ricorda che, hon ha molto, in occasione d’ una 
distribuzione gratuita di grano, vi mostraste crucciato, e ingiu- 
riaste coloro che lo’ difendevano, ..chiamandoli vili, 'adulatori, 
nemici' dei nobili.' 1 *• ' • • 



■Marz. Il rimprovero non e nuovo pe-’ lo sapevano anche prima. 

; Br. Non tutti. ; • . • . .. - - , - •*’• 

Marz. E' voi he gllstruiste dappoi. - ■ ■* * 

.Br. lo gi’i'striiiif- V • - • ’ -V ** ( . 

Marz. Yi credo degno dèiròperh.' •• * 

■ Br. Degnò sarei anche di ammertdarc i vostri falli. . 

Marz. ‘E perchè diverrei io console? Por quelle nubi che ve- 
lano il-eiéla, lasciate^ch’io far pòssa tanto male' quanto ne fate 
voi; ed eleggetemi allora per vostro compagno, tribuni. .*• 

Sic. Troppb dimostrate la vostra- corterd", che-eccita il'malta- 
. lento dèlia plebe.- Se brancate pervenire al termine a cui agognate, 
v’è forza rientrare, con maniere più dolci, nella via. da cui vi 
siete dipartito; ovvero non avrete mai l’onore d'esfeef console, nè 
collega dì Bruto nel tribunato. •.** V > ' ■ 

.‘ Metf. Nonandiam trópp’òltre. ■ y * ' •’ v ; 

.Com. H popolo- è deioso. Partiamo. Queste ambagi sono’ inde- 
gne di' Roma; e Coriolàno non meritò Postatolo ingiurioso, che 
’ l-’invidia porfe dinanzi al suo cammino.’ * .* ' * • 

■ ; A/aci.4 > arlarr»i oggi di grano? Sì. firmio proposito, e lo ripeterò. 
Men.. Non ora, non ora. ; *’ • 

1° Sen. Non in quésto momento, nel quale’gli spiriti avvam- 

pano. • ~ • . / . • /■ 1 • ; V : 

• * l ’ « * A, . 
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Àlajz. In questo istéssò momento, sulla naia \ita. rn questo ino- 1 V 
mento stesso lo ripeterò, (ai Senatori) Da voi, miei nobili amici, 
imploro perdóno ; -e quanto a questa ignobile e volubile moltitu- 
dine, ver ch’éssa mi vegga in volto, per sapere conilo la Soj; e V ■ • 
vo’che, stupita d’intendermi, se stessa riguardi, mentr’io le gri- 
derò.che noi nùtriam contro il Senato ^semi di rivolta e d’tnso- . 
lenza -da noi coltivati, unendo il nostro Ordine illustre a quello di 
un vii popolo,’ spogliandoci duna parie di autorità, di cuifacemmo • . . 
limosina a quella ciurma pezzente, - i V v ■ ‘ , * • ’’ • . . 

Men‘. Ba$ta ; placatevi. .■ t ‘ . _ A ì ' . . •• : *. ; 

1®, Seti. Non prù parole, ve nè supplichiamo.- •' ? ' • • 

Marz. Oh 1-ripn più?..... Come vero òche ho versato it sangue 
pel mio paese, senza timore mai d’alcuna-forza nemica ;,eosi, fin- 
ché respirerò, là mià-voce tuonerà contro queste turpitudini del 
popolo; che arrossiremmo s‘c a noi. si copto nicasscró, e che noi- 1 

lameno prendiamo ogni cura perchè divengano contagiose. • • . 

Èr. Voi favellate deh popoli), comp se foste un Nume fatto per 
punire, e non come un mortale ciré ne divide le debolezze. 

Sic. Sarebbe utile che il popolo, ne fosse istrutto,. . • ' • 

Min. Di ohe? di ché? del suo sdegno? " 

t/ars.Sdegqo? Fossi tranquillo come il sonno -nella notte prò- 
fonda, e, per òiqve, questosarebbe. il mio sentimento’. ' - 

Sic. È tal sentimento; che avvelenerò sojo il cuore che Pha 
concepito; il suo Contagio non si estenderà; ne fo fede. . ~ * 

Marz. ’Ke io fede? Udite il corifèo del vulgo - ; udite il suo tuono . - 
assoluto?. A ‘ • '• * •*.. r - *•**. 

Com, St, direbbèsi che è la legge che; parla. •* ., . ^ - - 

Mari. Ne fa fede? Oh buoni; ma tròppo imprudenti Patrizi! ! ' 
gravi e venerandi, ma inconsiderati Senatori ! perchèdéste all’idra 
il dritto di scegliersi un rappresentante, che eoi suo' tuono impe- 
rioso, non avendo ce la lingua e la voce del mostro, òsa dire 
che muterà il corso delPaiitorità, e Jo farà divergere -dai vostri 
dominii perchè trascórra ne’ suoi? Se è costui òhe ha il potere ih’ . 
mano; umiliatevi. nell impotenza vostra; mà Se alcuno èi non no 
ha, svegliatevi, .e rinunciate alla vostra pericolosa dolcezza! Se 
avete lurrti e saviezza, -non operate conte la Folla dpi 'dementi ; Se 
più saggi di eésa- non siete, lasciate allóra che costai venga af , ‘ , 
Campidoglio, per sedervi. accanto. Voi non siete; ohe plebei , -se 
essi sone senatori. É certo non meno xii senatori essi spno, se 11- 
loro voto ottiene la' preferenza* sul vostro. Costoro scegliere ma- 
gistrati! Ed uno ne nominano, che oppone l’ardita sua, vóce e il' .. . * 
decreto delle ciurme allc-decisioni di un tribunale più rispettabile - ; 

* "" . m * ' # . :•** * • a * 

• * * - % • 
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. di quelli che vidde la Grecia ne’ suoi di 'fior coti? Per Giove ! tanta 
: • . ignominia invilisce è degrada. i cònsoli 1 ; e Panima mia soffre pen- 

sando che, quando due autorità lpttano-insieme,.sehza che' l’ una 
■,..o l’altra primeggi* il disordino, non' tarda ad insinuarsi per l’aper- 
tura che lascia la'loto disunione, eie ^bbattem breve entrambe. 
\ Codi,. Certo. Andiamo* Sfidiamo alla piazza p bblica. , 

V . . Marz. Chi mai potè darre il Consigliò- di distribuir gratuito il 
. s grano dei magazzini dello Stato, tome' si. pràticò-qualche volta in 
’.-y Grecia? ' . . >;• v ‘ ? .• > - . ‘.y .. 

• • Men. Son si pajrlT'piu dì .ciò; andiamo. • - 

i Marz. Sebbene in Grecià il. popolo avesse 'fra le'sye inani un 
' potere più assoluto, affermo chequi si nutriva la. -ribellione, e si 
. • V.. ' logoravamo le 'fondamenta dello. Statò. ' ; 

Br. Perchè darebbe il popolò il suo [voto ad uomo, che parla 
. 1 in tal guisa di ltfi?s-. *' # ' f 

v il/ors. Io tuonerò colla mia voce, che' vai piudel suo suffragio. 

. , H popolo ben sa che quella distribuzione di grano non era una 

ricompensa, e sa che nulla fatto avea che la meritasse. Posto lo 
. . .Stato, per le necessità della guerra, in strettezza tale, che le sue 

. sorgenti di yita parevano" v icinc a disseccarsi",: esso non vollé pur 
. * . .varcare Je-porfe della città. Coiai servigio non - meritava una li- 
' A mosinà di grano.' Nel cànapo i .suoi armnutmamenti e le sue ri- 
volte,- nelle quali spiegava molto valore,- non parlavano in suo 
favore. Le accuse che sf frequenti mosse al.Setìato, prive di base, 
fatte non erano per ingenerare quel generoso dono. E Oc vedete 
ora la ricompensa? Còme accolse quella vorace moltitudine la 
- benignità dei patrizi-? Leggete nelle sue opere, -e vedrete, che di- 
cono':- Chiesto abbiamo, -perché siain dell’ordine più numeroso ; 
, ' .' accordato ci fu, perchè s’ebbe timore della nostra dimanda. — 
Così è" ohe noi avviliamo Tornir del nòstro stato ; cosi che imb^l- 
• * _ danziamo la villana plebaglia che chiama teina la nostra indul- 
, genza per lei ; e fra nòn -molto tale condotta affrangérà le porte 
. " . <tel Senato, e darà accesso a vili corvi, cho; verran per cacciarvi 
. . "ie»aqujje: t . * ' .. ' ' ' . ^ • 

4/en- Ave(è detto Ubbastànza- '..; u .. * 

3 ~" ' tfiv Si, abbastanza,- e troppo- v '* 1 

• • ' "Marzi No, non t utto dissi ;. e aggiungerò -cosà Veri»; ehe ’atte- 

• ’ star si potrebbe con sacramento. Le potenze umane e divine sug- 
- gellino -la conclusione con cui finirò ! Da questa doppia autorità, 
in cui db partito disprezza l’altro, »e eoa giustizia ; in cui l’altro 
- insulta senza motivo da x ciò ; in cui la nobiltà, i titoli, la sag- 
• .. gezza non possono -nulla determinare che col sì o il no d’una 
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ignorante e cieca moltitudine, risultar debbe l’omissione di mille. 
> opere. importanti, e necessarie, e in breve una trascurala e una 

instabilità funeste. "Da tale contraddizione perpetua se ne ricava 
ii nulla favài con sound. Vi scongiuro' 'dunqug, voi clic avete 
maggiore prudenza 'che timore, f he amate -iè costituzioni fonda- 
mentali dell.o Stato, più che pori temiate è pericoli d’una rivolta 
che le caqgi, voi che preferite una vitti onorévole ad una lunga, 
e bramate di rialzaeb con un temperamento ardito un corpo va- 
cillante; di diii s-»nza tal mezzo è inevitabile la caduta; strap- 
pate' al móstro la Sua malefica lingua, nè sia' più. od esso concesso 
di assaggiare una dolcézza che trasforma- jn, veleno. La vostra 
vergognosa mansuetudine turbi) il eprso e distrugge la saviezza 
del governo ;■ essapriva lo Stato di quella unità, dì quella per- 
; fezióne dimoviirienti necessaria alla suappércsità q al suo £plen- 
dorc;’Voi uon avete potenza di compiere il bene, a motivò del 
• male che vi si oppone e lo combatte. 

Br. Ha detto abbastanza. . ' . -■ , 

.Sic. Ha parlato da- traditore, 'e subiràdl giudizio dei traditori. 
Mar*. Miserabile! possa Tira soffocarli. Che bisogno ha il pcr- 
polo.di stólli tribuni? È.'SÓvr’essi di’ti s’appoggia, mancando 
d’obbedienza gll’augusto tribunale dello iStato. Costoro furono 
scelti fra una rivolta, in un turbamento, ne] quale la necessità, 
e non- la giustizia, fece la lègge. Ora in circostanza più provvida, 
ciò che giusto è, ritorni la legge, e rovesci la- potenza loro nella 
polvere.- ^ ~ c 

Br. gradimento palese ! 

Sic* Costui console? No.' * -• - . • • * • . ' 

Br. Edifi, olà !..!/ impadronitevi diiui. ' m t 
Sic-. Ite à chiamare 'il popolo,- {Bruto csce)-m nome del quale 
■ io qui lo sospendo, come m^hifesto avversario, innovator nocivo, 
e nemico dei bene pubblico. Obbedisci : io .ti arresto in nome del 
popolo ; seguimi, e preparati a rispondermi. - ’ ; . 

Marz. V.ia di Qui, Secchio stólto’,' \"’j_ .. .. 

I Senatori e fgatrizii. Nói gli saremo scudo! _ , 

Coìn. Vecchio, ritira le mani. , - . ; ■ ,. { T •’*. 

Marz. Mi lascierai tu, scheletro .infracidilo ? o vorrai ch’io ti 
riduca le ossa in polvere? ' .. - 1 ■ ... ' 

Sic. SoccorsOj Citladini] (rientra Bruto cogli Edili' e la fnoÌH- 
* . ’ . /ttdtnc).. 

-i/en, Da entrambi i lati rispetto. ». 

•Sic. Ecco -un uomo che vorrebbe togliervi ogni potere. - 
Br. Afferratelo, Edili. 




hH Comodano- .-V-.-. : 

Molti Cittadini. Morta al’ traditore, mprte al colpevole ,! • \’> 

, 2" Seti. Armi, armi, armi ! {tutti s'aggruppano infornò à Co- v 

. nolano) Tribuni, Patrizir, cittadini!... fermatevi.;, quàl follia!... 

Sitinio, Bruta, Cofiblano, Cittadini ! v % 

• • CilL Silenzio; silènzio, .olà ! .fejrààatévi. • • ' . * - ; *' . • 

Men. Che risulterà da ciò"? Són fuòr di lena. • Tutto sta. per 
isoon volgersi. Porta non ho.di parlare....: Tribuni, Coriplano, •• 
fermatevi, contenetevi /Parlate., SJicijiio. '.riViri'A, r; 

. Sic. Popolo; ascoltami; 'Silenzio.- . ... 

.; % Udiamo il nostró tribuno, £ilen?i(>,’ Parate, parlate:; ' 

' .’ Sic,. -Voi siete in procinto di pendere i vòstri privilegi. Marzio- 
vuol togliorveli tulli Marzio- che nominaste console. ' 

. Vergogna, vergogna ! Cds^ susciterete l incòndio,' prima' 

che éàtjnguerlo. ' * . ri ~ ;-•* : ’ . /- /■ _ . V. 

' 2« Seri. Si ; 'fumerete la città dalla cinta al fondo^ \. ..' * ;. 

. Sic'. Che altrb è la città, se nòn il popolo? ‘ . V ri » •;! . . : 

. Citi. È véro ; il popolo' forma la città. «. V ; ... / 

èri Col cdrtsen&o di tutti fummb salutati magistrati. dei-popolo. 

. ’.-CiU^ E Aali resterete. W- • é ?\«' ’• 

Men c . Di ciò-non -vuol dubitarsi. * V • ’• r -. .5 • 

.Metri. Questi il mézzo di rovesciar Roma, dabbatter^a sin 
dalle basi, e di seppellire soUp dedurne tutte le sue speranze. 

' • Sic. Un tal-discorsp merita la mòrte. V . \ ' ; 

Br. O Sostener dobbiamo intera l’autorità nostra, o indurci fa- 
perderla. .Qui’ dunque pronunziamo pel popolo-, il cui potare 
ne ha creati , suoi magistrati, , che Marzio merita sull’istante la- 
mfirte. * ; 'ri . ^ ^ 

. Sic. Egli é giudicato. Trascinatelo alla rupp Tarpea, e di là 
precipitatelo. ri. • \ • : 

Br. Edili , impòstassat’evj della g.ua persona, , .. v •' * 

Citi. Cedi, Màrzio’,;. ’ ri/ /. V*\ • •* f * 

Afen^ Udita tlna sola ‘parola; vi supplico, Tribuni, udito una 
'parola.*’: £•*/.’. . \ri’ ** •’ * 

ri Edili. Silenzio,' silènzio.- • - ri . ‘ * > • . !• 

•ri' Mcn. Siate, .auel che sembrate, gli amici veri del|à yo.stra pa- 
tria’ ; è invéce d usata tal violenza ,- procedete con ordine -e rri 
tagnotal giudiclo. che avete impiDSO,/- -ri--' * .ri- * 

/? (ri Vecchio; Vote ste vié'-lente e misurate, che paiono rimedii 
prudenti; .sono ‘funeste allorché il male è grande". Impossessatevi 
. drlui, e trascinatelo- alla. rocca. ^ ^ *' . ri- -.. 

• Man. No,- morirò qui .-[sguainando la spada) Ve n’-ha più d’uno 
fra di voi, che- in’ ha veduto combattere. Venite; sperimentate-"- 
ri' . - . ri*’ .. • '• ‘ri : : . : ' -■ 

•' ... . •- /.-• .• . « 
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su di voi se veramente son tale qual- mi vedeste dinanzi al 
nemica. ’ * , ; 

ifen. Marzio, deponete la spada. Tribuni, allontanatevi per. 
brevi istanti. . ' • • ‘ ' 

iTr. Arrestatelo. ' c " 

Men. Fermati, Marzio ,, Tentasti. ^ Voi tutti, Senatori, Cava- '' 
lieri, giovani e vecchi, soccorretelo! . , • * . • - 1 ' 

Citt.^ Morte al traditore ! morte al traditore ! (segue la mischia, 
in cui il popolo é posto in fuya dai nobili) ' ’ x - 
Men. Ite, tornate alla vostra casa, partite, allontanatevi .di _ 
qui ; o tutto sarà stato indarno. - .* / 

. 4° Seri, fuggite. '• ' >. , 

~Murz. Non temete': uguale é il numero de’ nostri anlici e dei 
nostri nemici. ' j 

Men. Oh ! a tanto estremo verremo? ' ‘ - • ' ‘ . 

4° Sen. Gli Dei noi Vogliano ! mio nobile amico, te ne prego,, 
parti ; lascia a noi soli il carico di trattar questa causa. - 
Men. -È una ferita che voi non potete sanare. Ve ne supplico, 
allontanatevi. . . 

€om. Venite, signore, venite con noi . . ' . 

Marz. Vorrei che' i. barbari fossero (come sono, sébbenè in 
Roma abbiano stanza), non Romani ; nè’ Romani possono diesi, 
quantunque nati in vicinanza derCampidòglio. • : . 

Men. Marzio, partite; non ispandete in vane ingiurie il vostro 
/nobile corruccio; aspettale tempi migliori. 

Marz. Io vorrei solo atterrare quaranta di quei vili. 

Men. Io pure he prenderei per. mia parte una coppia dei più 
avventati ; sì, piglierei i due tribuni. 

Com. Ma ora,' Marzio, mal y’appònete riguardando un caduco 
vecchio; e il coraggio è stimato pazzia, quando'!© si adopera 
contro cosa che vacilla e: cade. Volete ritirarvi di qui, prima che 
il popolo ritorni? Il suo furore, come folgore sospeso, scoppia' 
alla fine, e atterra tutto che. gli si' oppone. • • 

Men. Vi prego, partite ; Vedrò ^e il mio antico spirito sarà bene 
accolto da questa moltitudine,- che, non ne* ha molto. Conviene 
trovar modo per sedàre questo .tumulto. ' . ' : 

Com. Venite. ' “ ' . ’ ; /\ '■ [esce con Marzio) 

4° Sen. Egli ha per sempre distrutta la sua fortuna. '* 

. Men. Màrzio è di natura troppo nobile per. il nostro mondo 
volgare : ei non saprebbe adular Nettuno per ottenere’ il suo tri- 
dente; nè Giovo per disporre della. sua folgore. La sita bocca è 
il suo cuore : tutto che il suo spirito concepisce, convien che la 
' • V. II. — 10- ShakspearIj. Teatro completo. * . 
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sua lingua lo -dichiari ^e quaudo-è sdegnato, dimentica che esiste 
la morte.- {s’odé gran tumulto) Térfibile sommossa !• . , ' 

. 4-° Patrizio, y orrei. che “tutti que’ plebei si fossero ritrrati'allb 
loro case»-.'*’;-. * . . •: 4 *• . - .’ . 

Men. Io invece, che avessero scelto. per letto- il Tebroi— Ven- 
detta vogliono L.... Perchè non parlò ei. loro con dolcezza? ( rien- 
trano Bruto e Sicinio'con la folla) 

Sic. Dóv’è il mostro che vorrebbe spopolar Romà per impe- 
rarvi solo? ' ; 

Men.- Degni tribuni. • ( ;• ’ . . ’ * 

Sic. Débb’ésSere precipitato dalla rocca Tarpea. per mano 
del carnefice. -Ei s’è ribellato contro là legge ; )a. legge lo con- 
danna; è, senza concedergli altri esami, debbe fargli sentire 
tutto il vigore’ della potenza pubblica, Che colui affètta di dis- 
prezzare. j’ *” » . . • 

' \° Citi. Ei ben debbe apprendere, ché i nòbili tribuni sono la 
voce del popolo, e noi il braccio dei tribuni. • • - ‘ 

Cittì Ciò vedrà. • ' • ' , - 

Men. Signore.... ■ . . , . • • 

t Si'c.’Silenzio. r ; - • . . 

Men. Non bandite, la strage là dove gridar non dovreste che 
giustizia e 'misericòrdia., . -•/. 

Sic. Signore, come avvenne- che v’adopraste per la sua fuga? 
Men. Uditemi, IO conosco'^ tutta la grandezza del console, e 
non ne dissimulo. gli errori.' . ■ . \ - t 

\Sic. Console !• qual console? >*- . * • . • •*. 

■ • Men. Il console Coriolano. ’ « 

' fìr. Egli cóhsole !• "• • . 

0*tt."Nd, no, no, nò. ;••• . -... . . ' / ' 

Men. 'Buoni cittadini, se posso ottenére dai trjbupi-e da voi il 
favore di essere ascoltato, non voglio dfTvf che una o due parole, 
he quali' non faran nascere altro danno; che quejlo della perdita 
di .un istantè-per intenderle. *• . ... .' 

'Sic. Parlate, ma brevemente, perchè siamo determinati di to- 
glierle ài mezzo quel vile traBitore : cacciarlo di Roma, sarebbe 
renderlo j>iù pericoloso per -noi; sòffrirvelo, causerebbe la nostra 
certa ruma: decretato è ch’ei debba. morir stanotte. . . 

Men% Ah! ilìenefici Dei non permettano che la nostra gloriosa 
Roma, la cui riconoscenza verso coloro che l’han meritata sta 
scritta negli eterni, libri di Giove, dimeniiehi se stessa così da 
divorare, 'come lionessa selvaggia e snaturata, ! suoi figli ! •* 

Sic. È pel lo Stato una infermità che bisogna sanare. 
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• . Jfen.Ma un nujmbro solodello Slato è malato: tagliarlo sarebbe 
mortale; guarirlo è facile. Uhe fècepi dunque per meritar la : - 
morte! Il ‘sangue die versò per distruggere i «nostri nemici (ed - • ' \ . 

oso affermare 'Che ne hà^.pid sparso che non ne rimanga nelle ‘ 
sue vene) lo versò per lar'sua patria : se la sua patria spandesse 
quel sangue che gli resta, sarebbe per noi lutti y che commette- *'-• 
remmo oche soffriremmo tale ingiustizia, una nota d’obbrobrio, - 
che durerebbe finché durasse K universo! ' 

Sic. Vane parole. . ' v .‘ / ' - • 

Br. Discorsi vani. Finché egli ha amato la sua patria, la sua 
patria non mancò di colmarlo, d’ onori.-'- • - , . 

Sic. Allorché un rpembró si infracida e divien nocivo, non si. 
attende più ai-servigi che prima prestò, «né a quel che fu in- 
nanzi. . 

Br. Alcuna eosajiiù non udremo. Correte alla sua casa ; strap-/ 
patelo a’ suoi lari : è a temersi che il suo veleno, essendo di na- ;; 
tura contagiosa,' non si diffonda. 

Men. Una parola ancora. Cotesta rabbia di tigri, allorché avrà 
castigò dell’inconsiderata! sua foga, vorrà, ma troppo tardi, arre- 
starsi, e attaccare a’ piedi suoi ceppi pesanti. Ite moderati, per 
tema che le succitate fazioni (come molti spnvi che le amano) 
non rovinino Roma e tutti i Romani. . 

Br. Se vero fosse* che....'. , V, 

Sic. Quai fole ne narrate? Non faceste voi già sperimento della • 
nostra obbedienza? manomessi no» furono i nostri Edili? non 
fummo noi vilipesi e dispregiati?... Andiàmo:. t j . » 

Men. Badate ch’egli è vissuto nei campì da che ha saputo trat- 
tare una spàda, e male istrutto é del linguaggio delle città. Paròle 
rozze e civili ei tutte mesce indifferentemente. Se me lo Volete - 
permettere, iò andrò q trovarlo, ’e.sgprò condurlo alla piazza pub- . 
blica, dove gfi converrà esplicarsi secondo le formole della legge, 
a rischio della- vita. . > ; * ■ ■ • * ; 

4° Sen. Nobili Tribuni, tal Via è più ragionevole.; l’altra di-* 
verrebbe 'troppo sanguinosa, nè- si saprebbe, stampata la prima 
orma, dove potesse finire il corso. ‘ ' 

Sic. Ebbene, venerabile Menenip, siate qui dunqtie'il rappre- 
sentante del popolo, e assumetene gli interessi. Miei concittadini, . 
deponete le' armi. , - • . . . . - 

Br. Ma 'toon rientrate -jielle vostre case. •’ 

Sic. Vanita » ritrovarci alla piazza pubblica; la vi aspette- 
remo ; e se Voi (a Menenio) noq -ci condurrete Marzio, 'torneremo 
nel primo divisamente. • •• ' . . • . » • 
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Afen.La condurrò, (ai Senatori) Degnatevi d’àccOmpagnàrmi. 

‘ Bisognerà ch’ei ci segua, o>ccadranho i mali p|ù grandi. •; 

”• 4<t Sen. Pregovi, andiamo a lui/ • « ■ ( escono ) 

„ * * ^ * , * % ' ‘ ' \ • >4 , ' t 

•* * V; SCENA II.- . 

Una stanza nella elisa di Coriolano. 

% • » 

• • V . • » * * » ' 

■ ’ ^ Entra Marzio ed'alcuni Patrizi. 

Marz. Quand'anche il dento di tutti quei furiosi pii straziasse 
. . il corpo ; quand’anche- mi presentassero la morte sopra la ruota, 
o alla coda di cavalli, indomiti ; quand’anche accumulassero 
dieci altre rupi sulla Tjppèa, e da quella cima l’occhio misurar 
non potesse tutta la profondità delfabisso, neppure allora mu- 
terei condotta, * . • (entra Vqlu^.nì a) 

- ! 1° Patr. A generoso partito v’apponete. . . 

' Marz. Penso e veggo con istupore che mia madre comincia a 
non approvar più le mie opere, ella che soleva chiamare i ple- 
bei un gregge dipecorc, buoni a comprarsi 0 a vendersi, non ad 
intervenire nelle pubbliche assemblée per mostrarvi nude» le .loro 
teste, e restarsene colle bocche spalancate allorché qualcuno dei 
nostri parla.' — * Dico di voi, mia madre : perchè mi vorreste più 
dolce? perchè dovrei smentire, il mio carattere? Io tale mi mo- 
stro, quale sono. ... . • ’• •' . . 

Voi. Oh signore, signore, signore, vorrei che aveste usato del 
poter vostro, non abusatone. - . . 

. Marz. Avvenga che può. . . • . - 

. Voi. Avreste pptùtò mostrare abbastanza qual siete , -non 
ostentando, di dimostrarlo. Il carattere vostro avrebbe trovato 
.minori biasimi^ se non vi foste tanto adoperato per porlo in luce. 
Marz. Maledizione a qùei pezzenti ! 

. - • Voi. E fiamme etèrne ancora, (entra [Menenio e i Senatori) 
Men. Su, su ; foste troppo acre' uri pò’ troppo' acre : Vè d’uopo 
tornare innanzi al popolose riparare al mài fattoi ' ' 

4 b Sen. Non v : é diverso temperamento- se non volete vedere 
la nostra' bella Roma, vittima del Vostro . rifiuto, straziata dalle 
' , discordie. *• % ‘ " ." *' : 

Voi. Yi prego,. Marzio, accettate questo. consiglio: io tengo in 
petto un piloro che non è molle più del vostro; ma lui- una testa 
che sa meglio reggere le mie passioni, ’ • • ' 

‘ / Afen. Ben diceste, egregia Romana. Io, piottosto.che .vederlo 
umiliarsi di tanto dinanzi alla moltitudine, se là violenza del mo- 
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mento non lo esigesse, come il solo rimedioa cu\si attiene la 
saluto dello Stato, porrei veàtir dì huovo l’armatura che. óra • 
posso solRìvare-a jpeRa. * » 

AforS. Che degg’ io fare? • . . *.-.*• . , 

- Men. Tornare dai Tribuni. ' . 

Marz. E innanzi ad essi..'..-. -. /• 

’ • - Men. Pentirvi di quel che diceste. • * • . * " 

Marz. Per loro? Noi potrei neppur per gli Dei, e dovrò farlo 
pei Tribuni? * : ' \ . ; .. •' 

Voi. Siete troppo assoluto, figliuolo, sebbene non possiate 
avere mai abbastanza* di tàl nòbile fierezza; ma quando la ne- 
cessita parla.... A dir v’intesi che l’onore. e la politica, come ' 
due" amici inseparabili, andavano di blron accòrdo nelle guerre. 
Con tal principio, ditemi, quale offesa fa l’uno all’altra irr pace, . 
perchè non vadano egualmente insieme? ■ * . 

• Mar:'. Cessate, cessate. .. '* . - * 

v Men. L'inchiesta è savia. . , ' •• 

Voi. Se l’onore vi permette di mostrarvi talora nelle gderre 
quel che non siete ^ condotta utile- a’ vostri interessi. e da voi ’ap- * 
pellata politica, ditemi, perchè sarebbe meno ragionevole omeno ' 
onesto che tal politica fosse in pape’ come lo è in guerra, com- 
pagna all’onore, qòandelta vi si trova, egualmente necessaria? 
Mafz. Perchè m’incalzate con tali dirtìande? . ' 

Voi. Perchè da. voi dipende il parlare al popolo, non giusta 
le vostre opinioni, nè coi linguaggio chd v’ inspiraci cuore-, ma 
con termini formati dalla voce' soia ; sillabe vane che- la lingua 
aduna, © cui disconfessano _\ sentimenti dell’anima. In ciò non 
v’ha maggior onta per ,voi, che non ve ne sia nel prendere una 
città còn dojci e ingannatrici parole, allorché ogni altro mezzo 
porrebbe le vostre sorti in pericolo, e costerebbe molto Sangue. 
Dissimulare io saprei quando i miei interessi -e i miei amici in ' 
pericolo lo esigessero; e- in ciò penso come la vostra spòsa, il 
vostro figlio., questi Pafcrizii e questi Senatori. Ma voi, voi volete ' 
piuttosto mostrare una fronte. minacciosa al nostro .popolo, che 
accordargli una carézza per guadagnarne Tumore, è prevenire- 
avvenimenti che :possono tulto’segnciare. . 

Men. Nòbile signora, venite, venite con noi; continuate a di- 
scorrere con tanta saggezza ;, potrete jièscir non solo a preyenire 
le sventure che ci minacciano, ma . anche' a riparate lè perdite- 
dei passato. ' - ■ ' . r ■ ' * 

Voi. Te ne scongiuro, mio figlio, torna innanzi ad essi col capo 
scoperto e con volto cortese ; piega un ginocchio a terra (peroc- 
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. chè la verS eloquenza col popolo sta più nei geéti cfte nelle pa- ‘ 
role), e colla .mano attéggiati ad un; movimento dolce,, che cor- 
regga è smentisca IM nflessibile -tuo 'cuore > umile e arrendevole 
, come il frutto maturò, il quale cede alla mano che lo tocca, mo- 
strati innanzi a loro, è di’ che ser quel guerriero che per essi - 
versò il proprio sangue, e che, nudritofra il tumulto dei campi, 
hou conosci gli'insinuanti modi che sai necessari per otteneteli' 
loro -favoi-e ; ma che farai opera all’avvenire per formare il tuo 
carattere qoale ad essi meglio talenti." < . > 

- 4 Men. Feto quel ch’élla dice, er tutti i cuori diverran vostri; 

perocché si facjli essi sono à' perdonare allorché vengono pre- 
gati , quanto sonò a spacciate parolo senza ragione e senza 
scopo.. • • ; ..**'• • ■ \ • . . . - • ' 

Voi: Te ne scongiurò, và r « siLdoèile..Iò ben lo so, che me- 
glio ameresti scen'dere còl tuo nemico in .ufi burrone infuocato, 
che adularlo topra uno .strato di fiori. Ecco’Cominio. - • 

• • " ‘ , [entra Comimo) 

- Cam. Riedo dal foro.' È necessario, o’ che v : afforziate j .0 che 

cerbhiate la' vostra difesa nella' moderazione.. 0 nell’esilio. Il po- 
polo è.pieno df furore. • •' 

Men. UnHirriuga lo calmerà. . 

Oom. Io pur lo credo, se Goriolano-vuol pronunziarla. - 
'[Voi. Efjo'debbe, e Vorrà. "Ti prego, mio figlia, di’ che ac- 
consentì, e va à proferirla. \ . ;• . ' . • ' 

Mari. Dovrò io dunque mostrar loro così la mia calva testa? 
dovrà la mia lingua smentire vilmente il mio cuore? Ebbène, sia; 
lo fàjrÒ> Nullameno, se nulFaltro si dovesse sagrifìcar che questo 
corpo di Marzio, vorrei piuttosto. che lo; facessero in polvere, e 
quella gittasàéro ai yenti. Al, foro, diceste? Ah ! m’avete affidata 
ima parte che. non saprò mai recitar bene. 

t7óm. Venite, 'venjte'; vi aiuteremo. 

Voi. Vieni, ti- prego, dolce figlio. Dicesti che le mie lodi t’a- 
veano fatto guerriero , ora, per ottenere da me altre lodi, compì 
una parte chenon-.avevf por anche fatta. 

» Marz. Proverò 1 — Esci dat mio seno, .anima- nobile e fiera, e 
cedi il posto allo, spirito .lasso e versatile di afta cortigiana. La 
mia voce maschia p guerriera r che intronala, gli eserciti, divenga 
. débole e tremante eomeqùella dj un eunuca, ò come la voce di 
giovinetta ehèaddorme ih culla il bambino. Il ghigno degli scel- 
lerati ipocriti solchi 1 le mie guencie , e le lagrime 'dell’imbelle 
fanciullo m’ intenebrino la vista. La lingua supplichevole del 
mendico. guizzi fra le mie labbra; é i miei ginocchi, coperti di 
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ferro, che rtpn mai piegarogsi chie sull’arcione, s’inchinino come 
quelli del miserabile- che ha ricevuta !’ eiemosiiia..— No, noi 
' farò ; o con vipn che abiuri la mia fedeltà all'onore-; o che coi moti 
e le attitudini del mio corpo insegni àU’anima mia la più insigne, 
la più inesplicabile delle vilezze. •. *■ * .y .■ ■ 

Voi. Ebbene, come- vuoi. Più* disonorante è per tua- madre il 
supplicarti, che per .te noi sia il supplicare.il popòlo.Tada tutto ' ! 
in rovina-: a tua madre più. piace di avere un rilìuur dal tuo or- 
goglio, che di mostrarsi tremante delle conseguenze della tua ■ • 
pericolosa inflessibilità ; j>erocchè io disprezzo la morte con cuore 
superbo al' par dèr -tuo. ,Fà ciò che mèglio stimi. 11 tuo valore 
procede. da me tu col mio latte il succhiasti ; ma conserva il 
tuo orgoglio; ei rten deriva che dal tuo cuore. 

Marz. Ve . ne prego,- calmatovi, madre mia.: andrò alla piazza. 
Nqn'm’ opprimete coi vostri rimproveri-* Sì, andrò sopra i trespidi 
a mendicare la grafia del po{>ole, a guadagnarne i cuori còp basse 
lusingherie.; è tornerò da voi delizia di lottigli scioperati di Roma. 
Vedete, io vb. Salutate la mia sposa. Io tornerò console; o non 
credete ornai più ai talenti e agli sdorasi della mia lingua nell’arte 
delle adulazioni, « : \ . • 7 • , • -, 

Voi. Fa il senno tuo. - \ . . (esce) 

Eom.' Venite-: i; tribuni vi aspettalo. Armatevi di modera- 
zione-per rispondere con dolcezza ; perocché, da quello chein-' 
tesi, essi stan preparando contro di voi accuse pur grayi di quelle 
che-v’hanno già apposte. * . * . •» .. - 

Marz\ Lamia parola è moderazione. Pregovi, andianne: m’ac- 
cusino -a loro talento con tutta Parte oplla frode; io loro jispon- • 
derò con quanta franchezza sa dispiegare l’onore. - ' 

Men. Sì, ma dolcemente. * •’ 77 V 

Marz. Teneramente ancora, se -così volete. • (escono) . 

' ' ‘ r *. ■ 



- SCÈNA III.,. * . ' :*v . 

**..*’ ItToro. T 

’ , 1 ‘ . \ / * 

• *' . ' Entrano Srcmio e Bruto. • <, ' 7 

». •• % • ' i . 

Br, Accusatelo d’aspirare' alla tirannide. S’ei eisfuggeda questo 
;ìato, rimproverategli l’odio- che ha contro il popolo, e il non es- 
sersi mai (distribuite le spoglie degli Anziati. — (e^tra un Edile) 
Ebbene, verrà? - . . ^ ’.v- c • - 

. Ed. Ei viene. J 
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-, Br. Chi.Teecompag’na'? •' / : . ' • : • 

Ed. Il vècchio Merten io, e i senatori che l’han sempre soste 
nutó. col loro'éredito. ’ : • 

. Sic. Notaste i -voti che. avremoin nostro favore 1 ? * • ' - 

- ‘Ed.- Eccoli. "'/• • • • . ' , : / 

S»c; Li collqcaste.per tribù? * * * 

Ed. Ciò- feci.- i ' • * '' V' - " ••• 

• Sic. Ora adunate.il popolo su questa. piazza; e quando esso 
m’udrà dire -.-Così i statuito pei diritti p per l'autorità del po- 
polo, alìora si parlidi mortè. d’ammenda, o d’esilio: fàccia esso 
eco' alla tnia proposta, e difenda.i suol antichi privilegi, e l’auto- 
rità che in lui ridiede per decidere siffatte cause.. , • 

' . Ed >■ Queste dirò. '* \ - . 

- '.‘Br. E dacché incominciati saranno i clamori, non più cessinp . 
finché- lo strepitò delle vedi non abbia fatto porre -ad esecuzione 
la sentenza che, secondo le circostanze, avrerir pronunziata: 

Ed. Tutto è detto. • • •• v- 

Sic. Ognuno sia presto a. compiere il nos'tro decreto.', 

Br. Andate, e siate càuto. { l'Edile esce) Gominciate daH’irritar 
la sua collera (a fyc.\-. egli fu avvezzo a .vincer sempre, e. non 
soffre contraddizioni. Una volta* sdegnato, nulla potrà ridurlo a 
modecanza : <à farà conoscer tutto quello che gli ribolle nel cuore ; 
e ciò-che è nel suo cuore va di concerto con noi pei\operare la 
sua-ruina. - "{entrano CorìolÀnò^ Men exio, Comìnio, Senatori 
;• e patrizi}. . . ■ \ .". ' ' 

Sic. Bene sta; eccolo appunto. * . 

' • .Men. Moderazione, Vene scóngiuro. • . . . * . * -• 

{ Marz. Sì, quanta -ne. ha uro sgraziato ostiere, Che per la più 
vile moneta udrà le inesauribili ciancie d’un ubbriaco.. — Isanti 
Dei conservino Roma; pongano èssi sui seggi della giustizia uo- 
mini dabbene; intrattengano, l’amore fra di voi, e riempiano i 
nostri vasti tempii del profumi della pace, non le strade nostro 
degli orróri della gnerrtì. - . ’ % ■ * . ' 

1° Seri. €Hi Dei vi esaudiscano. * . ** 

. Men. Nobile e.bel desiderio! ( rientra l'Edile coi cittadini) ■ 
'Sic. Avvicinati, popolo.’ 

;Ed: Badate ai vostri' tribuni; uditeli: silenzio, dico. •• * 

." 'AT« rs. Udite, me prima. ' 

• .Entrambi i Tribuni. Ebbene, dite.' — Silenzio, olà ! • •_ 

• -Marz. È egli Vero che, dopo questa volta, non sarò più accu- 
sato? Termineranno qui le vostre persecuzioni ? 

• Sic. Vì dimando io, se vi-sottomettete ai suffragi del popolo, 
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se riconoscéte gli ufficiali suoi, s& acconsentite a subire un giusto 
processo p'ei falli di cui sarete-proyàtò colpevole.../. • 

• Marz. Sono contento. ’ - •. .> -• 

Men . Vedete, cittadini - dice -che 'è contento. Considerate quali* 
servigi ggli abbia resi; ricordatevi delie ferite di coi il suo corpo 
è coperto ; solcato n’è cotne un -cimiterio lurido di fosse. . < 

'Marz. Lievi cose; poche scalfitture, cicatrici da* celia. 

Men. Ricordate ancora, che se in lui non troverete il forbito 

• linguèggio.d’urt abitatóre delle città, troverete lo schietto carattere " . 

d’un guerriero. Non cercate nei duri accenti , della sua 'voce al- 
cuna intenzióne di offendervi: quel tuono,, vel dissi:, s’addice ad 
un'soldato. Piqttosto che odiarlo, dovete...., ^ ’ 

‘ Cam. Rasta, basta ‘ non più. ' ‘ ■ • /*. .* 

‘•Marz<. Qual è la ragione per cui, nominato console .con tutti ì 
voti, misi faTonta di togliermi il Consolato Un’ ora'dopo? 

* Sic. Rispondeteci. < . . ... - • 

3/ars. Parlate ; st, bón dite, lò vi debbo rispondere. - , • 

Sic.. Nei vi accusiamo d’aver s o rdamen te* macchinato - pèr ab- 
battere ih Róma tutte loantiphe autorità, e d’esservipervie>frau- ; 
dolenti incamminato alla tirannide : per ciò siete dichiarato tra- . - 
ditòre del popolo. ■*• ' -• * ’. • ; 

Mar'z..lòl traditore ?, * *_.**,' - ..*.•* v* *-■•- • •. . * 

Jfen. Moderatezza, moderatezza../, la vosfra.parola:.., 

Marz. Le fiamme del basso 'inferno investano il popolo ! Chia- 
mar mé traditore'!....'.-. Insolènte tribune*, quand’anche gli occhi 
tuoi," le tue mani, la tua lingua vibrar potessero contro di. me 
ognuna diecimila folgori, diecimila morti, pur ti direi - che menti 
con voce così libera,' come quella che adopero a propiziarmi gli 
Dei. -, ” . 

Sic. L’odi tu, popolo? •, *• •- * f ’ • 

Citt. Alla rupe il traditore 1 alla rupe, alla rupe! - 
Sic. SilènzioI — Bisogno non abbiamo di muovergli altre ac- 
cuse : ciò che far lo vedeste, ciò che- lo udiste dire, l’insolenza 
sua nel percuotere’ i vostri magistrati, nell’awentarvi impreca- 
zioni, nel combatterle leggi colla violenza, nel deprezzare qui 
ancora l’assemblea, la cui rispettabile autorità debbe giudicarlo.; 
tutti questi fatti sono tanto -rei/ che adessi ò.pena adeguata so- 
lamente la morte. , *.'.•*• " 

Br, Riguardando però agli Utili servigi da lui resi a Roma.... 

- Marz. Che parli tu di servigi? - - -\ .. 7 ••**" *. .- 

Br. Parlo di ciò-che so. 

Marz.Tu? . , . '.* * V ’ •' . 
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: Men. È questa ja promessa che faceste a vostrarfiadre ? 

Corri.' Vene prego, pensate.....'- .• * ‘ V 1 

Marz. A nulla penso ornai. Mi condannino a morire precipi- 
tato dalla rnpe Tarpea, o ad 'errare in «silio, o a languir prigio- 
nieri» con un granello di frumento ogni dì, non compreròja grazia 
loro a prezzo d’una sola parola di dolcezza ; nè, per quel che po- 
tesse ro darmi, soffocherò Tira nel mio cuore, no, qùand’asche 
per cattivarmeli non convenisse dir che buon giorno.'.' ». * 

• $ic. Per àvére- in digerenti occasioni, è, finché dipese da lui, 

. mostrato il suo odio contro il. popolo, cercando i mezzi di spo- 
gliarlo. della sua autorità;' per avere non ha guari ancora per- 
cosso, Tòni pendo ogni. freno e ogni rispetto alle leggi, i ministri 
della- giustizia ;-in nome del pòpolo, e in virtù del potere che ci 
fu conferito nella nostra qualità di Tri bruni, noi ^espelliamo fin 
dà quésto momento da Roma, sotto pena d’essere precipitato dalla 
rupe* e lo condanniamo a non mai più rientrarvi. In fiomé del 
• popolo dichiaro che questa seUtéhza sarà-esegiiita; 

(7»ri. .Sàrà, sarà ) sen vada di qui ; egli è bandito ; deve andare 
in bando. * -, . * *. \ •* 

■ - Com.. Uditemi, miei amici ; non v’ incresca- udirmi.... 

wSic. il condannato ; vano ogni altro discorso. > . 

. ' Com. L’asciatemi parlare.-.. fuiUonsole, e "posso mostrar sopra di 
me le margini che ricevei difendendo Roma da’ suoi nemici.-Amo 
lamia patria d’ un amor più tenero, più .rispettoso-, più sacro di 
quello che portp alla mia vita, o ajla.mia «posa, mài frutto delle 
sue viscere e del mio, sangue; nondimeno a’io. vi dicessi... Vi 
, Sic. Conosdam lo vostre arti: pure -che direste voi mai? v 
_ Br. Non v’è più nulla a dire : egli è bandito dome nemico del 
popolo- e deUa patrià ;• la sentenzaè pronunziata. - ’ 

Citi. È pronunciata, è pronunciata. • 

Marzi Cani di cui ubborro illguaire, come le esarazioni conta- 
giose d’una palude appestata.; il cui amore apprezzo comò- la ca- 
rogna d’un uomo privò di sepoltura; l’àlito vostro infetta l’aere 
che ^espiro : io vi bandisco da me, e vi coridanno a restar fra 
queste mura- in preda alla vostra volubilità. Possano ad ogni 
istante vani rumori agitarvi! possano; i' nemici vostri, col solo 
movimento da’ lorp cimieri, immergervi' -nella disperazione! Ab- 
biatevi Sempre la'potestà di espellere i\ostri difensori, finebe la 
cièca vostra stoltezza , che non'diSfcerneimali che quando li sente, 
lasciandovi soli- coi Vostri più. grandi nemici^ cioè voi stessi, v’ab- 
bandoni quasi vili cattivi a qualche nazione che v’assoggetti senza 
snudare la spada. Disprezzando, mercè voàtra, la mia. patria, io 
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le volgo il dorso.... Il mondo è anche altrove, .(esce insieme con 

Coyiinio, Menenio; coi Senatori e Patrizi} 

lì nemico del popolo fugge. ( ' T 

Citi. Il nemico nostro è bandito! è partitol.'oh ! oh! oh!...... 

... [gridando e gettando all'aria iberretti) 

Sic. Ite; inseguitelo finché sia fuor delle porte ; accompagna- 
telo con. quel disprezzo con cui egli venne' qui ; bistrattatelo, op- 
’ premetelo colle vostre ingiurie. Accordateci una scorta, che ci 
accompagni per le vie di Roma. * • 

Citi. Venite, venite;, vediamolo uscir delle* porte. Preservino gli 
Dei i nostri nobili Tribuni liAndiamp. \ (escono)-. , 
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■ .. ■ .v ' . - • " 

- Dinanzi ad una porta della città, _ , • 

Entrano Coriòlano, Volùnnia,- Virgiuà, MesÉNió,. 

, • . • Comizio, e parecchi giovani Patrizi. , • „ 

^ * \ • k ^ ' 

Mar z. Su, cessate dalle lagrime, abbreviatilo ì Ròstri addii; la 
bestia dai -cento capi mi. perseguita,; e. mi spìnge, fuori delle sue 
mura. Oh madre mia! dov’è il vostro antico coraggio? Voi solevate 
dirmi che l’eccesso-déllasvénturadava tempra alle grandi anime; 
•che gli uomini volgari potevano sopportare gli^mfortuni- volgari ; 
che in un mar tranquillò ogni pilóto sapeva reggersi ; idà che ì 
colpi della fortuna, allorché essa fi drizza al cuore, per esder ré- 
- spinti con grazia é dignità richieggono una nobile destrézza. Voi 
non rifinivate Riardati' 'afforzar la mia anima T,on dottrine atte a 
reciderla invincibili., / . ; . . ' *. ■ 

Virg. Oh ciefo-l-oh cielo! • ' * 

Marz. Dònna, ti .scongiuro 

Voi. Ora. la più rea delle informità (f). invada tutte fe officine 
dì Roma, sì che ninna he' Rimanga! ’ . 

McPrz. Che, .-che, che! Io sarò'aroato,' quando m’aVranno per- 
duto. No, madre mia, riassumete quéi' sentimenti che vi anima- 
vano allorché.' mi dicevate che se foste stata la spòsa d’Èrcole, 
vi sareste addossate sèi delle su'e fatiche per risparmiare al vo- 
stro cortsorte una metà del suo sudore. -7- Cònjiniò, coraggio; 
addio. Addio, mia spòsa, addio. ..Addio, mia madre ^racconsola- 
tevi : la fortuna non mi diserterà. — Ta, vecohio e fido Mene- 
nio, tu piangi? Ahì.fo tue lagrime son più dolorose che quelle 
d^lm giovine, ^t’insanguinano gli occhi. Tu, un tempo mio 
duce, ch’io vidi sempfe con volto impavido neilé guerre, e che 
assistesti -a tanti spettacoli che' induriscono il cuore, di’ tu a 
queste donne jagrimanti, che- follia òdi gemere d’uria sventura 
inevitabile, come lo è il riderne. — Madre mia, sovente- v’intesi a 
ripetere, che i miei pericoli fecero sempre là vostra gioia : or siate 

certa che se rtien Vò solo, come bone che dai suo antro diffonde 

****•' . .. » ■ • . • * * • 

• * * , , 

(1) La peste róssa, ha il tesio * 

* « * * ' « 
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lungo il terrore,. e di cui 'ognuno parla, sebbefl pòchi Gabbiano 
visto, vostro figlio s’àbbellirà d’una fama ni di là delta volgare, . 

0 cadrà nei lacci dell’astuzia e della frode. 

.Voi. Mie nobile figlio, ove andrai- tu? Concedi che il' degnò 
Cominio t’accompagni alquanto. Statuisòi con lui un disegno e* . ' 
un cammino sicuro, piuttostebhò andar errante soggetto a tutti - 

1 pericoli che ti minacciano., v . ' . “V' '* *. .* 

"-Marz. Oh- Dei!- " ^ ~ ^ . 

- Gom: T’accompagnerò per trenta dì ; favelleremo insieme del • • 
luogo in cui devi «fermare la tua stanza, onde fu possa ricevere 
da noi novelle, e.nòi da te. Còsi, se il tempo maturerà 'un awe-- ' - 
nimehto che prepari iLtuo' richiamo,. non dovrem percorrere l’u- 
niverso per ritrovarti, a. rischio ancora di perdere l’aura di .un 
istante d’affetto fugace sempre pei lontani. • - . 

Marz. Addio.: tu sei troppo vecchio, e troppo sfinito dalle . • 
cure di-guerra, per vénire ad incorrere rischi Con un uomo del 
quale integre seri tutte le forze". Accompagnami solo sin fuori 
delle porte. — - Vieni, mia dolce sposa, mia cara ‘madre, è voi, 
miei nobili e veri amici; e- quando sarò uscito dalle mura, di- 
temi addio con un sorriso. Io vi prego, venite'. Finché camminerò 
sulla superficie della terra, udrete parlar di me, e -con mai nulla 
sentirete che smentisca quello che fui sino a questo di. 

■ Men. Non fu mai orécchio umano che intendesse promessa più 
nobile di questa. Venite ; asciughiamo i -nostri pianti. Se potessi 
solo togliere, sette anni da queste braccia e da queste gambe af- _ 
fralite dall’età, attesto i sómmi «Dei che ti seguirei- dappertutto. 

Marz. Dammi la tua mano. — Venite. / >. [escono) 



' • SCENA ri. « . 

?» .■ • ' . ■ ' -■ " • ■ 

Una strada vicino alla porta. 

y ' Entrano Sicmiò, Bruto, e un Edile. 



Sic,. Comandate al popolo di ritirarsi : Gorioiarfo ' è uscito di 
Róma, e noi ntìn andrem più lobtano. Questo/eolpo atterra fno- 
bili, che si sono* schierati dalla sua parte. - f 

Br. . Ora'che abbiam dimostrato il nostro. potÓFÓ, pensiamo a 



parer più-uipib, come si addice doptMa vittoria. * -■ • •• .« 

Sic. Fate' ritirare il popola {an'Edile) ; ditegli c}ie nulla ha 
perduto dell’antica. sua forza, e- che il suo grande avversario è 
uscito dalia-città* ; . . •- ' ..;.«• 
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Br. Si, congedatelo. Vègga la madre di Coriolano , che s’a- 
vanza verso di noi. (l'Edile esce ; ed entrano V oluNNia, Virgilia 
e Menenio). * *• ■ -, , ■ 

; Sic. 'Evitiamola.' ;• > •• . • - #• . 

* Br. Perchè?- _ * 7 -• ... 

Sic. Si dice che abbia perduta la ragione. 

Br. Ci hanno veduti cotitinSa jl Ino cammino . \ . , 

.Voi. Oh ! ben v’ihcontro. Tutti i flagelli del cielo cadano' sa di - 
•voi,- e- vrricompè^B6irt» del-Vostro zelo!. ;/ 

- Men. Calmatevi, calmatevi; moderate .questi clamori, r • 

. Voi. Ah! Se le mie lagrime mi lasciassero forza, m’iu tende- 
reste...^. Pur vi dirò Volete vói partire? (a Bruto) 

; Viri]. Rimanetevi (a Sic.). Cosi lo avessi potuto dire al mio 
sposo L r] ' ' 

Sic. Siete voi dèlia specie -umana ? ’ ' . . 

Voi. Sì, stolto : è forse uria vergogna? Udiste il mentecatto? Ei 
dubita che mio -padre fosse un uomo. Vile , còlle tue frodi hai 
dunque potuto far ire in bande un cittadino che. vibrò più colpi 
per Roma; che tu non proferisti parole? . • . . 

’.Sfo Ob pietosi Dei! ,» • 

' . Voi. Più nobili colpi,' che (u savie parole; e ciò pel bene di 
Roma..*... Io ti dirò, che Nuli ameno -vattene .'.... Ma no % ri- 

mani ancóra..;.. 'Vorrei che mio figlio fosse nei deserti d’Ara- 
bia, e tuttavia- tuà' razza innanzi a lui armato della «ua buona 
spada. • s‘ ' 

Sic.-. Perchè? * *• '• 

Vtrg.Pèrchè? Egli porrebbe fine alla tua posterità. : . 

Vói.. fi, a tutta la tua schiatta. — Oh gran cittadino! quante 
margini ei mostra! per la patria ! /•*'.* 

Men. Su via, cessate, cessate, contenetevi. 

. Sic. Desidererei ch’egli avesse continualo ‘a servireil suo paese 
conto avéà incominciato, nè. rotto avesse il nodo' glorioso che a 
questo Io stringeva. • . ; ; ■ * - ' * 

J?r.*Sl*-io pure lo desidererei. , • , . “ ' ' * - - 

• Voi. V-oi lo desiderereste? voi? Ma' non foste voi che infiam- 

maste le ciurmò, insensati, atte tanto ad apprezzare il suo me- 
rito, -quant’ io lo sono a' penetrare i misteri di oui il cielo inter- 
dice la- cònoscenza alla terra? ’ . 

Br. {a Sic.) PregoVi, anffianne.. - -. .. 

** Voi. Si, itene. Faceste bell’opera ; ipa, prima jdi lasciarmi, 
udrete ancora una verità. Quanto il Campidòglio vince in al- 
tezza il più umile tugurio di Roma, tanto mio figliò, il marito di 
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• ’ ’k • • , - , * 

questa giovine, che m’accompagna, quegli che vof bandiste, vince 
in inerito vobqupnti siete! -• . ■ . ' 

Br. Bene sta : or vi lasciamo. . 

. §»c. Amelie ci arresteremmo .per udirei! guaire di femmina 
che smarrì rintelletto? J x r ' " . * (èscono) . 

Voi. V’accompagnino i Voti è le 1 preghiere' -che indirizzo al* 
cielo 'pei; .voi. Vorrei che gli Dei" non intendessero. phé. al compi- 
mento delle mie maledizioni. Oh se potessi scontrarli soltanto ' 
' una volta ogni dì...... come ciò solleverebbe il mio onore dal 

peso doloroso che l’oppf ime 1; ~ - 

Men. Aspre verità diceste loro, madonna; e affermo che ne 
avevate ben donde. Volete Venir ora a dividere il mio 'desco 7 

Voi.. La còllera è il mio alimento; mi nutro di dolor^, e a£-, . 
famerò cibandomi ! Su, lasciarci cotesto luogo.; poniamo .un ter- - 
mine a queste grida e a questi pianti fanciulleschi, ai quali 
troppo fn’abbandonai : voglio nella mia codierà imitar Giuno. 
Venite; arrossisco della mia debolezza; * 

Men. Arrossitene, arrossitene^ » . . {escono) ' 

SCENA HI. ' ' ' . • • 

La strada che conduce da Roma ad Anzio. ■ ' " 4 

- feltrano un Romano e un Volsco. *’ 

Rom. Io ben vi*corioseo", signore, e vói pur conoscete me' ; il 
vostro nome è Adriano.' •’ . 

Voi. Appunto, Signore; ma io y’ho dimentico. . • v v'. 

Rom. Sono mi Romàno ; ma lè mie opere-stan, come le vostre,- 
contro di Roma. Mi conoscete. ora^ •,.'*» • 

Voi. -Nicànore, se .non erro. ' . : . . 

Rom. Quello. 

Voi. Più folta vi scendeva la barba, parmi, f ultima volta che 
vi vidi; ma il suono della vostra voce mi richiama i vostri 
lineamenti. Qùàli novelle della vostra città? 1 Io ebbi ufficio dal 
Senato volsco di vpnirè a trovarvi In patria * buon per me che 
m'avete risparmiato un giorjmdi cammino. ' 

Rom. Strane divisioni’ straniarono Roma; il popolo è sollevato , 
còjitrod senatori, i patrizi e ì mobili. ’ ’•.->■ '* • v •• *• 

Voi. Straziarono, ditè? Sono- dunqne cessate? Il Senato nostro. • 
non crede che siano,, e- farinosi i maggiori apparecchi di guerra ' 
per. piombare sui Romani snervati dalle- loro discordie. 

Rom , La gran fiamma è Spenta ; ma basta uba scintilla a rac- 
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cendere il fuoco ,, avvegnaché i nobili hanno sì a puore il bando 
dell’illustre Coriolano, che sono parati a' togliere al popolo per 
sempre tutto il suo. potere , nonché i suoi tribuni. -La tempèsta 
ò addensata, ve lo dico, e spoppiérà con violenza. 

. .Voi. Coriolano bandito? . : 

’ • Rom. Così è< . ' • •. '* 

Voi. Con tal novella, Nicànore, siete sicuro d’esser qu| bene 
accolto. . •' •• • .. . 

Rom. La fortuna servo- maravigliosamente la yestra Repub- 
blica. Il prode Aufidio si mostrerà glorióso in questa . guerra, ora 
che il suo grande avversario, non ha 'più nè Credito, nè uSìcio. 
in patria. .. . - v ' > ’ . ? ‘ ' 1 •’ 

. . Voi. La sua via è sicura. Io sono ben lieto del vostro propizio 
incontro; mercè vostra, la mia commissione- è riempita, e v’ac- 
compagnerò con diletto fino alle mie .case. . 

Rom. Prima -di cena vi narrerò mólte novelle di Roma, cbe'vi- 
sorpreoderanno, e che tèndono tutte -al- bene’ de’ suoi nemici. 
Non diceste d’avere un esercito pronto? 

Voi: bissi. 1 centurioni son nominati , le cariche tutte ripar-' 
ti te, e si festeggia dal generale la guerra vicina. " . 

Roti}. Godo di ciò; ed io darò loro l’impulso. Signore, son 
lietp d’averyi trovato; e la vostra compagnia mi reca il maggior 
diletto. ... * ' ' . /<. • ’ , 

Voi. Così diteper me, chè io bene ho motivo di allegrarmi 
della vostra» ‘ • \ *• • 

Rom. Andiamo insième* , . . ( escono ) 

~ \ SCENA IV, . ’• *' % ’ ; .* 

. Anzio. — Dinanzi alla casa di AufidiQ. 

• ' * , .■ / . - • 

. Entra Coriolano in- povero arnese. ■ 

Afar:. Bella città qoest’Anzio! città ch’io empiei di vedove. 
Quanti eredi di questi beglVediflcii udii gemere, e'perir vidi nelle 
mie guèrre! Anzio, .non riconoscermi : le tue. dònne e i tuoi fan- 
ciulli con ispiedi e pietre, m’hcciderpbbero in un combattimento 
senza gloria’. ( enfra un Cittadino) Salute, cittadino.* . . ‘ 

. * Citt. ‘Salute. , •. •/••*' ’ ’’*. . » .» . * ' • - .. 

Marz. Conducetemi, così gli. Dei vi assistano', alla casa del ge- 
neroso Aufidio. È egli in Anzio?" 

. Citt. È, e banchetta eoh tutti i nobili dello Statò. 

Marz, Vi pregò, dov’è la sua casa?; -. 4 * 
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• % . ' * «. • 

Citi. (Siesta innanzi a voi-, J * ’ . . 

Marz. yi ringrazio; addio, [il ‘Citi, esce) Qh móndo, ecco i .• 
tuoi rivolgimenti! Due amici che si son giurata fede inviolabile; 
ché,seifibrano non avere in due che un cuor so!o;'che insieme 
passano tutte le ore della vita, dividono il medesimo’ letto, la me- 
desima mensa; le stesse fatiche; che sono, a die cosi,. due. gemelli- . 
inseparabilmente attaccati I nno a JJ altro dal nodo dell’amicizia ; 
in un momento, per una. parola, .per la piu. lieve, contesa, ven- 
gòno a litigio, e tras8orro.no all'odio più- mprtalql Così due av- . 

- versari infelloniti', il di cùi'crùòciò li turbava fin n.ei sonni della 
notte, die mulinavano tuttodì per' distrùggersi l’un faljrO, per • 
•una strana ventura divèrwtrtnò amici teneri, e accinpuijeranno • 
i loro destini. Tale S. lamia storico Ho' abbandonato il’raio luogo 

- natip, e tutti quelli che mi atnavano', ed entro neTlà città del mio 
nemico.- S’ei mi fa morirà, renderà giustizia a se medesimo;* se 
mi lascia ; seguir la mia strada, io. servirò la sua patria, (esce) 



* ' SCENA y. , 

' Una £ ala nella Casa di Aufldip- 



- n 



; Musica al di der>tro. 'Viet\e un. domestico. 

4° Doto i. Vino, vino, vinol Che si fa qui? credo elite tutti siano 
addormentali ! [esce ; ed entra un altro' doméitù^ij^ 

fìom. Dov’è Coto? 11 -mio signore, lo chiama. Voto! - ’ • 
' • •* . ... • > ; . . (esce ; ed entrja Cotuóla.yq) 

. ' Mòri. Befla casa! 11 festino sembra splendido: ma lo non ne 
paio-uiT Ospite,- • • ’ v.* • '{riéntro ‘il primo domestico) 

_ 4° Dom~ Che volete, 'amico-? Di dove siete? -Qui -non è posto 
per voi. Prègo# ad uscire-.*. • ; . . • .- ■* ' 

Marzi Nulla merito di meglio» (<i -porte), essendo Cofiolano. 

* 7 v* ***• •-. • [rientra jl secondo donieStrco) 

2° 'Dotto. Di dove siete, signore ?- Il portiere aveva "gli occhi ih 
testa allorché dava accesso à-similì-cenyitalrJ Pregqvi, itene., 
Esci..’ ^ 

2° -Dom. Clf io esca? Voi uscite. V;” 

Aforr . Ora ipi ti fai .uggioso. . .* [minacciandòlo) •» 

2 n 'pdhu Siete da (anta 9 Vi farò. parlare eoi mio signore. 

* ' " ». -1 ' . '[entra un* terzo domestico^ 

- 3° Vont. Chi è costui? s * , * - V ’* • . 

4° Dom. E’upftio più strano chHo abbia veduto^ lo noi posso; 
cacciar di casa. Pregoti/fg venirè il signor nostro. ... 

V. II. — li * Shakspeare- Teatro cofhpttto- 
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3° Dom. Che volete voi qty, messere? ÀniriKh sgomberate.’- 
Marz. Lasciatemi stai- qtaì ; lign Contaminerò;! vostri, lari'. . 

3° Dom. Chi siete’?, . *• ’*..*■ 

Marz. Un cavaliere.*. , 

3° Dom. Mera vigl iosa meli te povero, se non erro. ' ; 

- Marz. Tale infatti .sono» *■ *> • ■ ■ , ' 

3 U Dom. In grazia^ povero^, cavaliere, scegliete qualche altro 
ostello;. qui non «.posto per vpi: vi prego, uscite. 

Marz'. Continuate ad -attendere ai vostri uffici. .Ite, e tripudiate 
colle reliquie del -f^stìnq.. I,;'* '({o spinge via) 

...3° Dopi. Che! n§cir non Volale V— Pregòti, va dal mio si- 
gnore, e digli quale strano ospite sita qui. • ' ■ 

2° Dom. Così latrò. ! ' •. ■ *’- ;? ' (esce) 

. 39 Dom. Dove abiti? ; ! • *. ' ' . - 

Marz. Sotto il gran padiglione. .- ; . - -. • . ' 

3°. Dom. Sotto il gran padiglione ? r *• . ; ; 

•Marz. Sì. /*. “ , # _ • •• . • ' • 

• 3 d Dom .. Dov è ;esso? . . .- 

Marz. Nella città dei nibbii e do) corvi*. ' • 

3° Dom. Nella città dei nibbii e dei corvi? Clie eiuco è costui! 

Tu abiti dfirrquc anche-colle cornacchie? -. * . 

'Mar.z. No ; io non sén o il tuo padrone. . V ' 

3 ° Dovi. Come, rilessero? avete intrighi col mio sigrfeàre? . . 
Marzi Sì ; dd è-megho chè averné.cólla tua donna «/Tu cianci, 
cianici: va t a scryir colla tua tafferia. Via di qui !" (lò faccia, per- 
cuotendola ; ed entra Armilo col secondo domest,); : 

Aùf. DoV’è costili?* ' ' \ * 

2* Dom. Eccolo, signore. L’avrei battuto come un 'cane, se 
non avessi temuto- ris disturbare i vòstri òspiti-. . 

• Auf. Di dove vienif-chi chiedi? il tlio.npme? perchè non parli? 

Parla : qual è iùtua nome? ’ • : • 

Màrz. ( scoprendosi ) Tulio, se ancori non mi conoscile guar- 
dandomi non indovini chi sono, la necessità, m’obbligherà a no- 
miparmi. 

Auf. Qual è il tuo nome? - [il dotti. -si ritira) ' 

Marz. Un nome-aspro alle orecelrie dei Velscì,. ed aspro anche 
a te./ . ' -, ./?. * , • !’7, "* 

Auf. Di', qual è il tno nome? 11 tuo tuono è nrinaccìostf, el’or- 
goglio del Comando sta impressp sulla, tua fronte.. Sebbene sotto 
-i cènci della sventura, tu riveli un uomo illustre. Qual è il tuo 
nome? ' - - ; • • • • 7 

Marz. Non Vudrai senza aggrottare il- ciglio. Mi riconosci ora? 

* * • ‘ • * * - • 

• * • « 
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Avf x -No, non ti riconosco.: palégati, 

• Mar z. Son. Caio Marzio, .che ha fatto tanto male a te e.à.tuttiV 
Volscf, filanto if dichiara il mio nome diGoriolano. I miei penosi 
servigi, i miei pericoli estremi, e tutto il sangue che sparsi perja. 
mia ingrata patria non ottennero per 'mercede che'quegto nome. 
Peghò d’odio e di sdegno che nutrir devi cqntrp di me, quello solo 
-nome mi ó- rimasto ; l’invidia ha divorato tutto il resto ;'V in vidia-e. •• 
la crudeltà tT un vii popolo, tollerata dai hostri nobili codardi. Tatti 
m’banno.abbandonato ; tiriti hanno Sofferto che vooTdi schiavi 
mi cacciassero dà Roma. Tale estremità oggi à te mi conduce, 
non la speranza (non crederlo) di salvare i miei dì; ptMoechè se 
là morte temessi, tu -sèi quello fra- tutti gli uomini clic avrei di 
•' jJià evitato., -Se qui mi vedi innanzi a te, è la sdegno solo che mi 
conduce* è per rompere ogni vincolò cogli ingrati die m’h'an 
*■ bandito. Ora,* se -un cuore tu racchiudi che aneli la vendetta, se 
vrioj farti giustizia dpHe ingiurie che patisti, rimarginar le piaghe, 
della tua patria, .e cancellare i solchi vergognosi- che l’han de- 
formata, affrettati o’impiegarmi, e di valerti della mia sventura 
in tuo, favore : poni’ la mia miseria a proTìUb, e gli atti della mia * 
vendetta, divengano servigi utili arie; imperocché io combatterò, 
contro il mio indegno paesc-con tutta la ràbbia dei dèmoni in- 
fernali. Ma ove non osi più nulla intraprendere, 6 stanco sii di 
tentar nuove" venture, adora, io tel,diCo, io' pure Son~ fracido, 
dell’esistenza, ed offrirò- ha .mia. gola alla t ua-spada, al tuo odio. 
Il-saKarirti sarebbe in te, demènza: io Vabbórtii sempre; io feci 

- sgorgare dal seno della tua patria riunii di sangue ; e non. posso 

più vivere cjite per tuo disonorerò per tuo servigio,., - • ... 

Auf. Olì Marzio, Marzio, le parole che hai pronunziate sradi- 
carono dal mio cuore tutti gliaritichi miei odii. Sì, quand'anche 
Giove, squarciando le nubi .che velano i. cieli; mi si.-mostrasse, 
e mi rivelarseli misteri -degù Iddii, aggiungendo il veto io dico'; 

• a lui non 'crederei con maggior .fiducia-, che à te non faccia.- Va- 
loroso e' magnanimo 'Marzio-! lasciami stringer -fra le braccia , 
questo corpo, • contro il quale il mio ferro s’è fante volto spez- ’ 
zato. Gh’io prema cóntro tl mio questo petto impenetrabile a’ miei 
dardi. L’amicizia mia emulerà la tua, con. più ardore ch’io mai - 1 

- non ne Sentissi nell ambiiiosa lotta delle mostre forze. Sappi che 
con passione amai un. tempo la fanciulla clie presi a sposa.; che • 
mai non fri amante' che esalasse- sospiri più schietti è cocenti ;' 
eppure la gioia di' qui vederti, 'uomo divino, fa, prova reai miò 
cuora impeti più violenti, che non me n’abbia inspirati la vista 
della mia - donna varcante per là prima volta la sogfià'.di questa 
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f$sa. Di-o (Iella guerra, io (/ammonisco che abbiamo un esèrcito 
in.piedi^è che io irt’era'ileterminato audio una volta a tentare 
di strapparti lo scudo, e a jierdore il mio braccio. Dodfcj vòlte tu 
mi'vincesti - : c di poi. nelle mie notti non ho sognato che com- 
battimenti cOrpo a corpo contro di te* Sovente ci siamO'entramlii 
atterrati, Cercando di rapirci gli élmi, e afferrandoci l'un l'altro 
per la gola ; ma, quando mi svegliava, sentivami esausto di forze 
per un vajró' sogno. Prcfde Marzio, quand’anche non avessimo 
altro motivo di contesa cón Roma, die V ingiustizia d’alerti ban- 
dito, faremmo armar tutti i Volsci dall’età dei dodici frrio a quella, 
dei settantanni ; è recando la glierra fiq nelle viscere dell’m- 
grata città, Finondefemmo di 'soldati", come torrente che ha rotto 
le ripe. Oh vieni ! avanzatile ricevi la mano dei. nóstiiSe notori : 

. in essi troverai nobili arhici. Essi qui stavano per prender con-- 
gedo da me, che in procinto era di. marciare, non Centro Roma 
ancora, ma contro il suo territorio. ‘ . ' > *.* . 

Marti. Dei, voi mi fato' felice!- 1 ’* 

'Anf. Ora, pròde -Majrzio, Se vuoi assumerti. di compier solo. le 
tue vendette, prendi la metà. deh cornando ; tu.conosei.la forza e 
là debolezza dèi tuo.paose^scegli'b dirigi i tnohattacehi è il tùò. 
cammino, coi tuoi lumi e là tua esperienza. Deciderai tu stesso, 
•se meglio convenga l’ indirizzarti- siibitàmente a Roma, o l’inve- 
stirla nelle -sue parti lontane; se spaventarla convenga, prima t(i 
distfuggerla. Ma entra Con, noi nella -sàia del banchetto' ; lascia 
ch’io tf presenti -ad uomini che inchinevoli avrai tfd .ogni tue vo- 
lere: Sii fidile o miHe volte il benvenuto ! Più amico ti sono che 
mai nemico non fossi ; é nifi l'ameno nemico molto io li era. Dammi 
là tua manO ; l’^ecolgó cón diletto! -, * • ; (escono) * 

1? 'Doir\. {avanzatici, osi) rimo Mutamento! '• ' > 

2 0 Do)» '. In fede, che per poco, noi bàttei ; ma córto presenti- 
mento mi tratteneva, è mi''avvèrtivà che gli àbiti suoi, non dice- 
vana la Verità. 

> * f ° 'Dpni Che braccio •hg'colni ! Bi mf capovolse con due dita, • 
come si gira un paleo! V • * • ^ ’ * 

2° J>om. Ben ni’ accorsi cine in lui .era qtiàlcpoa. ; .v. egli aveva 
una specie dì volto...;, che iò non sapréi'come descrivere. 

1° Dom. pen dieserò in' lui’ uno sguardo.... vedeva dalla sua 
(isonomia v Ch’era più che non sembrava.. . : . » - 

, i°. Doni. • Còsi faceva io ; e -avrei giurato Ch’era' Duomo piu 
straordinario di-questo mondo. , , 

1° Ilo»). -Ciò penso io pure ; ma un soldato. maggiore (fi lui tu 
lo conosci. - \ 
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2°ftom, Chi? il. mio signóre? • 

• 1° Do»»: No, non lui. ' ... . 

2° Dom. Sei égli ne vale. . 

1° Dom. Non tanti; ma di lui maggióre- lo estimo.. 

■2? Dom. Non so come dir si possa, avvegnaché .per la difesa , 

• di' lina città il nostro generale è eccellente-. 

1° poni. E' per un assalto ancora. ( rientra il terzo domestico) 

3° Dom. 0 schiavi, posso dirvi Aovelle novelle, malandrini. 

\° e "2° Dom. Che, che, che? dite, dite. « * ; / 

- 3° D»m . jNoru vorrei esser romano; d’ogni altra nazione, passa ; 

. perocché sarei come un uomo condannoto; . . 4 

ì° e 2%Dom. Perchè-? -perchè ? •• ’ '■ r ' 

. » 3° Dom. Perché qui è colui che soleva sferzare il nostro ge- 
nerate....: Caio Marzio'. -• . - • _ • -• 

Dom. -Perfhè'dici sferzare? * . 

" 3° Dom. Non dirò sfcrzaf-é, ma che era buono .per lui. 

.2° Dom. Orsù, siamo amici, e diremo invero: troppo forte 
eglr era per esso. L'intesi dire al comandante nostro. 

.T°.Dom. A dir vero, efà troppo fprte. La battaglia di Corioli 
lo mostrò. Altre novelle -hai di ' lui ? • *• „ . 

' 3° Dom. Qui lo si tratta come se fosse il figlio ‘di Marte, Col- *■ 
locato a mensa sul seggio d’onore, non uno dei. nostri senatori -I • 
che osi interrogarlo; muti tutti e rispettosi gli stanno dinnanzi. 

•Il nostro generale' ancora lo accarezza come un’amante , colle 
. mani cortesi qual si suole al cospetto degli Déi ? e gli occjn gi-’ 
rati ad -ammirazione, ascoltandolo. Ma il buono (Iella novella è, 
che il generale è di viso in due ; che la metà solo è fatto di quello 
.ch’era ieri, perciocché Marzio s’ebbe kr metà del còmafido, . dietro - ' 
preghiera e desio di tutta la ragunata’. Andrà, -egli dice, ad àt- 
terrar lè porte di Roma, e spazzerà ogni lordura innanzi a sé, 
lasciando il suo. passaggio, liberò.e netto. « ’ ’ 

2? Dool. 'E tale fida farlo meglio d’ogni akso’ch’io. confisca. 

* 3° Dom. Da farlo? Lo farà ; perocché tanti amici gli rimani 

gono, quanti ha'nemici ; e se -questi amici non Si mostravano, e 
perchè era disgraziato dal popolo,. • •' ' '• : . - r ' 

2° Doto, Ma allorché le .rivedranno armato alzar la-'testa in" 

- mezzo alla strage , allora, usciranno dai lobo nascondigli, come 
lepri dopo la piòggia, e si udiranno à lui. 

Dom. E quando -verrà datala mossa? ’ ’ ... .»• ’ 

3° -Dom. Dimani ,. oggi , fra.poco : udrete il- Segnale dopo il , 
pranzo. Cote&ta spedizione è in qualche maniera per e#si una 
.festa, un ballo dopo il banchetto'. * • - . ' * 

• * r * • 

* • * . ' • \ * 
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2° Do in. Bène gta ; rivedremo dunque il mondo sconvolto ! 
Questa pace non .è buona che .ad. inrùgginire il ferro, arricchir 
l’artiere, e nutrire il giullare. ' • 

1° Dom. Io pur dico : guerra , guerra. Essa supera tanto la 
pace, quanto il giorno la notte. Vivàrè, vigilante, sonora e piena 
d’operosità e di turbamenti. La pace, al contrario, è cosa letar- . 
gica, muta, assopita, insensibile, che fa- più bastardi , -che la 
guerra non distrugga uomini. - 

2° Doni. Ben dicesti; e. se la guerra è. consumatrice di. mor- 
tali, la pace è gran produttrice di sposi traditi (1.)'. . 

1° Dom. Sì, efa che gli uomini s’odi ino. .. 

‘ 3° Doni. La cagione è, perche allora sentono menomi bisogno 
l’uno dell’altro. La guerra mi darà danaro.. Spero di vedere i Ro-. 

• mani a così buon prezzo, quanto per essi, lo furono! Vdlsci. Sor- 
gono dal desco! sorgono dal desco ! \ • ~ 

Tutti. DeritcO, dentro; dentro !_ * ' (escono) 

• V / / - . /...•• ■ 

SCENA'Vt.. . : ’ .• 

. _ • *. Roma. — Uria piazza. . • • • ' • • •. 

• • • ; . * ’ . . . • * \ . • • 

-, • . Entrano. Sìcimo e Biutu. 

** * * " • ■ * • e. . • 

Sic. .Più non udiamo parlar di lui,, e più non dobbiamo te- 
morh)- I mezzi Suoi son tutti cessati,’ e stanno sepolti iti questa 
pace dal popolo, dianzi così fie’rarnentè conturbato. I*suoi amici 
arrossiscono ora di vedére .che tutto va egregiamente «en?a di 
Marzio. Colui mèglio atpava, quantunque anche i clienti ne sof- 
frissero; di mirare le tribù del popolo ammutinate infestar le vie 
di' Romàiche udire' i' nostri. artieri cantare giovialmente nelle 
loro officine , attendendo con quiete alle loro bisogne. 

• ‘ . ". - - ' ... ’ (éntro Menenio) ‘ 

tir'. Ben facemmo a resistere. Non- è quegli Menenio? 

• ’ Sic. È lui, è lui ; ed è divenuto assai cortese da poco' in qua. 

— Salute,- signoré. • . 'v • • • 

' il/én. Salute à \t)i entrambi. ~ 

'■ Sk- La mancanza del vostro Coriolano, signore, non è molto 
sentita, fuorché da’ Suoi amici : la Repubblica vive, lò vedete, e 
continuerà 'ad esistere, in onta di tutta la suà collera.- 
. Men: Bene sta ; p potrebkr’esSere stato meglio «'egli avesse sa- 
puto temporeggiare . . m . . ' > '• ; . 

% . * • v • % 

* ■ v . . . . • 

(1) Cuckolds. • • . - . . 
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Sic. Dov’ è ? lo sapete'? .* . - . ' 

• ^«..No ; nulla ne so : sua- ni'adre.e sua moglie non hanno di 

Ini alcuna novèlla.. (eji tratto tre o quattro Cittadini $ 

Citf. Gli Dei vi salvino! . ’ ..*•■ • * [aiTrib'uni) 

Sic , Bùoodì, cittadini. . c ' . ; 

* Br. SalVete tutti, amici.*. • . • •* . * 

1° Citi. Noi, le nostre mogli e i nostri figli, dobbiamo indi* 

rizzar genuflessi preghiere al Cielo per voi. . , • •• 

Sic. .Vivete e prosperate !■ • ; .* • p 

Br. Addio, onesti pittadinir Avremmo desiderato -che' Corio- ' 
lano vi amasse, come noi- vi amiamo. .* ' . ‘ 

. Citi. Gli Dei Veglino su di voi! .*,*'• 

I due Tribuni. Addio, addio! [i Citt. escono) • 

Sic. Questo tempo è più bello, più felice per noi, che non lo 
. era quello iq cui coloro correvano per' le vie mandando grida • 
sediziose. • • „ • • ? 

.flr.’jCaió Marzio era un buon generale in guerra, ma inso- 
lente-, protervo, ambizióso oltre ogni crederò ; • non amava 
che sè..~. . . ■ ■ , 

Sic. E aspirava a regnar solo, senza consiglio. 

. . Afe». Non crédo così. - - - ■ . 

Sic. Nejavremmo fatta, per nostra grande sventura,- la trista 
sperienza; se fosse, divenuto console. ' 

Br. Gli Dei prevennero fortunatamente tal pericolo, ,-a Homa 
.è. in pace e sicurezza senza di lui.' - '[ènt/a un Edile) . ' 
Ed- Degni Tribuni, uno" schiavo fatto da noi porre prigione re- 
cava che.i Volsci con due eserciti separati erano entrati nel ter- 
ritorio di Roma' , esercitandovi Ditti ' i furori della, guerra; e 
struggendo quanto:s’oppgneva al loro passaggio... - 
Meri. È Aufidio, che avendo saputo il bando del nostro Marzio, 
osa rialzare il capo : quando Màrzio, stava qui, oi non ardiva ' 
muovere dal suo nascondiglio/ , 

Sic. Che dite di Marzio? . . •• . 

Br. ( alf Edile ) Ite,- e fate frustar lo "schiavo Cnon può essere 
che i Volsci ardiscano romper la pace. , 

Meni Ciò non è possibile? Ben potremmo ricordarci come ciò 
sia possibile j: érnel lasso della mia vita ne ho veduto tre- vofle * 
l’esempio. Ma almeno interrogate colui, prima di punirlo; chie- 
detegli come seppe tal novella - ', nè vi esponete a soffocar la Voce ’ 
salutare che' -vi ammonisco; e a percuotere il putido che viene 
ad avvertirvi del pericolo che vi minaccia. 

•' Sic. Non me ng dite altro ;. sono certo che ciò è impossibile. 
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Br. Essere non puote. y, (sfxtra un Messaffgiero) 

Mess. ì Nobili- con voltò .grave è commòsso si recano al Se- 
nato; è accadata tal cosa, ch<Mj. con turba fieramente, 

Sic. Sarà quello schiaro. -Ite, dico (a 1 l’È'dile) e fatelo bat- 
terò ‘dinanzi al popolo adunato*. Beco l’.effetto della .sua novella. 
\MesS. Si, degno tribuno, fu la. novella di colui ; ma appoggiata 
da altri avvertimenti piu terribili del suo. . . 

*•_ Sic. E sono-? • . •' v. . - • . . ’• ' 

, Mess. .Molti han detto (e quanto ciò sia probabile non ,so) che 
Màrzio, alleatosi con Aufidio, guida un esercito contro Roma, 
ed ha giurato di fare una vendetta che.- involgerà tutti, dal laU 
tante al séttuagenario. . v « * *, - '• 

Sic. Ciò ò verosimile ! • , . 

Br ;. Rumore vano, artificiosamente mosso, onde "-far deside- 
rare il ritorno di Co/iolano. * . - < ; ” ' 

Sic. Astuzia questa. • - , 

Men. Cosa'fnverosirpile. Aufidio ed §glì non posédno. jnegfio 
accordarsi insieme,' che’ non lo possano i due più. avventati ner’ 
mici. , . *. • (entra un altro -Messaggere) ' 

Meès. Il Senato vi. chiama. Un tremendo'òserctto, condotto da 
Caio Marzio alleato di.. Aufidio, manometto il nostro territorio. 
Tutto è ornai distrutto; è fatta ornai schiava' una .metà della po- • 
polazione. * v -**'■ »•. • (entta Cominio) 

Com. s Oh ! bqlTopeca faceste !. ' * - , . 

J/en. Quali nobile? quali novelle? .. . - , 

-, Com. Benè adoperaste - (qt tribuni), per far sì che vi fossero 
rapite le figlie, "ohe crollati' andassero ì tetti della .città, che ve- 
nissero. disonorate- le vostre donne sotto i- vostri' occhi. '. 

Men, Che recate? che mai recato'? -’.v - 
‘ Cam. E' perchè fossero abbruciati i vostri .tempii, sin dalle* 
fondamenfa; e perchè si vedessero annichiliti tutti i vostri boi 
privilegi, che tanto vi stavano a p noce, sotto .le mine. di Roma. 

Men. In mercé, spiegatevi.... Sì, ben temo (ai Trib.) che non 
abbiatè fatto una trista opera. Ora parlatela Com.); vi prego; ' 
e sé Marzio si è unito ai Volsci,.... . ; • 

Con}. Se! egli e il loro Dio-:incedp alla loro testa in sem-' 
bianza di essere sdprannatu ridere i Vrrlsoi lo seguono colla. fi- 
danza delia vittoria. . . • . ' ^ 

Men. Ora voi é il- -pòpolo (ai Trib ) avete dato il crollo alla vo- 
stra patria; voi,. efie tanto conto facevate della voce degli ar- 
tieri. (1), e del suffragio dei più vili plebei. • 

(l)Apronmen- Uomini dal grembiale. / . , . • 
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• Com. Roma sarà da lai. rovesciata sopra le, vostre teste. 

Men. E lo sarà cosi facilmente come Tacile era al braccio di 
Ercole lo .scuotere dall' albero un fruttò maturo. Indegnissima ’ 
cosa! ", • 

Br. Ma e vera poi la novella? •. 

'Cotn. Sì’; e impallidirete prima di, trovarla mendace. Tutti i 
popoli del circondàrio si sollevano al suo 'passaggio ; quelli -che 
resistono r eccitano compassione per la loro cecità , o periscono, 
da stolti. E chi potria biasimarli ? I nemici vostri e i suoi .trovano 
tutti in hii un-uomo^traordinarioV • v 

Men. È finita per noi, se quel grand’uomo non ci commisera. 

. Corri. E chi.andrga placarlo? Non i tribuni, che seria un’onta-; 
noe il popolo, che merita tanto la sua clemenza, quanto il lupo 
merita pietà dal pastore;, e se isuoi migliori .amici gli dicessero; 

Sii pietoso a Roma, 'e ssi si comporterebbero sgeo come coloro . 
che hati meritato il suo odio, e si mostrerebbero suoi avSersari. 

Men: Avete ragione.*- Per me, lo vedrei scagliare, contro la 
mia casa Parente . tizzo per abbruciarla, che'non arillreidirgli : 

Te ne scongiuro, arrestati! Lo vostre frodi sono riuscite (ai Tri- - 
buni \ ; siatene fastosi. ** •* . • ' • v , • - 

Com. T.uttjr la. città b.per voi. posta in costerhazione, nè mai 
la salute di Roma Tu più minacciata! ' t , • ’ . 

/ due Trib. Non accagionate.-noi di simile sventura. 

■Men. È Chi dunque? noi stessi forse ^ noi’che k) amavamo,' e 
che, perdendo tutto ad un tratto la ragione e il buon senrì.o, per- 
mettemmo' che il vostro vii popolo lo discacciasse"’vergOgnosa-' • 
mente? • . . • ' . .. - • 

Com’. Ora temo che ndn mandi ruggiti v -vedendolo rifinì rare.. 
Aufìdio, il secondò dogli uominf dopo Concitano , gli obbedisce 
ciecamente, copie se nón fpsgè che un, suo ufficiale. Le dispé ra- 
zione è perciò' tutta la politica, là forza e la difesa die Roma gli . 
puote opporre". *• • . " (entragna mano, di Cittadini)' 

Men. Vedete?'il pòpolo accorre a torme. E Ahfidip ò seco ? 

Voi foste (ai Citi che oscuraste l’aria con irti nuvolo di berretti . . 
allorché con alta- grida chiedevate l’esilio di Coriolano. Eceolo orar’ 
che ritorna alfa testa d’esercito furibondo, e vi reca il -vostro ca- . 
stigo. Voi che chiedeste la sua espulsione, sarete calpestati sotto 
i suoi piedi» Non da meravigliarsi sarebbe,. s’egli anche V’abbru- 
eiàsse tutti, e non facesse di Roma che ìin monte di ceneri. 

Citi. È vero che udiamo tremende novelle, . .. . • 

1°. Citi. Por me, quando dissi bandiamolo', dissi ancora ch*e 
ciò era ingiusto. ’ . . . . 
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v 2° Citt. Bd io pure questo .dissi. * , : ' . ' . * ’ ; ■ • 

3 ° Citi. Io forse no? .E, giova confessarlo, questo dissero an- 
cora -molti nostri virici. Quel che facemmo, lo facemmo pel me» 
glio; e sebbene liberamente acconsentissimo al suo esilio, pure 
ciò fu qontro nostro talento. . ■ - . 

Corri. Oh! voi siete magnanimi; voi’ voci prive di senso. 

' Men. Voi, e le vostre grida, avete fatto una bell’opera! — An- 
dremo al Campidoglio? ‘ 

Cotn. Sì m f che fare altrimenti? [esce con Menenio) 

« Sic,' Ite, buoni cittadini ; ritornate alle vostre case 5 non abbiate 
timore. Coloro sono di un partito ehi; godrebbe se fossero vere le 
novellò, simulando il conira rio. Ritiratevi,- e non mostrate timore. 

1° Citt. Gli Dei ci siano propizi! ! Andiamo, concittadini, -r- Io 
le dissi sempre che facevamo male a .bandirlo. ’ 

2 °. C»?< v >Tutti dicemmo la stessa cosa, fcfa ritiriamoci. 

(* Cittadini escono) 

Br. Questa novella non mi piace.. • . -- 

> Sic. Nè a me tampoco. ' , . - ' , 

Br. Andiamo al Campidoglio. Vorrei per la metà del mio pa- 
trimonio poter mutare questa notizia in menzogna. • • 

Sic, Prego vivandiamo. \ -, ".(escono) 

.. SCENA VÌI, . 

Accampamento a poca distanza da Roma. 

r _• . v 

Entrano Aufiwo e il suo Luogotenente. . 

*- *• « . K , • 

Auf. Continuano, a fuggire, nel campo del Romano? 

Lwo^.-Non so qual magfaei s’abbia per attirarli; ma i vòstri 
soldati l’adorano, e cantano sèmpre le sue lodi. A mensa noti si 
favella che di lui; dopo il pasto, è verso di lui ohe s’indirizzano 
i vóti di tutti; e la vostra gloria, signore, è oscurata in questa 
spedizione anche dai vostri amici. 

Auf. Ciò non potrei pei 1 óra impedire, che Coll’ usar mezzi che 
nuocerebbero agl’interessi e alle vedute dello Stato.- Bene me ne 
accorgo, oggi, ei si «comporta -con più orgoglio anthe 'verso di me, 
che non glie ne supposi al momento in cui lo abbracciai ed ac- 
colsi. Ma è sua natura, e ben è d’uopo ch’io scusi per qualche 
tempo ciò che impossibile è di .correggere. 

Luog-, Desidererei, signore, per bene vostro, che non vel foste 
fatto compagno nei comando : vorrei che avesse ricevuto gli ór- 
dini da voi, 0 che l’aveste lascialo operar sólo. • 
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Auf. T’intendo; ma sii Certo, che quando verrà' a dar conto 
al Senato di questa guerra; gli riuscirà nuova l’accusa che gli 
apparécchio. Sebbene paia, ed egli stesso lo creda, e ciò sembri ' 
evidente agli occhi del vulgo, che felicemente e- saggiamente ei 
governi fe cose deiVolscì; sebbene combatta come un bone, e - 
vinca appéna sguainata la spada ; pure, v'è tal .cosa obbliata, che 
fhrà perdere a lui od a me la testa , allorché entrambi favelle- 
remo dinanzi ai -Padri. . . ’ - - ■ ’ 

. tuog.. Ditemi, generale, credete, che atterrerà Roma 1 ' 

Auf. Tutti i posti si arrenderanno a lui prima cf\ ei vi giunga 
•dinanzi;. c la nobiltà. romana lo seconda. I senatori e i patrizi gli 1 
sono amici; i tribuni non guerreggiaho : e il popolo, sempre te- 
merario. gridérà il suo richiamo come gridò il suo- esilio. Credo 
che Roma- sarà veduta da lui come lo è il pesCe dall’aquila, che 
sé ne impossessa pel dritto di sovranità che ripete dalia natura. 
Prima ei servì lo Stato dà egregio cittadino ; ma nonseppe soste- 
nere. la sua gloria con moderatezza. Sia orgoglio, vizio ingene- 
rato dai successi giornalieri’, e che abbaglia sempre l’uomo for- 
tunato, o mancanza di giudizio e di arte nel.valerài dei doni della 
fortuna ; sia inflessibilità di carattere, che lo rendè ognora il me- 
desimo quando converrebbe mutare; sur pacifici seggi del Senato, 
come sotto .la corazza soldatesca, semprela stèssa asprezza : in pace 
regge coll’aria imperiosa della guerra ; e un solo di questi difetti 
(perocché, gli fo giustizia, non tutti gH ha, od almeno non ba di 
ciascuno che Una tinta lieve) è. bastato per farlo temere, odiare, 
espellere. Gran merito possiede : ma questo scompare tostò che 
parla : così le virtù nostre sono sottomesse alle circostanze, .chef 
spesso. le rendono fallaci. Una virtù che sf céfnpiace.nel farsi ri- 
conoscere, ha tomba-nella tribuna su cur sale per esaltare le pro- 
prie gesto. Un fuoco spegne mi. altro fuoco; un diritto abbattè 
un altro diritto ; ja forza perisce per là forza..Allontamamoci. —' 
Oh Marzio, allorché Roma .sarà tira preda, tu diverrai il più mi- 
sero degli uomini, e cadrai in'mia balia. ’ (escono) 
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*■ • Roma. — Una piazza. ’ • 

! H ' * ' * » \ ■ 

Entrano Menenio, Co,minio, Sìcinio, Bruto, èd altri . 

Men. No," non v’andrò; Sapete quel che disse a Cominio, che 
fu un tempo suo generale, e che tgnto lo amò. Ei mi chiamava^ 
è vero, suo padre; ma che gl’importa ora? Andate voi (ai Trib.) 
che-Tavete bandito, e a mille piedi dalla sua tenda mettetevi gi- 
nocchioni dinanzi a lui, e cercate supplichevoli il càmmino della 
sua clemenza. Sì, se ha rifiutato d’udir Cominio, io non andrò. 

Corri: Mostrava di non conoscermi. 

. Men. L’udite? {ai .Tribuni) 

Com. Pure profferì una volta il mio nome; e allora gli ho ri- 
cordata la nostra antica amicizia, e tutto il sangue’che abbiam. 
versato nei combattimenti l.’unaal fianco dell’altro. Coriolano non 
voleva rispondermi ; rifiutava tutti i titoli che gli dava, nè più 
era, diceva, che. una specie "di nulla, jin uomo senza nome, fin- 
ché' ottenuto non ne avesse un altro coirincOndio di Roma. 

Mén. Ora vedete quel che avete fatto. ^(aj Trib.) Degni Tribuni, 
gran cura- aveste di Roma; ed, avete tenuto modo. perchè icar- 
-bòni e le ceneri vi : divenissero in breve a buon prezzo. Gloriosa 
sarà la memoria, che yi conseguirà. • ' * „ 

’ Com. lo gli ho detto qu'anto fosse onorando il perdonare a chi 
non poteva più sperar grazia ; ma mi rispose, che vergognoso era 
per uno Stato, ('implorar mercé .da un uòmo che àvea' bandito. 

• Men. Diceva con senno, rtè 'poteva.dir meno. - - - 

Com. Tentai di ris%’egliare la sua tenerezza po’ Suoi amici; e 

• la sua.- risposta fu, qhe non poteva spard’ere il tempo nello sce- 

' vararli' da una -moltitudine' infetta' e The follia sarebbe stata il 

* • « . », • •- 

non ardere tutto un campo, di cui lé erbe malefiche meritavano 
le 6amine,. perpietà di una o due buone pianto che -vi si alimen- 
tavano. . * . . •' 

Men. Per una o, due buone piante 1 . Sì, ió, sua madre, sua mo- 
glie, il figlio suo, e quel generoso romano .{indicando Cominio). 
Questepono le piante che vorrebbe salvar dall’incendio; e voi, 
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tribuni,; siete le erbe malefiche del campo infetto, e per cagion 
vostra saremo tutti arsi;* „■ ' • 

Sic. In grazia, siate paziènti. Se ne rifiutate il vostro aiuto in. 
cosi dolorosa estremità, 'non ci rimproverate almeno la nostra 
cruda (disavventura. Js’o, noti ne dubito, se voléste difender la 
causai della vostra patria, la vostra eloquenza, meglio dell’esep- 
cito che potremo si frettolosamente rag u naie , arresterebbe il no-' 
stro concittadino. • . ■ _ . • . 

Men, In ciò-io nop entrerò.» 

Sic: Vi prego, andate, da lui. • . 

Men. Che vi farei?- ' . * .» *. • 

Br. Prova soltanto di quel che possa il vostro amore per Roma . 
con Marzio. • • . ‘ - ' ’••• 

Meri. .Bene; e tornerei per dirvi che Màrzio m’ha rimandato, 
come rimandò Comini’o, sènza volermi ascoltare. -E che avrei cpn- . 
seguito con ciò, se non di rieder confuso come un amico reietto • 
dall’amico,' fe compreso di dolore per la sua cruda indifferenza? 
perocché è Certo che ciò accadrà. - 

Sic. 11 vostro buon volere meriterà almeno gli omaggi di Roma; 
e la vostra patria misurerà là sua .riconoscenza da tutto il bene " -, 
che avrete voluto farle, i » • . 

Men. Ebbene, andrò: credo ch’ei mi ascolterà. NuUameno il 
sapere cóme si mordeva le labbra, e mormorava fra i denti senza 
rispondere al buon Cominio, don mèdi stimolo» — Pure giurerei 
che era sfavorevole quel momento».... che digiunò egli -era,... Il 
mattinò, quando il sangue raffreddato non inturgidisce più ie nò- 
stre vene, noi siam rigidi e duri, ed incapaci , d’opere generose; 
ma allorquando un novello Sanguecircola con più fòrza e calore, 
“allora, animata dallo spirito divino, l’anima divien più pieghevole 
e più tenera. Aspetterò, per indirizzargli là mia preghiera, il'mo- 
mento che seguirà il suo.banchetto; e allora in vestirò 1 !! suo cuore. 

Br. Troppo conoscete il cammino di quello, per ismarrire nella - 
via. 

Men. .Ve lo prometto, lo tenterò; avvenga che vuole. Fra poco 
saprò il mio successo..- ' ^ .(esce) 

Coni. Coriolano non vorrà intenderlo. !•••' ’ ” . • 

• Sic x No? 

CQtn. Dicovi elisegli è fra la pompa della grandezza ; che il suo 
occhio è infiammato come se volesse incenerir Roma. La memoria -, 
dell offesa gli chiude il cuore alla pietà. Mi sono inginocchiato 
innanzi a lui, e appena con debil voce mi ha detto: Alzatevi. ' 
Còsi m accommiatò, .presentandomi la mano con austero cipiglio. 




174 - ‘ COIUOLANO 

Poscia mi fe!dare uno scritto eontenente'ció che voleva accordare 
e' ciò che rifiutava, giurando che vincolato s' era di non mai pie- 
garsi ad altre condizioni : talché ogni speranza è vana, a meno 
che sua moglie e sua madre, che, pertanto odo, pensano d’àn- 
darlo a supplicare, non riescano a carpirgli il perdono della pa- 
tria. Lasciam questa piazza, e andiamo colle nostre, preghiere e 
coi nostri argomenti ad incoraggi rie nei loro propositi, e ad af- 
frettarne i passi. - • . . • . . - (escono) 

SCENA- 11. . ' 

« 'L’accamparaenlo dei Volsci dinanzi a’Rcmia. — Le scolte ai loro posti. 

. Entra Menenio. 

• . • r . - • , • • ■ / 

v 1.® Se. Fermati. Di dove sei? - • - [a Men.) 

2® Se. Fermati, e retrocedi. 

Mèri. Da valorosi soldati vi comportale ; ma permettetemi ; sono 
un ufficiale dello Stato, e intendo parlare a Coriolano. 

1® Se. Di dove venite? 

, Men. Da Roma. . . • . 

1® Se. Non potete passare; torna tevene. Il nostro generale non 
vuol udire nessuno che venga da Roma. .. . . 

2 a Se. Vedrete Roma circondata dì fiamme prima che possiate 
parlar à Coriolano/ . . 

Men. Miei bùoni soldati, se avete udito il vostro generale parlar 
di'Roma, e degli amici eh’ ei vi serba, v’è mille a scommettete 
contro uno, che in quei racconti il mio nome vi avrà ferito l’orec- 
chio. Sono Menenio. * ' 

1* Se. Sia ; riedete : il vostro nome non avrà potenza di farvi 
passar di qui; _ . ' 

j/en..Ti dico, scolta, che il tuo generale è mio stretto amico; 

. ch’io sorto stato, a così dire, il libro che ha divulgate tutte le sue 
belle opere, e che ha mostrata agli occhi degli- uomini la gran- 
dezza della sua gloria. Presso i tnieùamici, di citi egli è il primo, 
io faceva sempre racconti pomposi di lui, spinti fino a quell'ul- 
timo grado in cuf ha’ limile la verità ; e talvolta mi è accaduto, 
come alla palla che rotola sopra un piano scorrevole, di vedermi 
trasportato dalla mia amicizia al di là del mio indento, rendendo 
menzogna quel ch’era vero. Or vedi, amico, che nulla tu arrischii 
dandomi accesso nel suo campo. 

1“ Se. In verità, vecchiardo, quand’anche aveste spacciate in 
lode di lui tante menzogne, quante parole avete ora dette, nep- 
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- , « 
puri? allora passeresti 1 -; no, quand’anche tos,se così virtuoso il 

mentire,- come lo è Tesser veritiero. Indietro. - . 

.Meri. Ricordati, amico, che il mio nome è Menenio, lido com- 
pagno del tuo generale. ; ' • • 

2% Se. Per quanto mendace vi siate stato lodandolo, come di- 
ceste,, io son tale, che vi dirò il vero por Suo ordine, e di' qui J 
non passerete. Ricalcate le vòstre orme, 

Men. Ha egli desinato? me lo- potete’ dire?, perocché non vo’ 
parlargli che dopo il pranzo. . 

1* Se. 'Voi siete un Romano, diceste? ' 

Men. Lo sono, come il tuo generale. 

I* Se. Dovetedunque odiar Roma; corn ei l'odia. Ora potete voi, 
dopo aver cacciato dàlie vostre porte l’uomo che le aveva tante 
volte difese, e mandato ai vostri nemici la vostra egida tutelare; 
potete, dico, sperare di arrestai- la sua vendetta con vani gemiti 
di femminuccia, con mani supplichevoli, o coirimpotentè inter- 
cessione di cianciatori decrepiti, quali voi siete? Credete forse 
che il vostro debole soffio varrà ad estinguer Ip fiamme che mi- 
nacciano la vostra città? No, errate ; perciò riedèteyene a Roma, 
e apparecchiatevi a subir la vostra sentenza : sigte condannati ; 
il generale lo giurò, e.non vi è più nè perdono, nè speranza per 
voi. ' . 1 ' 

Men. Soldato, sai tu che se il tuo generale mi sapesse. qui, mi 
userebbe ógni ònohe? • 

1* Se. 11 generale non si cura di voi. Ritiratevi, dico, se non 
volete vedere spargere il poco sangue che vi rimane nelle vene. 
Indietro. 

Men. Soldato, soldato..,. [entrano Coriolano e Aufidio) 
Mors. Onde iL tumulto? 

Men. Ora [alla scolta) t’accomanderò ni duce, e vedrai qual 
conto si faccia di me ; e vedrai se un villano gregario puis impe- 
dirmi l’accesso al mio Marzio, che amo' come figliuolo. Trema , 
sciagurato! Gli Dei ragunati a tutt<He ohe s’occupino incessan- 
temente della tua felicità \verso Marzio ), e t’amino quanto t’ama 
il tuo- vecchio padre Menenio! Oh figlio mio, mio figlio! tu pre- 
pari le fiamme per nói!. Vedi le mie lagrime, ed estinguano esse 
la tua collera. Convenne molto pregarmi, molto crucciarmi, perchè 
io venissi a te; ma certi- èravamo che null’altri che io poteva 
piegarti : e.Spinto fui fuor delle porte di Roma da' preci e sospiri. 
Ti scongiuro di perdonare alla patria, e a’ tuoi concittadini sup- 
plichevoli. Gli Dei propizi calmino il tuo furore, o ìó facciano 
cadere soltanto sopra costui {indicando la scolta ), che,, come 



Digitized by Google 




176 COtÙOLANO 

inerte massa* si opponeva al mio passaggio, e ipi rifiutava il tuo 
accesso. . .' • :.* * 

Mara. Via. di qui. • . * * 

Men. Oh ! via ? • . - 

Marz. Moglie, madre, figlio, nulla più conosco. Il mio volere 
'più non m’appartiene»; è legato in. servigio altrui : e sebbene 
aneli alla mia vendetta* il perdono di Roma : sta nel cuore dei 
Volaci. Che vale se fumino amici? Lo dimenticherò cori ingrati- 
tudine, primachè mostrare colla mia pietà a qual segno lo siamo 
stati. — Lasciami : il mio orecchio oppone alte tue inchieste du- 
rezza più inflessibile di quella che oppongono al mio esercito le 
vostre porte di ferro. Nullameno, perocché assai ti ho amato, 
prendi questo scritto i lo segnai per te, e te l’avrei spedito. Un’al- 
tra tua parola non l’udrei Costui r Aùtidio, era per me un padre 

in Roma; e tu vedi come • 

Auf. Fermo è U tuo carattere. ( esce con Marzio) 

1* Se.- Dunque, messere, il vostro nome è Menenio ? 

2* Se. È un nqjrie, come vedete, di gran possa. Sapete ora la 
via di Roma? • - 

1* Se. Vedere come fummo rimprocciati dal generale per 
avere interrotto i passi di Vostra Grandezza? ' 

2* Se. Credeté che verrò manco per ìema del castigo? 

Men. . Più non mi curo del mondo, nò del vostro generale. 
Quanto a voi, miserabili, appena Credo che esistiate, tanto pic- 
cioli siete a’ miei occhi. Colui che è determinato a darsi morte 
da sè, da un altro non la teme. Segua il. vostro generale a suo 
talento l’impulso della sua- collera; possiate Noi vivere lunga- 
mente nella viltà del vostro stato, e la miseria vostra cresca cogli 
anni' Vi ripeto quel che mi (u detto ; Via di quiv (esce) 

1* Se. Un nobil uomo, lo attesto. * .' ' 

2* Se. Nobile è il nostro generale : egli è immoto quale rupe 

ad ogni assalto di venti.' •’ . ~ •• (escono) 

* . ’ » * > . *_ * 

' SCENA III. 

, .' ’ La tenda di Coriolano. '.. « / 

+ * É -» 

Entrano Coriolano, Acridio, ed altri. 

. .. - - i . 

Marz. Dimani rassegneremo il nostro esercito dinanzi alle mura 
di Roma. Tu,- mio collega, darai conto al Senato Volsco della mia 
fedeltà. 

'Auf. Così farò : perocché tu non vedesti che gl'interessi dei 
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Voìsci;} tu chiudesti Forecchio alle preghiere dei Romani;. tu al- 
cunn conferenza segreta non avesti neppur co’ tuoi intimi, olio 
venivany iter placarti. 

Mm z. L’ultimudt essi. quel vaCKffufifrdo clic respinsi tanto af- 
flitto. mi amo più teneramente, che non ama un padre il figlio 
suo ;. come suo Dio iqi amò. Ultima speranza era in essi rinviar- 
melo; e per amore di lui. .in pota della durezza che gli he mo- 
strata, offersi loro anche una volta lo prime condizioni. Tu sai 
che sono state rifiutate, cd ora non possono piu accetta rio. Uni - 1 
campnte adunque per non ricusar tutto à quel vecchio, die spe- 
rava ottener molto di più, le offersi, p ben poco accordai. Nuove 
deputazioni, nuove suppliche, né per parto dello Stato, né per ' 
quella de’ miei amici, non accoglierò più adesso. — Che è questo 
rumore? ( grida al di dentro) Dovrò infrangere il mio. voto nel 
momento stesso che Fho pronunziato?'Nol voglio ...., {entrano in 
gramaglie/ Yiugiua, You nma conducente il fistio di Marzio 
VÀLÉim c seguitò ) Mia moglie innanzi a tutte.; poi la veneranda • 
madre, il cui seno ini nutrì. e.i! fanciullo mio!.... Ali! lungi da' 
me, tenerezza { rompansi tutti i vincoli rii natura! mia virtù sola 
sia l’essere inflessibile! Quanto sauto- p questo passo di una 
madre ! qual potenza è negli Sguardi di quella tenera colomba, 
valevole, non che altro, a rendere spergiuri gli Dei ! M’ in tene-/ 
risco, e non mi sento composto di un'argilla più dura di quella 



degli altri uomini! Mia madre s’inginocchia a me come alFO- 
lifnpo, e il mio fanciullo ha un volto supplichevole, su cui pare 
che la natura abbia scritto *. Non mel negare I — Scorra l'aratro 
e l’erpice dei Volsci sulle mine. di Roma e .dell’intera Italia, non 
sarò tanto stolto da ohbedire ad un cieco istinto. Io ini starò in- 
sensibile come se l’uomo fosse il solo autore della propria vita, 
e non conoscesse parenti. 

VtTff. Mi" signore 1 , uim sposo '. 

•Marz. Nop \i yeggò piu con quegli (urlìi con cui vi vedevo 
ita Ruma. 

Virgi È il dolóre, che ci ha lauto trasmutato, che vói fa 

credere. 

Marz. (lume stupido alture, ho già obblialn la mia parli': o mi 
sio confuso, e in procinto «li caduta. Ali tu, la piu cara metà di 
me stesso, compatisci alla mia tirannia ; ma non dirmi ch’io per- 
doni ai Romani. Dammi un solo bacio, che duri quanto il mio 
esibo ; che sia dolce quanto mi è dólce la vendetta. Por la gelosa 
regina dpi cielo, quel bacio che mi desti partendo,' puro e Ver- 
gine l’ho conservato sempre sulle labbra. — Oh Dei! io mi idif- 
V.ir. — li SBAKSPEMMd- Teatro compieta'. ■ - 

'•*1! > r •-,** -v , ■ 
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fondo in vane paròle ; e lascio la più rispettabile delle madri in 
un canto, senza averla pur salutala. Piegatevi, o mie ginocchie, V 
sulle terra; e mostra qui, Coriolano, qual sentimento (^rispetto 
provi l’anima tua. : [s’ingfnocchia)' 

Voi. Alzati, mio Aglio, e sii benedetto dagli Dei, mentri io su 
questo aspro guanciale di selci m’inchino, pòrgendoti un ossequio 
inusitato fra madre e figlio!-* ' - - * . s - 

Marz. Che fato ? Voi in ginocchio dinanzi a me? dinanzi al 
figliò che avete cresciuto- ed informato alla virtù? Tutto è scon- 
volto in natura; e con quest’atto d’umiliazione, o mia madre , 
voi rendete tutto possibile. '* .* . ... / v'- 

Voi. Il mio guerriero tu sei ; io t’educai alla guerra. — Conosci 
tu questa donna?. ». : . 

Marz. La nobile sorella di Publicola ; lustro di Roma ; casta' 
come la neve più pura che fiocchi sul tempio di Diana. Cara 
Valeria! : " ’v * . - •; ... - 

Voi. Ecco un'immagine di voi due ( indicando il figlio di Mar- 
zio ), che un giorno' rifletterà i vostri lineamenti. - . 

Marz. Il Dio de' guerrieri, per volere dell’Onnipossente, spiri 
l’eroismo nella tua giovine anima. Sii invulnerabile alla vergo- 
gna, e mostrati un giorno sui campi di battaglia come il faro 
splendente sull’onde del mare, che, luminoso e immacolato, 
Salva coloro che lo vèggono. ‘ • ' • . . . 

Voi. Fanciullo, inginocchiati. - " . 

Marz. Egli è il mio generoso fanciullo. 

*• Voi. Or quésto fanciullo, la tua sposa, ed io, t’indirizziamo la 
nostra preghiera. 

Marz. Vi scongiuro, arrestatevi ; ò se mi volete fare una di- 
manda. ricordatevi anzi tutto di non offendervi del mio rifiuto 
alla cosa ohe ho giurato di non concedere. Non mi chiedete di-, 
rimandare i miei soldati, o di venirne a patti colla plebe di Roma ; 
non mi dite che sono snat rato ; non cercate di calmar l’ira mia, 
o di sospender lo mie vendette co’ vostri- freddi- discorsi. 

'Voi. Oh non più, non più! Detto ne luti che nulla ci 'accorde-' 
resti, pérché n u 1 l'altro avremmo a chiederti, . che ciò ch| ricusi 
di già! Ebbene, chiediamo che se inùtile riesce la ndglra de- 
manda, il hiasrno ne cada sulla tua durezza : ascoltaci. 

.}larz., Aufidio, o voi, VolsCi, porgete orecchio, perocché non 
ascolteremo alcuna preghiera di Roma in segreto. — Pariate. * 
Vói. Ove anche restassimo mute, queste vesti, lùgubri e lo;, 
squallore de’ nostri volli ti direbbero abbastanza qual vita ab- 
bialo condotta dopo il tuo esilio. Pensa fra te* e giudica se in noi 
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non Vedi le più infelici donno della terra. La tua vista, che do- 
vrebbe farne versare’ lagrime di gioia e innondare il nostro cuore, 
.didiletto. ci strappa pianti di disperazione, e tremiti di paura o. 
di dolore; manifestandosi agli occhi di una madre, di una sposa, 

• di Un fanciullo.... un figlio, uno sposo, un padre; che strazia le 
viscere della sua patria, fi a noi, sfortunate, il tuo odio è piu fa- 
tale. Tu ne togli fin hi potenza di pregare gli Dei, consolazione 
suprema degli infelici, Perocché. come potremmo noi, oime! 
come poi remino piegare gli Dei per la nostra patria, come nè àb- 
biam dovere, e pregarli per la tua vittoria, come pure sarebbe 
di dover nostro? Oimé ! perder n’è forza o la cara patria che ci 
ha nudriti, o té nostro conforto in essa. In qualunque modo i 
hpstfi voti si compiano, sventurato, altamente sventurate siamo ; 
perocché ci convarrà vederti trascinare; carico di céppi, come 
schiavo ribelle, lungo le nostro vie; ó mirarti trionfante calpe- 
star le ruine del tuo paese, coronato eoH'alloro della vittoria pel 
prezzo d'aver v alorosamente versato il sangue detta tua sposa o 
de’ tuoi figli. QùatUa a me. Mando, io non aspetterò l’èsito di 
questa guerra, nè gli eventi della fortuna. Se non ti posso in- 
durre alla clemenza verso i due partiti, pinttostóchè a cercar la 
ruina d’un d’essi dilaniando la patria, di me ti converrà calpe- 
stare il cadavere prima di entrare in Koma. 

Virg. Si. e me pure calpesterai ; me, che ti feci padre onde 
vivesse nell a v venire il tuo nome. 

'il fanéiùllò , Me non calpesterà . k> fuggirò : e fatto adulto, non 
penserò che a combattè! 1 ®. 

Marz. Per non esser debolive sensibile come una donna, non 
eonvint vedere né un fanciullo, ne il volto d’una femmina. — 
Troppo ascoltai. 

In/. No. non lasciarne cosi. Sci, -urlio della nostra preghiera 
fosse il chiederti di salvar Roma, struggendo i Yolsci che servi, 
avresti motivò di condannarne come, nemiche del tuo onore. .Ma 
la nòstra preghiera è. che insiem li pacifichi; onde i Yolsci pos- 
sano dire : Usammo clemenza; cd i Romani i Accettata l' abbiamo; 
ed entrambi ti salutino gridando : (ili Dei benedicano Còfiofàm, 
che ci die guesta pace!’ Tri sai. mio illustre tiglio, clic gli eventi 
della guerra sono dubbi; ma ben certo è; che se tu vinci Roma, 
iì "frutto che ne raccorrai sarà un nome eternamente maledetto, 
e r istoria diradi te : Di fu prode guerriero: ma contamino là ma 
gioì ia còlla sua ultima opera ;'distrusse:il suo paese ; è la sua 
memoria non andrà alleX'enture generazioni che coperta d' ob- 
brobrio, — Rispóndimi; figlio : tu aspirasti sempre alle più chiaro 
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ricompense dell’onore ; tu eri.geloso degli Dei, che tuonano spesso 
sui mortali, ma che non isquareiano che l’aere col fragor delle 
- loro folgori, od abbattono le quercje insensibili. Perché non jnj 
rispondi ? Credi tu che sia di fregio per un uomo generóso il ri- 
cordarsi sempre dell'Ingiuria che ha patita ? Figlia mia, favella-^ 
gli. Fi non si quia de’ tuoi pianti. Parla tu, povero fanciullo; 
forse la tua tenera infanzia lo commuoverà pjù de’ nostri discorsi, 
Non x’è nel mondo intero un figlio che abbia debiti maggiori verso 
sua madre; e nullameno ei mi lascia parlar qui come uno schiavo 
Ira i ferri. Va; tu non mostrasti mai in vita alcun amore verso 
dime; mentr’io, genitrice sfortunata, rinunziando alla maternità, 
né volendo dopo di te altri figli, t'ho educato per la guerra, e ti 
lio colmato d’onori in pace. — Di’ die la mia dimanda è ingiusta", 

. e. cacciami da te con disprezzo ; ma se essa non l’è, tu manchi 
al tuo debito, e" gli Dei ti puniranno v perchè mi ricusi quell’ob- 
bediejtea che appartiene ad una madre. Ei' ne volge il dorso.?;.." 
Inginocchiamoci, donne; ingiuriamolo cón questa umile posi : 
tura. — Certo ei ritrae più orgoglio dal suo nome di Coriolano, 
che pietà dalle nostre preghiere. Inchiniamoci anche una volta 
innanzi a luì, e sia la nostra ultima supplicazione; poi torniamo' 
a Roma, per morire fra i nostri concittadini. — Ah! almeno vol- 
gine uno sguardo. Questo fanciullo, che. non può dire quel che 
vorrebbe, ma /che cade in ginocchio, e ti tende le tenere mani 
a somiglianza di noi, afforza la nostra dimanda con argomenti 
più sodi, che» tu nori.n'hai da opporgli. — Su via, donne infelici, 
partiamo. Costui obbé. una Volsca per madre; la sposa sua ahita 
Corioli; e se questo fanciullo gli'somiglia, è puro caso. Riman- 
dane dunque, e ti salva da noi. — lo non dico più nulla, finché 
non vegga la patria in 'fiamme; allora troverò una voce per par- 
lar di nuovo. • / '*__ . , *' _ • 

Mai". Oh madro, madre! ( tenendo per mano, • Volutiti ia in si- 
lenzio) Che mai faceste? Vedete, il (Melo s’apre, -e gli Dei abbas- 
sano i loro sguardi su questa pianura, e sorridono di pietà ve- 
dendo tale spettacolo contro natura. Mia madre, mia madre ! avete 
vinto una felice vittoria per Roma; ma pel figlio vostro.... crede- 
telo, oh ! credetelo.... pericolosa è, se non mortale. — A che? 
al mio destino mi assoggetto.. — Aùfidio, sebbene io non possa 
più condurre a termine la guerra incominciata, pattuirò una pace 
solida* e perenne. — Oh generoso Aufidio, se fossi stato al mio 
luogo,, di’, non avresti udita una madre? di’, le avresti meno 
concesso? ^ , T .- 

Auf. lo pure ne fui comoiosso. 
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Marz. Ah! giurerei ché lo sei slato, perchè noivéra facile lo 
spremere da’ miei occhi làgrime di compassione. Ma, prode ge- 
nerale, qual pace chiodi tu? Porgimi i tuoi consìgli. Per me non 
rientrerò in Roma ; ritorno ad Anzio, e ti prego di assecondane i 
nella mia difesa. — Mia madre! mia sposa! 

Auf. (a parte) (lodo che abbi posto. IR conflitto la tpa pietà e 
il tuo onore ; trarrò partito da ciò per rjstabilire.nel primo stato 
la mia fortuna. 

Marz. ( a Voluiinia e Virrfiliq) Fra poco ci assideremo insiemi 1 
al desco, e recherete a Roma prove migliori, ohe parole, del trat- 
tato che avremo-^uggellato in eguali condizioni. Venite,; voi mc- 
• ritat^ «in tempio. Tutte le spade "d’Italia e de’ suoi confederai inoli 
avrebbero potuto fare una tal pace. .(escono). 
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SCENA IV. 

Roma. — Una piazza.- 



‘ ‘ Entrano Menenio e Sicintò.- 

Men. Vedete là in quel canto del Campidoglio quella pietra? 

! Sic. Si, a che? 

Men. Se poteste divellerla col vostro dito mignolo, allora direi; 
v’ò qualche speranza che le donne possano piegarlo. 1 nostri capi 
son consacrati, e aspettiamo soltanto l’esecuzione del sa'grifìziò. 

Sic. Possibile che in sì breve tempo un uomo debba tanto mu- 
tarsi ? 

Men. V’è differenza fra un verme e una farfalla; nullameno la 
farfalla era in origine un verme. Marzio del pari' è uomo o«n - 
'giato in tigre. • - '*• 

Sic : Amò teneramente sua madre. 

Men. E me pure amava ; ma di sua madre si ricorda ora così 
come il lioncéllo cresciuto si rammenta della sua. Il terrore 'e 
la minaccia irrompono da tutti i lineamenti del silo volto fe- 
~roce ; e allorché va, si ipnove come macchina di guèrra, c la tèrra 
trema sotto i suoi piedi. Il suo occhio forerebbe una corazza ; la 
sua voce ha il suon tetro di una squilla funebre; la sua ira so- 
miglia allo scrosciar della folgore. Egli siede nel suo seggio con 
tutto l’orgoglio del vincitore deR’universo. Quel che comanda è 
eseguito in un baleno; nè gli manca, per essere un Dio, chi; l’e- 
ternità, e un cielo per trono. 

Sic. La clemenza ancora gli manca, poiché di tal somiglianza, 
\i piacete. 

Men. È quale lo dipinsi. Vedrete la grazia che avrà ottenuto 
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sua madre. Non è in lui maggior pietà, che latte non sia in un 
cinghiale. La nostra povera Roma ne farà sperienza; e tutto 
^ accaduto per vostra cagione. 

Sic* Gli Dei ci siano propizi 1 !* 

Men . Nd, non isperate nulla dagli Dei . Allorché l’abbiamo ban- 
dito, gli Dei non rispettammo, nè a noi penseranno essi quando 
tornerà' per ingozzarne. , - (entra un Messaggicro), 

Mess, Signore, se volete salvar la vostra vita, fuggite di qui. ,,' 

I plebei hanno preso il vostro collega, e lo trascinano gridando, 
die se le donno non recheranno buone novello, lo faranno mo- 
rire di morie lunga e crudele. ( entra un altra Messaggiero) ; . 

.Sic. Ebbene,' che è? ;• * 

Mess. Buone nocelle, buone novelle! le donne han vinto! I 
Volsci han levato il campo, e Marzio è partilo con loro. Roma 
non vide ancora più felice dì. non qtieJlo purè in cui furono cac- 
ciati i Tarquinii. *. .? 

Sic, Amico,' sei certo che sia vera la tua nuòva? -rie sei tu >• 
ben certo? •* . - \ • 

Mess. Cerio come certo che il sole è un astro di fuoco. Dove 
eràvàtò dunque nascosto, per dubitarne ancora? Non mai fiume 
precipitò i .-suoi (lutti sotto la vòlta d’un ponte colla rapidità con 
cui l’onda del popolo racconsolato è rientrata nelle porte di Roma. ■ 
Edite questi suoni? (grida e suoni al di dentro) udite questi stru- 
menti e queste acclamazioni che vanno al cielo? (1) udite! ! 

( nuove grida. : 

Men. Fortunate novelle! Vo’ire incontro alle nostre Romane. 

• ' ’ -* t ' * • •*, 
Vplunnia sola vale i Senatori, i patrizi, i consoli, l’intera Repub- 
blica, e migliaia di tribuni, quali siete Voi. Buone preghiere in- 
nalzaste oggi. Stamane io non avrei dato un obolo per diecimila 
delle vostre teste. Udite qual tripudio ! (grida e suoni) } 

Sic. Gli Dei ti ricompensino (al Mess.) per le tue buone no- - 
velie, od abbine ad arra la mia gratitudine. • . - ' 

Mess. Grandi motivi abbiamo tutti por ringraziare gir Dei. 

Sic. Son vicine alla città? . 

'Mess. Stanper entrarvi < 

_ Sic. Vogliamo incontrarle, e accrescer colla nostra gioia la , ’ 
gioia pubblica. ' ' . ' ' l (andandosene)'., •’ 

, (entrano le donne, accompagnate dai senatori , dai patrizi e 
•' . dal poptilo ). *? ' 

1° Sen. Mirate la nostra divinità tutelare, che ha salvata Roma; 

• * • ‘ * . •** 

* t • s * * **•.** **«-* • ''" 

(1| itake thè sun dance: e fan danzare il sole. 
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convocato tutte le tribù ; ringraziate gli Dei ; accendete fuochi di 
i allegrezza, come in giorno di trionfo.;’ spargete di fiori la. loro 
via; superate colle vostre grida di riconoscenza le ingiuste grida 
che bandirono Marzio ; richiamate colle, vostre acclamazioni il 
» • figlio alla madre ; gridate tutti: Salute , illustri Romane ! grazie 
vi siano, tese ! T. . ' . V - g-v 

Tutti. Grazie, grazie vi siano rese, 
j • ‘ {alto squillo di trombe ; escono in trionfo) 
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SCENA y. ; - . 

Anriot ri* Una piazza. 

Entra Tullo Aufidio e seguito. 
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* Auf. Ite: dite ai nobili dello Statò, che sono giunto; porgete 
4 joro questo scritto; è dopo che l’ayran letto, pregateli di radu- 
narsi al Foro, dovó confermerò, dinanzi ad essi e al popolo rac- 
f / colto, le verità esposte. nel lòglio. Quegli chioàccusò è già entrato .-. 
in città per questa porta , & intende compari ré dinanzi all’assem- 
blea popolare, sperando aouestare con parole la sua Condotta. 
Affrettatevi, (esce il seguito; ed entrano tre 0 quattro cospiratori 
del partito d’ Aufidio) Siate i benvenuti. v ■ 

1 ° Cosp. Quaf è lo stato del nostra generale ? 

Auf. Quello Jd'un uomo a cui i benefizi son divenuti infestile ~ 
che muore vittima della propria generosità. . •• 

2° Cosp. Nobile generale x so persistete nel disegno a cui 
avete voluto associarci, noi vi redimeremo dal pericolo che vi 
minaccia. 

Auf. Non posso darvi aldina risposta; ci comporteremo se- 
condo troveremo il popolo disposto. 

3° Cosp. Finché sarànno crucci, fra Marzio e voi , il popolo 
ondeggierà incerto; ma la caduta delfinio renderà il superati^ 
erede di tutto il suo fasore. 

- Auf. Lo so; e il mio disegno per trovar motivo dibatterlo 
ben maturato. Io lo rialzai nella sua sventura; e posi il mio . 
onore a statico della sua fede. Egli, cosi colmo di grazie, ebbe . 
ricorso all’ adulazione per ingrandire la sua nuova esistenza ; . 
carezzò e sedusse i miei amici ;~e. per questa sola veduta ha, 
per la prima volta , piegato il suo carattere , che conosciuto era 
stato «empi e innanzi per feroce-, indipendente, indomabile. 

- , ,3 0 Cosp. Allorché brigava per ottenere il consolato, fu quella 
inflessibilità che glie lo fece perdere, • . “ 
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Auf. A ciò io veniva. Bandito pel suo orgoglio, è corso' in mia 
casa ad offrire il capo alla mia spada; odio l’ho accolto, e fatto 
compagno alla mia fortuna; ho lasciato libero sfogo a tutti i ' 
suoi desiderii; gli ho concesso di Scegliere i miei migliori sol- 
dati per compiere i suoi disegni ; ho altamente contribuito alla 
sua grandezza, mentr’ei mi riguardava superbo, come se io fòssi 
stato un ufficiale volgare;, " • ' • > •' ' • .. v .* 

1° Cosp. Così di fatto si comporjò; l’esercito no rimase stu- 

* pito; e, per ultimp, allorché era fatto arbitro di Romane inten- 
devamo non meno al bottino che alla gloria 

Auf. Si, per ciò sentir debbe la, forza del mio -braccio. Per 
alcune lagrime menzognere di una dònna, egli ha venduto tutto 

10 sparso sangue, e tutte le fatiche della nostra grande impresa. 

Per ciò debbe morirete fa sua caduta rinnoverà la mia gloria. 

Ma udiamo! ( suoni ili trombe al di dentro $ grida di popolò) 

1° Cosp. Voi siete rientrato nella vostra città natalo come un 
semplice corriere;' senza che alcuno v’abbia fatto onore'; ed ci 
torna fra un nembo d’ acclamazioni òhe intronano l’aere. 

, Zv Cosp. E quello stupido popolo, di cui egli ha uccisi i figli, 
si affatica -e di-Vieir reco per celebrare le sue glorie ! 

3° Cosp. In ricompensa, ad opportuno momento, prirnach’èi 
si spieghi, e si propizi i le turbe co’discors!,. provi il vostro ferro; 
noi vi. seconderemo. Allorquando giacerà sulla terra, voi riarce- 
rete la sua istoria come più vi converrà.; e la vostra arringa 
seppellirà il suo corpo é le sue lodi. 

- Auf. Cessiamo diti discorsi. Ecco i Badri dello Statò. *, < 

: . [entrano i Padri) 

. v Tutti i Padri. Siate il ben tornato nella nostra città ! 

Auf. Questo non meritava ; ma,- degni Senatori, avete letto lo 
scritto cho v’inviai? : • ‘ 

I Padri , Sì. • ; . / ’• ‘ T" " 

- 1° Pad. E quella lettura cf costernò. i,e colpe che àvevam da 
rimproverargli prima, potevano, credo, facilmente dimenticarsi; 
ma finire quando avrebbe dovuto cominciare, sperdere il frutto 
de’ nostri apparecchi di guerra, facendo ricader su di noi tutto 

11 peso di essa, e segnare un trattato con Roma quando Roma si. 
arrendeva, questo, è un delitto a cui non e alcuna scusar 

Auf. Ei s’avVicina; ora l’udrete voi stessi, [eh tra IIorìolano a , 
t / suon di trombe e a bandiere spiegate la folla lo segue) - ' 
Matz. Salvote, nobili Volaci! ritorco vostro soldato, ’e reqp un ' 
cuore non piò tocco dall’amor di patria, che noi fosse quando 
uscii di questa città, lo vi sono sempre devoto o son parato ad 
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obbedire ai vostri ordini. Vi debbé essere noto che ho comin- ■ S 
cinta Vimpresa con buon successo, e che ho condotto l’ esercito • .** 
per via sanguinosa tino alle porte di Roma. Le spoglio che qui . j 
riportiamo vi compensano ampiamente delle spese sostenute. Ab- • ' .• 

bramo fatta una pace tanto onorevole per Anzio , quanto igno- yf 
. mimosa per l'eterna città. Eccovene il trattato,.©- gli articoli hàn ••»/. . 

la firma dei Qonsoli, dei Patrizi e del Senato. 

A ir/’. -Noi leggete, nobili Padri; ina rispondete al traditore, che 
égli ha abusato rie! potere eccessivo Che gli avevate conferito. 

Marz. Traditore! che. ascolto'! - >-• 






'Auf. Si, traditore Marzio è un traditore,. ‘ y 

Marz ,. ’■ Màrzio ! 1 V 

Auf. Marzio, Caio Marzio, '('.redi tu ch’io li farò l'onore di 
chiamarti col nome che carpisti in Córioli? Furto fu quello, nè 
tu' l’hai meritato. Udite la mia voce, Sonatori e -Capi di questo 
Stato : égli lia tradito vilmente i •vostri interessi; e ceduto per 
alcune lagrime Roma, 'ch’era vòstra. Vostra ell’era; e data fu da 
lui a' sua moglie e a sua madre. Cosi ruppe egli i proprìi giura- 
ndo ali , c senz’ adunare <11cùn consiglio di guerra, alla vista dei 
vani gemiti della sua nutrice, è dei clamori di alcune Sminine, 
rinunziò ad una vittoria, ch'era vostra, con una debolezza che 
ha fatto arrossire per lui gli ultimi dell’esercito ;. mentre gli ■ 
uomini coraggiosisi guardavano Funrcoll’altro confusi di srupore.' 

Mei rz. Mal to. l'o<Ìi tu? 

Auf- Ncin nominare quel Dio; iti, - fanciullo pusillanime, die . 
tosti vinto da poche lagrime. 

Mn z. Ali Dei ! 

Auf. Si, un fanciullo sei, o null’altro. . * ' 

Marz. Vii nient-ìtore; tu mi empi il séno d’óna rabbia clròssó 
non può" più contenere. Io un. fanciullo? Oh turpe schiavo!..'. 
Perdonate, illustri Senatori ; è'ia prima volta che ho ^conteso con 
parole. Il vostro giudizio, Venerandi Padri, debbe smentire quel- 
l’abbietfo ;• od el.-che porta" sili suo corpo le impronte del mio 
valore, vestigio vergognose die lo'segitiranno (ino al sepolcro, • v 
-aia smerli ili i da VOI. 

1° /Vn/. Silenzio entrambi, e uditemi parlare. 

Marz. Straziatemi, Volaci; immergetemi i vostri pugnali nel • 

cuore. . . . fanciullo!. Vile! Se scritti avete- con verità gli annali .-<*• 

della vostra storia, Ju a Corioli che, simile ad un’aquila piom- 
bante sopra min SCÌhmé di colombi, io posi' in rotta il vostro 
popolo: io solo lo dispersi. 

Auf. Perchè, illustri padri, solili re te ch’ei vi rammenti una " 
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vittoria che non < dovè che alla cieca fortuna, e che. vi coprì di 
• ignominia ? Udrete questo protervo ad insultarvi in faccia, van- 
tandosi de’ vostri danni?' . * _ . i ' '* ' - 

1° Cosp. Muoia per tale insulto. - 

Il popolo { confusamente ). F acciainolo in brani : ei m’ha ucciso 
la figlia, m’ha ucciso il figliuolo, m’ha ucciso il padre, il parente. 

2° Pad. Tacete; nessuno s’oltraggi. Silenzio. Egli è ùn prodo 
guerriero, e il suo nome empie l’universo. Gli ultimi suoi falli 
verso di noi debbono esser giudicati imparzialmente. Aufidio, 
taci, e non accrescer^ i ‘torbidi-. * ". - . - . 

' Marz. Piacesse agli Dei che egli stesse in mia balia con sei 
do’ suoi più fidi, con tutta là sua schiatta; e no farci giustizia! 

‘ Auf. Traditore insolente ! r . . , \ ' • 

Cosp. S’uccida, s’uccida, s’uccida l [Aufidio e i- Cospiratori 
r ■ . sguainano le spade, e uccidono ' Cartolano ) 

. Tutti. i Pad. Fermatevi, fermatevi! , . -’*v 

Auf. Nobili- Padri-, uditemi. • . • 

1° Pad. Oh Tulio ' . • 

2° Pad. Un’opera hai pompiuta, che farà piangere il valore. 

3° Pad. Non calpestate il suo cadavere; calinate la vostra ira; ’ 
riponete .le spade. ■ 

^u/’i-Mieipadri, quando saprete (in quésto istante di furore, * 
da lui provocato, impossibile mi sarebbe il parlarvi) , quando sa- 
’ prete l’estxemo pericolo a. cui la vita di quest’uomo vi poneva; 
vi allegrerete di vederlo atterrato. Degnatevi inviarmi all’assem- 
blea del Senato, e vi mostrerò la -mia leale obbedienza, e mi sot- 
toporrò al vostro gipd'icio più rigoroso. 

1° Pad. Trasportate lungi quel corpose bagnatelo, di lagrime. 

Egli sia riguardato come il più illustre estinto che mai araldo 
conducesse al sepolcro.-; _•'■■■' . ' . - 

2° Pad. L’avventata sua tempera scusa per metà il prode Au- 
. fidio dal rimprovero che potrebbe meritare. Usiamo di. questo 
avvenimeiito in nostro miglior vantaggio. 

Auf. La mia ira è spenta , e mi sento pieno di dolore. Solle- 
vatelo ; porganmi aiuto tre de’ principali guerrieri; io sarò il ' 
quarto. Gli strumenti militari rendano suoni lugubri. Capovol- 
gete le vostre picche; dimentichiamo che questa città racchiude 
mille donne ch’egli ha priVate dr sposi, di figli, e che finora ge- 
mono addolorate. La sua memoria riceva dà noi tutti gli ultimi 
onori.' (escono, portando il corpo di Coriolano al suono di mai - 

•• .. V • * , eia funebre)- : 

, . «FINE DEE DRAMMA. 
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1 N T E R LOCATORI, 



CIM BELINO, Rq di Bretta- 
gna (1); '' 

CLOTEN, figliò di primo 
. letto della Regina. • 
LEONATO POSTUMO, gen- 
tiluomo, sposo d’iMOGÈNE. . 
BELARIO, nobile esiliato, 
incognito, sotto nome di 
Morgan.* • *.»■, 

Figli di -Cimbe- ' 
GUIDERIO | [.INO, SOUn 111011)1 
<di Polidoro e di 
AR VIRAGO f Cawdal, supposti, 

> figli di BELAr.ni. 

’FILARIO, amico 
, di POSTI'MO. . . 

JACIIIMO, amico 

di FltARlO. 

Un Gentiluomo francese , 
amicoMi Filariò. , 

CÀJO LUCIO; Generale delle 
armi romàne. ‘ 



Italiani. 



* {In Capitano romàno. 

Due Capitani inglesi. 

- PISANIO, domestico di Pò» 

. .i-sjUMO. . ; - . 

CORNELIO, medico: 

D'u.e>Gentiluomini. 4 

Due Carcerieri. 

La Regina, moglie 1 di Cm- 

• ‘.BELINO. . > • - ; 

IMOGENE , figlia deprimo 
letto 'di ClMBELINO. .' 

- ELÉNA , donzella d’ ÌMÒ- 

• gène. 

'. Lordi, Lady, Senatori ro- 
mani , # Apparizioni ; un 
Augure, un .Gentiluòmo 

. v dX)landa. uno di Spagna; 
Musici , Uflìziali , Capi- 
. ' (ani, Soldati , Messaggieri, 
ed altre- persone. • • 



fi) Il soggetto di questo dramma è preso da una novella del Boccaccio , 
(Gior. li, Nov. ixj e da un’antica cronaca di Holinsljed. Secondo quest’ul- 
timo scrittore, il protagonista avrebbe regnato ai tempi di Cesare Augusto. 

1 • •• ' ' J . ' 

. ! . ..... v . 

. . '.r • . - . • * * * . ■- 






La scena è ora in Brettagna, ora in Italia. 
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SCENA 1. 

‘ 



ii/ 



Brettagna. — 11 giardino del Re. 

Entrano due Gentiluomini. 



••• 

• . 
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J 1 » Geni , Qui non vedrete persona che mesta non vi rassembri • 
i nostri volti, al pari de’ nostri cortigiani, più non obbediscono 
f agl’impulsi del cuore: ognuno di essi riflètte la mestizia che sta 



4 



• ' i 

M 



dipinta sul viso del re 

2" Geni. Ma (piale ne eia ragione? 

, 1° Gent. L’eroda del suo regno, la sua (igliuola, dici destinava 

all'unico figlio della nuova regina, della vedova che non, ha molto ' j 
j sposi*, s e data in braccio ad un cavaliere, povero di fortune, ma 
'picco di mèriti yp questa colpa ella sconta colla prigione, lo sposo 
col bando. Indi è, che tutto offre immagine- della tristezza; e 
credo che anche il re sia tristo nel Tondo del cuore. 

2° Geni. Solo il re? 

1° Gent. Non il re soltanto, ma anche il principe a cui fu tolta ; 
e la regina pure, cui sorrideva il pensiero della futura unione :► 
ma nessuno de’ cortigiani, «sebbene tutti si foggino alleèembianze 
di chi regna; nessuno vi è 'Che-lieto non sia del matrimonio Ì1 
quale mostrano commiscrare. 

2? Gent. lì perché ? 

,1° Gent. L’rtomo, al quale la principessa fu tòlta, e tale, che 
ogni piti turpe cosa, clic dir se ne potesse, non gli sarebbe ade- 
■ v guata ; ma quegli che la possiede, Vo’ dire che l’ha disposata, e 

/ i • ' . ’ - 
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che per ciò fu bandito, quegli è ingeneroso, è un sì prode cava- 
liere,, che .invano ne cerchereste il simile in tutte le regioni del - 
mondo. No, no; non credo che sulla terra -si trovi anima.tanto 
bèlla, congiunta ad un corpo più leggiadro.. .* 

2° Geni. Voi lo amplificate assai. 1 
1° treni. Nò esagero' lo- sue lodi, nè do ad esse la estensione 
che comportano: il suo merito è/ben maggióre dello scarso mio 

i encomio. ' y • > • . ' ; ' * . • • 

. 2° treni. Qual è il suo nome ? quali i suoi natali'?. 

4° Gent. Rimontar non saprei lino alla prima origine di lui : 
jSicilio fu il nome di suo padre, che si uni a-Oassibelan^coirtro ì 
Romani, e l'aiutò potèntemente; ma i suoi titoli d’onore egli non 
li ebbe che da TenanZio, eoi servi con gloria e -con universale 
ammirazione. Prima del. cavaliere, di cui -vi accenno, vi erano 
stati due altri figliuòli, .che nelle guerre di que’ tempi morirono ' 
colla spada alla mano. Il padre -loro già’ vecchio , e vago' di po- 
sterità, ne ebbe tanto dolore, che disertò la vita; e la sua ama- 
bile spòsa, incinta di questo terzo fanciullo' spirò egualmente 
nel darla { alla luce del giorno. Il re prese l’orfano -in grazia, lo 
chiamò Postuma, lo allevò, lo amò, lo istruì in ogni disciplina, di 
cui la sua tenera età potesse essere suscettiva ; e con tanto pro- 
fitto, che il giovinetto divenite l’amore di tutti: e, imberbe an- 
cora, apparve agli adulti un modello di saviezza ; ai vecchi una 
sicura guida per le, affievolite loro menti. Quanto òlla, donzèlla, 

.per cui oggi è espulso, il non volgare merito di lei chiarisce ab- 
bastanza in qual. cónto poteva avere giovine così egregio. Dalla 
scelta sua soltanto potrebbesi rilevare quali sieno lo iloti -ondò 
Postumo è adorno. - ; v ' V; 

2* Gent. Gli rendo onore pel Solo vòstro racconto', ma ditemi, - 
ve.no prego, la principessa èJlglt’a uiiica del re? 

-1° Gent. Ùnica? non già : altri due figli egli aveva; é se questo 
particolare vi gradisce,' ascoltatemi. Entrambi i fanciulli furono 
rapiti alla loro nutrice, Tunp in età di ire anfiij' l’altro àncora lat- 
tante; e [ino ad ora non si ha il più piccolo sospetto sul luogo iu 
. cui possanu essere stati nascosti. * ‘ *' 

.-,2° Gent. Quanti anni sono passati ha Ciò? . ■ . 

I 1° Gent. Venti cirèa) 

- * . f . * % v * * f > 

,2° Geni. Che per tal guisa ’s involinò i figli d’un re; che con 
tanta trasturanza fossero custoditi; che nelle indagini fatte per 
Scoprirli siasi proceduto così lentamente da non poter nulla in T 
- Rovinare, è cosa, panni..». ■ . -v" ’• 

. . ’ 1° Gent. Per quanto strano vi possa sembrare questo furto, 

- * ». * •• * •*; '*>*.’ ’■ ? 
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_« . - • ii. ; 

e per quanto sia veramente inesplicabile tanta negligenza, il fatto ' . •,.* > 
non è però meli véro. 

Geni. Lo credp'. 

I" G:ni. ÌJCasia qui line al nostro discorso, chè veggo Postumo 
avanzarsi in compagnia delta regina _e della principessa. ( escono ) *'% 
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SCENA 11. 






Entrano la Regina, Pòstoio e Imogène. 



j< >N i 



Reg. No, siatene certa, figlia mia, in me non troverete, come 
se ne può fare rimprovero alla maggior parte delle madrigne, un 
occhio malevolo per voi : siete mia prigioniera; ma là vostra cu- 
stode vi affiderà te chiavi della cartere. Quanto a voi,' Postumo, 
tostochò potrò mitigare il cruccio del re, assumerò le vostre di- 
fese; ma, ve lo dico, il fuòco della celierà gli scalda ancora il 
saugue; e Savio consiglio sarebbe sottomettervi alla condanna; 
da lui pronunciata,. Con. tutta quella rassegnazione che la pru- 
denza visaprà suggerire. • ■ . , - 

Post. Se a- voi sembra conveniente, Altezza, esulerò fino da 
oggi. 

Reg. Voi conoscete il pericolo: traetene quindi buon senno, 
lo intanto passeggero per breve ora i giardini, commiscrando lo 
angosci e di due cuori l’uno dairalt.ro divisi ; sebbene il re ma- 
vesse ingiuhto di non lasciarvi insieme. [esce) 

Irhog. Oh simulalo amore 1 ob come bene ella sa carez- 

zarti,’ nel tempo stesso che inacerbisce la piagai Mio sposo, io 
sdegno di mio padre mi spaventa; ma non cadranno già sopra di. 
ine gli effetti della sua collera. Conviene.che. voi partiate; mentre 
io dovrò qui rimanermi, e sostenere ad ugni istante gli adirati 
suoi sguardi, senza nulla che mi consoli; fuorché il pensiero, che 
ovvi nel mondò un gioiello, , cui potrò rivedere e possedere an- 
odi a. 

Post. Mia regina, mia amante, adorata ràfia principessa, non 
piangere, se non vuoi forzarmi a Commozione maggiore di quella 
che ad uomo si addica. Sarò lo sposo più fido ctyé mai giurasse 
amore dinanzi agli altari: ferrneròla mia stanza in Rotàia, presso 
l’amico del . padre mio, Eilariò, cui non conosco finora che per 
lettere: là inviatemi vostre nuove, e i miei ocelli , amabile sposa, 
divoreranno i vostri scritti, quand’anche esalar se ne dovesse un 
veleno di morte. rienlni hi regina) 

— „ Reg* Sollecitate, ve né prego: se il re sopravvenisse, non §o 
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• 

fin dove potesse spingere la sua collera verso ili me. (a parie) 
Iteli sapro io condurlo qui, die a mio piacere io lo governo; nè 
mai l’ offe ndo, che scontar non gli faccia i miei falli, e non gli 
venda a gran prezzo la mia grazia. esce) 

Post. Se prolungar potessimo questo fatale congedo anche per 
tutta la vita, il dolore di separarci non saprebbe che maggior 
mento accrescersi.... A<Jdio. 

• ? Imog. Oh ! rimani un istante : se pure non li dipartissi che 
per trascorrere i luoghi vicini, questo addio sarebbe ancor troppo 
hrcvi*. Vedi, amico aup-^ quésto diamente fu già di mia madre : 
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accettalo, amore; ma custodiscilo finché tu ne adorni il dito ad 
altra donna, allorché IiTvógène sarà morta. 

Posi. Ad altra donna;' Benèfici Numi, concedetemi Sole di pos- 
jj jjffi seder questa, che è mia; e se vaghezza mi prendesse mai d al- 
eun altra, separatemi ila lei c ui braccio' di morte. — Rimanti, 
rimanti in questo dito faettendOsi fanello) finché il sentimento 
e la vita vi ti potranno serbare.... E tu,- tu, la più tenera, la più 
vaga delle fanciulle, die me solo avesti in cambio di te, abbi a 
perpetua ricordanza di tanta perdita questo pegno, che a guisa 
d’un laccio d’amore pongo a cosi gentile prigioniero, {le cingo 

al braccio una smaniglia) 

Imog. Oh Dio! quando ci rivedremo noi? (entra Cimbeli.no 

c on seguito di Lordi) 

fptf? < lime, il re! 

Cimb. Vilissima creatura, fuggi da questi luoghi, togliti dal 
mio cospetto! Se, dopo talo comando, osi ancora contaminar di 
• tua ignobile presenza questa corte, sarai morto: fuggi; la tua 
vista avvelena il mio -angue. 

Post. Gli Dei vi proteggano, e benedicano i buoni che a questa 
corte rimangono ! Vado, signore. . ^ (esoe) 

Imog. No, la morte non- ha angoscio più dolorose di quelle che 

io prove. 

Cimb. Oh aleale ! tu che ringiovanir dovresti la mia vecchiaia, 
In accumuli sul mie capo gli anni della denvpilozza. 

Imog. Signore, ve ne scongiuro, non vi abbandonate a questi 
impeti di collora. Che assai vi sono nocivi; 0 riguardateli coinè 
inutili, dacché ornai più non valgono a farmi sentire il peso del 
vostro cruccio,, animata come io sono da un sublime sentimento, 
che mi rende insensibile ad ogni mòn alto affetto. 
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Cimb. Nè chiedi grazia? rtè prèsti obbedienza? 



itpog. Non ho più speranze.; non dimando più perdono. - . - 

l'iiiih. Potevi sposar l'unico tiglio delia mia regina.... 






,V 



.r W V 

- , & • - • 



r ' . t ■» * 4, *t, 

Z •?; 

• ** vi . * * < f - 



***- 



>*- 






}le 



> 



ATTO PRIMO." ~ 193 

linog. Oh mille volte benedetta, che più non lo posso! ho scelto 
un’aquila, e ripudiato uh falco. - , 

Cimò. Hai sposato un mendico, che avrebbe coperto d’igno- 
minia il mio trono. 

Imog. Dite piuttosto, che accresciuto ne avrebbe lo splendore. 
Cimò. Vile! •• \ 

Imog. Signore, se ho amato Postumo, 1» colpa è vostra : in- 
sieme fummo allevati ; a compagno melodeste nei giuochi dell’in- 
fanzia ; ed uomo egli è degno di qual sin più nobile donna : a mé - 
accoppiandosi, egli mostrò di sentire umilmente di so stesso. 

Cimb. Deliri tu ora? ' 

Imog. Potrebbe essere , signore ; e voglia il Cielo ch’io non 
ismarrisca affatto la ragione. Ah! perché non sono la povera fi- 
glia d'tìn pastore? perchè non è Postumo la guida del mio ar- 
mento? • • * [rientrala Regina)' 

Cimb . O donna incauta, di nuovo li ho trovati soli ■: voi non 
avete. eseguito gli ordini miei: ritiratevi con essa, e sia rin- 
chiusa. 

. Reg. Imploro la vostra. pazienza ; e voi calmatevi, figlia mia. 

— Buon re, lasciateci sole, e nella vostra ragione cercate qualche 
conforto. * , 

Cimb. Possa ella languire e piangere ogni giorno lagrime di 
sangue, sinché, fatta vecchia, muoia della sua follia! (esce) 

Reg. Per ora v’è d’uopo soffrire ( entra Pisamo) Ecco il 

vostro servo. — Ebbene, Pisanio, che arrechi? 

Pi». Il principe vostro figlio ha sgùainata la spada contro il mio 
signore. • . ' 

Reg. Ah ! — spero che nulla di sinistro sarà avvenuto 

Pis. No, perchè il mio signore ha combattuto da celia: e al- 
cune oneste persone giunsero in tempo per separarli. 

Reg. Ne sono lieta. ; •’ - , ’ . 

Imog. 11 figlio vostro è il campione di mio padre, e ùe sostiene 
le ragioni. Sguainar la spada contro un proscritto!.... oh valo- 
roso principe! Vorrei, vederli entrambi a battaglia nei deserti 
dell’Africa, ed io starmi loro accanto, provvista di Un ago, per 
pungere il primo che s’arretrasse. — Ah Pisanio! perchè hai tu 
abbandonato il tuo signore? 

Pis. Per ordine suo "non volle eh io lo seguissi fino al porto; - 
e in questo scritto mi lasciò gli ordini che dovrò compiere fin- 
ché vi piacerà di tenermi a’ vostri' servigi. 

Reg. (ad Imagène) Quest’uomo vi è stato finora servo fedele; 
e rispondo col mio onore, che. lo sarà sempre. ’ 

V. II. — 13 Sbakspeark. Teatro completò. 
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Pf's. Vostra Maestà accolga gli umiji miei ringraziaménti. 

Reg. Ve ne prego, passeggiamo insieme un istante! 

Imog. ( a Pisa n io) Prima che ima mezz’ora sia trascorsa, Vi 
esorto a tornare da me; andrete almeno a vedere il mio sposo 
sulla nave-; per ora lasciatene. • r , (escono) 

.* - . • ' SCENA III. 

* , • * i ' 

. . •. Una piazza pubblico.' 

■ Entrano Ccoten.p due Lordi. 

t ‘ . . *r > ' r 

4^ Lord. Signore, vi consiglierei - a mutar vesti; la violenza 
dell’opera vi harenduto fumante come un olocausto (4): nulla di 
più pestifero deH’arià che ora si esala da voi. • • ... 

* Clot. Se le mie. vesti fossero insanguinate, allora per mùtarlè... 

L’ho io ferito? ' - •* , . 

2° Lord. ( a parte) No, iri fede mia ; non valesti a piagare nem J 
meno la sua pazienza. • . . * . t ' 

; 1 0 Lord. Ferito! ahi s’ei noi fu, convieu dire che indossi una 

spoglia aerea. •>' ’ ■ 

2° Lord, [a parte)' Il suo ferro fallì H colpo, perchè non gli 
calse di ucciderti. . • 

Clot. Il vile non .osava aspettarmi; . • 

' 2“ Lord, (a parte ) No, perchè sarebbe stato inutilmente. 

t -0 Lordi. Aspettarvi? Se aggiunger poteste alle terre, che già 
possedete, il terreno che arretrandosi egli vi ha ceduto, non sa- 
rebbe, lieve l’acquisto. 

Clot . -Vorrei che alcupomon si fosse frapposto. , 

2 0 Lord, (a parte) Così avrei voluto io. pure, onde vedere col 
fatto quanto spazio occupi disteso un imbelle. ' . * 

. Clot. E dovrà ella amar colui, e aver me a sdegno? 

• 2? Lord. ( a partey.Se il foro una buona scelta è peccato, ella 

è'dannata. -- • - ’ 

t° Lord. Signore, vei’ho sempre detto, cheto spirito e label- 
lezza,di lei male si accoppiavano. Un bel viso possiede ; ma il 
raggio che ne' sfavilla non valse mai ad abbagliarmi. - 
' 2 0 Lord. ( a parte) Certo ella non manda luce sopra gli stolti, 
temendo la rifrazione che lé ne verrebbe. 

Clot. .Venite ; vado nella mia stanza : volesse, il Cielo che al- 
cuno fosse rimasto ferito! .<* • 

• s ‘ • , 

• * . • • ’ . • » * • 

• (1) As a sacri/ice. * ‘ . • • • *. 

- , V 
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2° Lord, {a parte ) Così non- desidero io; perocché vai) a sa- 
rebbe stata la caduta d’un animale; tuo pari. 

Clof. Verrete con noi? _ 

1° Lord. Seguirò Vossignoria. . . !.. • 

. Clot, No ; tutti insieme. . J . 

. 2S- Lord. Bene sta, milord. . ' ' (e scòno) . . , 

« . ^ a i* 

SCENA IV. ' . V . • 

Una stanza nel palazzo di Cimbelirio. , 

» • ‘ . • . *- 

. Entrano Imoge.Se e Pisana», 

Imog, Vorrei che tu fossi seduto sulla riva;del porto, e'-là in- 
terrogassi continuamente ogni v ascello che approda. Se il mio 
' sposo mi scrivesse, e la sua lettera andasse smarrita, quésta 
pèrdita per me sarebbe uguale a quella del colpevole a cui 
viene trafugata la "sua lettera di grazia. Quali furono le, sue ul- 
time parole? ' 

Pis. Alia regina! mia regina ! . ■ 

.’ Imog. E sventolava il drappo? 

, ' Pis. E lo baciava, signora. 

Imog. Insensibile drappo, ben più fortunato di me ! Nè disse 
altro?, . 

Pis. Altro, e solo, tinche i ipjei occhi poterono discèrnerlo, io 
lo vidi sul ponte della nave accennarmi, ora colla mano, ora. 
colla pezzuola, quanto la sua apima fosse lenti, e rapida la nave 
„ che lo allontanava da voi. • * • 

. Imog. Avresti dovuto seguirlo, coll.'occhio, finché ti fosse som- . 

. brato piccolo come un augelletto. , .<• * - ' . • - • 

Pis, Questo feci, signora. . •• r 

Imog. Ah! io avrei voluto insanguinarmi le pupille, sfórzan- 
J . domi di vederlo tanto ohe per la lontananza noi fosse apparso 
eome'ùn atomo : sì, i miei sguardi lp avrebbero seguitato finché, 
dalla -grossezza d’un insetto impercettibile, ei fosse del tutto sva- 
nito nell’aria; e allóra ne avrei distolti gli occhi per piangete.!. 

— Ma, buon Pisanio, quando avremo sue novelle ?.! • 

Pis. Siatene slama, signora ; alla prima occasione che gli si 
‘parerà da ciò. . . • » . 

Imog. Io non gli ho dato l’ultimo addio, che troppo dolci cose 
' mi restavano a dirgli : prima che gli avessi potuto esporre, come 
ili cèrte ore dpi giorno avrei pensato a lui, di quali pensieri, di 
quali ricordanze mi sarei beata j'prima die gli avessi fatto giu- 
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Tare che alcuna donna d’Italia non lo avrebbe indotto a tradire 
il mio arrìole e l’ònor.suo, e aceomandàtógli .di unirsi à me nelle 
comuni preghiere allò spuntare del di,- alla' metà della nette ed al 
meriggio (imperocché a quelle ore iò pregò il Cielo per lui); prima 
che avessi saputo- ricambiargli il bacio della partenza, che 
volevo porre fra due parole d’amore, mio padre sopravvcnné ; e, 
come 41 tirannico vento del nord, thè uccide i fiori non perànco 
•dischiusi, la sua presenza .agghiacciò sulle nostre labbra ogni 
impeto di tenerezza. , * * -- {entra ima Dama) ■ 

Dama. La regina, signora, desidera che-Vostra Altezza le tenga 
compagnia. , • - . • - . 

Imog. (a Pisanto) Affrettatevi ad eseguire i miei ordini: io 
andrò' dalla regina. - ■ . 

JPis. Obbedisco, signora. • . * ' (escono) 

•• . : . scena v. ' ; : .. • ; 

.• * % • * • '* * * 

,, Roma.- — Un appartamento nella casa di Filarie). 

Entrano FfLAHid, Jaciumo, tui Francese, 

uri Olandese e uno Spagnuolo.' - ; 

Jack. Credetelo,, signore ; l’ho veduto, ancor giovinetto, in 
Brettagna; e tutti presagivano in lui quelle virtù che oggi lo 
fanno grande; ma io poteva riguardarlo senza sorpresale nove- 
rare tutte le sue dòti senza commozione. •> . 

FU- Voi ricordate un tempo, in cui egli non era> ancor fornito 
: ” di tutte quelle virtù che rendono illustre un pomo. 

. Frane. Ma io l’ho .veduto in Francia;, e in compagnia di tali 
che fisar potevano il Sole con- occhio fermo al pari di lui. 

Jack: L’aver condottai in isposà la figlia del suo re accresce, 

• , non ne dubito, di mólto la sua fama ;. c t pregi della sua donna 

lo rendono maggiormente pregevole. . • 

Frane: Anché il suo bàndd..... „ 

Jach: Si, anche il siio bando, ed il suffragio degli- amici déjtó 
principessa,, i -quali, vestendo i colori di lei, .hanno debito" di 
compiangere quel doloroso divorzio ;. tutto, dico, rìoscc meravi- 

• . gliosamente ad esaltar Pòstumo : perchè è ben d’uopo sostener 

* . ìbnore della scelta d’imogène, a Cui, senza ciò, mal si perdono- . 
rebbe di-essersi data In bracc'io ad uno, sposo privo di ricchezze 
e. di titoli. Ma come mai, Filario, vien egli adesso prèsso di voi ? • 
dove stringeste amicizia coq lui? - v : , 

Fil. Io e sub padre abbiamo militato insieme; e a suo padre 
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fui piu -d’ una volta debitore della vita; [entra Postumo) Ma ecco 
il nostro Brettone : mostratemi la vostra stima, accogliendolo 
con tutti quei cortesi uffici che gentiluomini quali voi 'siete deb- 
bono a un generoso straniero. Vi esorto tutti ad amaro questo 
cavaliere, che voglio abbiate i'rr conto di miò amico : il tempo, 
non io, chè a me non si addice, vi farà conoscere tutto il suo 
merito. . . • •' • ’’ . • ’ . 

Frane. Signore, noi ci siamo conosciuti ad Orleans. 

Post. Dove mi prodigaste tante amabilità , -che la mia' ricono- 
scenza cercherebbe invano dì ricambiarvpne. 

Frane. Troppo accrescete il pregio de’ miei servigi, signore: 
io andava ben lieto d’avervi riconciliato con un mio concitta-; 
dino; cliè sgraziata cosa in verità sarebbe stata, che seguito 
aveste i vostri disegni di morte per cosa di sì lieve momento. 

' Posi. Perdonatemi, signore ; allora era un giovine, errante ; e, 
prima che fidarmi a’ miei lumi, amava avere a guida l’esperienza 
degli altri : ma cresciuto poscia negli anni, mi parve, è sia detto - 
senza offesa di alcuno, che il litigio non fosse tanto lieve, come 
ora lo dite: , v * 

'Frane. In fede mia lo era troppo, perché meritasse d’ esser 
giudicato col ferro alla mano; sopratutto fra due prodi, dì cui 
uno avrebbe ucciso d'altro, o clic sarebbero rimasti entrambi siti 
campo di ‘battaglia. • ’ * * ' • • .. ’ 

’Jaoh. Possiamo noi, senza nota d’indiscreti, chiedervi quale 
fosse il soggetto di quella contesa ? . \ ' ’ . - 

Frane. Potete, imperocché fu cosa pubblica) e, senzaledere al- 
cuno, concesso è di farne il racconto. 11 soggetto fu presso a poco 
quel medesimo che venne ventilato l’altra sera, allorché ognuno 
di noi faceva l’elogio delle bellezze del proprio paese. Questo 1 . 
cavalière sosteneva a que’ tempi, e voleva sostenerlo anche col 
suo sangue, -che là sua donna era la più leggiadra, la più onesta, 
la più virtuosa, la più costante, di quante altre mai fiorissero 
nel reame di Francia. . • •. . ] 

Jack. Quella donna adesso non vivrà più; o‘ almeno il giu- 
dizio di questo cavaliere intorno a lei sarà in parie mutato. ' * . 

Post. Ella vive ancora ; e quel giudizio dura in me lo stesso. 

Jack. Mal converrebbe che tanta preferenza le aveste a dare 
sulle nostre donne d’Italia. 

fost. Qvefossi adesso così provocato, cóme fui allora, non 
allevierei i suoi meriti: dichiarandomi fin d’ora non solo suo 
amico, ma suo amante appassionato. 

Jack . Dire ch’ellfiLavanzi in virtù e in bellezza ogni altra donna, ' 

• * . • - ». - 
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è dir troppo; Che yìnca mólte altre che ho conosciute, come il 
diamante che vi brilla in dito vince quante altri diamanti ho vi- 
sto, lo crederò-' di buon grado*, ma -Veduto io non ho il più bel 
-diamante che esista, come .veduter voi non avete là donna più 
bella del mondo. • ‘ -, . s . 

Post. Secondo il mio giudizio, io l’ho lodata - come ora lodo 
questo anello, ' . - - , • * ' ; ' . - , • • 

Jath. E di qual valore riputate ta gemma che possedete ? 

Post. "Di un valore più àlfò di ogni altra cosa che -conosciamo. 
Jack. Ola vostra dònna è' morta, o voif avete messa al disótto 
del .valore dW gioiello'. >*.-'• -, . 

■i JPósl. Siete in ingannò; rimo, può comperarsi o evèrsi in dono, ‘ 
se ricchezze o meriti bastanti si hanno da ciò; maTaltra non è 
-cosa che’ si' venda, e gli Dei soli possono farne un presente- alla 
terra. : 

Jack. E di sì gran- dono voi foste graziato dai Numi? 

*' Post. Sì; é : mercè- loro mi sarà dato di conservarlo.- . 

•• Jacà. yoi potete annoverare ja vostra bella fr% i beni che vi 
appartengono; ina* lo sapete; alcuni strani augelli. vengono tal- 
volta a far preda nei nostri stagni. Anche Panello vi può essere 
tolto; ond’ò-che i vostri tesori sono soggetti a mille pericoli : un 
destro malandrino e un aggraziato cavaliere potrebbero tentare 
di' spogliarcene. * ; *' . - , V 

Post. La Vostra Italia non . ha cavaliere tanto egregio da poter 
trionfare péll’onojrè della mia donna ; e. sebben di malandrini sia 
dovizia* in questo paese, ho nondimeno speranza df conservar 
sempre questo mio -anellQV ' - - . 

.v FU. Di -ciò basti, signóri. ’ /•* * ' * ’• ' 

' Post.. Di’buona 'voglia acconsetìto. Onesto nòbile cavaliere; 
.‘lo veggo e gliene so .grado, non mi considera come straniero'! 
egli:m’ha fatto suo confidente sino dal primo istante ehe ìp’hà 

. veduto.. - • - * •* * . .• - .•* 

Jach. Bove se ne presentasse l’opportunità, in sei momenti 
non più lunghi di questo, vorrei entrare, in grazia alla vostra 
donna, e veder la sua virtù pericolare, e in procinto di arrendersi , 

Post. No, no. .*. » - /?•-. - •' 

„ Jack. \ e lo prometto) p póngo la metà delle mie ricchezze 
cóntro il vostro diamante, che, secondo nte, vai qualche cosa di 
meno ; e quello Che m’incita a tale scommessa non è cosi la fama 
ideila vostra donna, quanto la vostra presuntuosa Gduoia. Onde 
alleviarvi pòi il dolore di questa disfida, dirovyi cjiè la impren- 
derei contro qualsiasi femmina. '-* 4 ‘ " • . 
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Post. \\ vostro ardire v’induce in troppo temerarie speranze ; ■ 
e non dubito che, mettendo ad.atto il vostro tentativo,' non in- 
contraste la sorte che meritate. • '•* ‘ • •• 

'Juch. E $he ritenterei?-' ' •• *v. . ‘ . v -.„• •• 

Pósi. Una ripulsa, a volervi anche giudicar mitemente.; 

Fit. Signori, basta; fino a questa -inutile contesa. # 

iach. Vorrei aver depositate le mie ricchezze e quelle di tutti- 

\ i mièi parenti, a guarentigia .di quanto ho detto'. y . 

• \ ’ Post. Bquate sarebbe la donna che scegliereste per tal prova? 

» - Jach. ha vostra, che voi riputate si ferma nella virtù. Volete 

darmi commendatizie per la corte ove dimora ? metto diecimila 
ducati contro ibvostro diamante, che dopo due colloqui le avrò . 
tolto quella -gloria che.in. lei credete si scala. 

Post. Metterò oro contro oro ; ma l'anello me troppo caro'. 

' Jabh~ Temete, lo veggo; e ciò' \i- rende prudente. ... * 

- - Post. -Vano linguaggio,. a Cui il vostro cuore non corrisponde. 

Jack. Giuro che di "buon grado m’accingerei alla prova che vi 
ho detto. . •** . 

Post. Lo voleté 9 a forza lo volete? Ebbene ; si. notino gli arti- 
coli della scommessa.. La mia donna è' più virtuosa che voi" non 
siate maligno : eccone in fede il mio anello; a voi lo presto fino 
. al. vostro ritorno. / _ j • *.*•••./ : ’ .. . . .* . 

FU. Noi permetterò mai- v . 

. . Jack. Per gli Dei 1- il pattò è Stretto (prendendo l'anello);, è se 
non vi riporto- prove sicure di aver goduta i vezzi più cari della 
■ vostra, bella, i miei diecimila ducati e l’anello spri vostri ; ma ho 
mestieri delle.-vostre raccomandazioni, ohde avere più libero ac- 
cesso da lei. - 

Post. Di buon grada -adotto le condizioni, e voglio siano ver- 
gate sopra un papiro. Ecco i patti : se, tornato dal vostro viaggio, 
potrete dimostrarmi dpaver trionfato della mia sposa, 'non sarò 
più vostro nemico, ed ella non meriterà che più si parli.dr lèh;^ _ 
ma se casta e. fatele mi si serba, „e provar non mi potete il con- . 
trario, mi dovrete rispondere colla spada "alla mano e de’ vostri 
. oltraggiosi sospetti, e dell’àssalto dato alla sua onestà. '- „ ' 

Jach. È detto.: si stenda l’atto, e partirà per la Brettagna. Ogni 
indugio potrebbe intepidirci, e far andare a .vuotò la scommessa, 

Corro a prendete il Càio oro. . . ' • .* *. ; • 

Post. A. meraviglia.* . * (escono Postumo e Jachimo) 

• Frane ; E terrà una tale scommessa? che ne pensate? 

FU. Jachimo non è già uomo da arretrarsi. Ma seguitiamoli, 
ve ne- prègo. • • ’ ..... . . • . - .*■ . • . . ; (escono). y • J 
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Brettagna. — Una stanca nél palazfo di Cimbelino, , 

- ' - _ ' ; / '• * . * . 

Entrano la Regina, alcune Signore , e Cobnelio. 



• . /. ' .. • , 

Reg. Finché la rugiada, bagna ancora la"terpa, ite à cogliere 
quei fiori; affrettatevi: chi ne ha Fincarico? 

, 1 a Sig. Io, .signora. K . . '* * 

Reg. Andate, (le Dame escono) Ditejnì ora, dottore, avete prov- 
veduto quelle droghe? *_ . ■ • ; • 

Cor», Per compiacere 1 a Vostra Altezza, eccole qui spremute 
in questo alberello (dandole una fiala) : ma se Vostra Maestà me 

10 permette, è spero ch’essa non se ne offenderà, la miacoscienza 

mi obbliga a domandarle a che uso debba servire questa velenosa 
mistura, che lentamente produce la morte. •’ - ' 

. Reg. Stopisco, 'dottore, che mi facciate tale inchiesta. Non 
Sono io stata lungo tempo vostra discepola ? non m’avete voi in- 
segnata l’arte di comporre profumi, di' stillar, sughile di conser- 
varli? dimenticate forse che il re spesse volte mi accarezza, per 
le fragrantissime essenze onde so inebbriarlo ? E dopo ciò vi me- 
raviglierete, ove. non mi supponghiate un’anima d’A verno, s’jo 
cerco di render- perfetta con' nuòve esperienze la mia scienza? 
Vuo’ far prova di questa composizione su vili animali, non su 
creature umane; da ciò ne conoscerò la forza, vi opporrò anti- 
doti, e verrò in chiara dalla loro virtù, v • . . • 

Cura. Vostra Maestà con simili prove" non- farà che indurire 

11 proprio cuore;. nè potrà assistere ad esse senza avversione, e 

anche senza pericolo.. ' : : • ’ * 

Reg. Basta così, dottore, (entra PiSANto) Ecco (a parte) il 
servo adulatore:. sopra di lui farò il mio primo esperimento. De- 

.voto al suo signore, egli abbórre il figliò mio Ebbene, Pi- 

’sanio? ia Cornelio) Dottore, l'ufflcio vostro presso di me per, 
adesso è compiuto ; ritiratovi, se vi piace. -, * • * . . • 

Corn, (a parte) Voi mi siete sospetta/ madonna ; raa nón com- 
metterete alcun male. 1 ' *, \ .. T ■■ • , > . . . '. 

Reg. Ascolta unaparola..... (a Pi&anio) ) " ' 

: Corn.; (a. parte) Mi ripugna costei..... ella adesso crede avere 
in mano un veleno; ma troppo io conosco'il cuor suo per avven- 
turare con essa pozioni di morte. Forse le sue prove comincie- 
ranno da vili animali, per ascéndere pòi a specie più nobili: ma 
nell’apparente morte, che quella bevanda cagiona, non è peri- 
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colo ; e dopo il sopore, che le tien. dietro, più vigorosa ritorna, la 
vita. Ella è -ingannata suHa naturaci quel liquore; - ed io, in- 
gannandola, adoperò onestamente. . • • 

/le#.. Dottore, già vi dissi che più non ue occorre la vostca 
presènza ^aspettate perciò che, vi facciamo, di nuovo chiamare. • 
Corn. Prendo umilmente licenza. (ésca) 

. fteg. [a Pisanio) Essa dpnque piange sempre? Credi. tu che 
col tempo la sua'pàssione non si estinguerà, e che la ragione non 
subentrerà alla follia? Intendi a questo con le tue cure; è allorché 
mi dirai che Imogòne ama mio figlio, la mia risposta fd‘ tuo fausto 
annunzio sarà : Pisanio, tu se' maggiore del tuo. signor e-; impe- 
rocché la fortuna di lui è sbattuta, la suà fama languente, nè 
più gli è dato di tornare alla corte, o di trovare Onorevole esilio; 
e mutando cielo,' non farà che mutare’ sventura. "E quale spe- 
ranza rrudrisci tu, -appoggiandoti a una colonna che vacilla, e che 
impossibile sarà di rialzare? ( Pisanio prende L'ampolla lasciata 
dal dottore, e la esamina) Ttl ignori clìe essenza Sia cotesta ; 
ricevila or dunque da me in compenso de’tuoi servigi.. È un cor- 
diale ch’io compgsi, ‘e 'che cinque volte salvò la vita al rò: prem- 
diio , e ti sia pegno dei favori che in avvenire ti serbo. Fa cono- 
scere alla tua signora qual sia il presente suo stato ; ma .tieni 
modo, onde i tuoi consigli sembrino procedere soltanto da te : in 
tal maniera adoperando, la fortuna ti apre innanzi una bellissima 
via ; -la signora tua. ti resta, e li fai devoto a ricordevole di to il 
figlUiol mio". Io poi indurrò il re ad innalzarti, sia qual si voglia la 
meta a cui agogni ; e sponderò la vita retribuendoti de’tuoi servigi, 

• colmandoti di- ognf sorta di benefici ir,— Chiama le mie donzelle ; 
e ricordati delle promèàse,che ti faccio. ( Pisanio esce) Un astuto' 
è costui, che indarno si cercherebbe corrompere ; .un vile agente 
- tler suo signore, che incessantemente esorta Imogène a serbar 
■ fede ad un proscritto : ma un dono gli ho largito, di cui se si vale, 
la terra gli mancherà sotto i pièdi ; come a . lèi pure mancherà, 
se nonfa miglior senno. -(rientra Pisanio colle Signore) Bene sta ; 
a meraviglia adempiste' il carico vostro: portate orà nella mìa 
stanza quelle viole, quei verbaschi, quello rose bianche. Addio,, 
Pisanio ; rammenta quello eh’ io t’ho detto, .(esce colle Signore)' 

’ Pis. Cosi' farò; (a parte) ma, .prima che divenire infedele al 
mio buon signore, vorrei soffocarmi colle mie mani. - • (esce) 
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. Altra stanza. 




' Entra ìmogene. \ _ * • T- - " 

* ( / ’ *• 

Imog. Un padre crudele, una perfida madrigna, un insensato 

adoratore che vagheggia una donna già, legata ad altri, e il di 
cui sposo è.banditó......oh'qualesposo i mia suprema corona-di- 

mattino, che rinnova ad ogni istante tutti i miei dolori!..... Se 

fossi stata -rapita bambina, come i miei due fratelli, ora sarei 
felice;- cbè più alla sventura si avvicina chi pfù alto ascende. 
-Fortunali coloro che, pósti in umile Stalo K veggono "compiersi- i- 
modesti lóro voti inspirati’.dalla natura, e in ogni stagione bene- 
detti !..... Chi mai .sarà quello straniero? irsuo volto mi spiace. 

- ; - ‘. (entrano. P isanio e Jachimo) 

Pis. Signora,. un "nobile cavaliere romano vi arreca lettere del 
vostro sposo.- -• \ 

‘ Jack. Mutate colóre, madonna? Il- nobile Postumo noh corre 
alcun pericolo, e-sahità teneramente l'Altezza Vostra. 

% v . "*• • * ' . . " :• .{le dà una lèttera) 

Imdq. Vi ringrazio,, buon signote ; voi siete cordialmente il 
benvenuto. ^ ' ~ . 

Jack. Sa parte). Tutto ciò che di lei si vede è d’una bellezza 
rara ;.e.‘fee aqueste doti aggiunge un’anima egualmente .perfetta, 
costei è veramente la fenice araba, ed io ho perduta la scommessa. 
Audacia, non mi abbandonare ! riscaldami* del potente tuo soffio ; 
o, -come il Parto, non combatterò che fuggendo, o fuggirò senza 
aver combattuto.. , /• *v 

1 Imog. /legge) Egli è un cavaliere di gran seguito alle pai cor- 
tesie sono molto tenuti : ricambiatelo egri eguali amabilità/ e 
abbia temi in conto del vostro fedele Leonato. \ *• 

Non yi lèggo che queste poche paiole ; ma il mio cuore è pro- 
fondamente penetrato dabresto della lettera : è tijtto commosso 
di tenerezza e di riconoscenza. — Vói siete il benvenuto, signore; 
credetelo alla mia gioia, e apprestatevi a comandarmi come ad 
una vostra obbediente ancella. : - -* . • • * . 

Jack- Ve ne ringrazio, bella principessa. Oh ! gli uomini sono 
essi dunque insénsatì? La natura avrà loro dati gli occhi per con- 
templare queU’immensa vòlta, ricco .padiglione che si 6tende al 
‘di sopra della tèrra e dèi mari; gli occhi che veder possono gli 
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ardenti globi che -raggianti si aggirano sópra le nostre teste', e 
quella moltitudine di brillanti pietre dr cui risplendono queste ■ . 

nostre prode terrene; eù con organisi perfetti .giudicar non po- 
. Iranno della laidezza e della beltà? - \ t 

Jmoj. Da che procede la. vostra meraviglia?- ' • 

■> Jach , Non può essere difetto degli occhi ; imperocché v’hanno 
animali (l) meno intelligenti -dell’uomo, che, posti fra 'due don- -: • 
zelie, saprebbero elegger lima e respinger l’altra; Colpa non èr 
del giudizio , chèio stolto anch’e^so si - appone allorché éqùi- 
. stione di beltà; nè il fallo pure vuoisi attribuire alla passione,, . • 
avvegnaché la' deformità pòsta. a lato della leggiadria , lungi dal- 
l’agùzzarno il desiderio, lo soffoca e abbevera di nausea il cuore. 

/mo#.’ A cui favella egli? .* . 

Jach. Nota dunque so ne dia allo sfrenato appetito, che’ Il go- 
dimento arrota, anziché spuntare; sorgente inesauribile di desi- 
dera che si conseguono senza 'interruzione e inducono . bruta!- ' ■ 
mente a- straziare la tenera colomba, poscia ad ire in tràccia di 
voluttà néi ricetti della libidine. * . . . - 

Imocj. Onde viene, signore, il vostro stupore? sareste inferno? ' . . 
Jach. Vi ringrazio, signora; no. {aPisanio) Vi prego-, mio caro, 
di dire gl mio domestico che mi .aspetti nej luogo- in cui L’ho la- 
' sciàto: egli è forestièro e di spiriti troppo'aeri. \ 

Pis. Vqléva uscire per fargli onoranza: -• (esce) . 

Imog. Il mio sposo gode adunque buona salute? di, grazia, 
dite.,:.. • • >•* • * : V ' 

'Jach .' Ecce.llehte,. signora. ... ' ’y; ' 

, Imog. Ed è facile alla lietezza? voglio sperarlo. * • / ' , r . 

Jaòh. lieto, eccessivamente lièto. Roma non accoglie nel suo 
grembo ùn più gioviale straniero : tutti lo chiamano rallegro 
Britanno. - / 

■'Imog. Allorché èra qui mostrat asi inchinato alla malinconìa,' 

- soventé àncora sehza chq, ne avesse motivo..- ' . • 

Jack. Io non l’ho mal veduto pensóso : èra in- nostra compa-’ ' 
gnia un gentiluomo francese, chiaro di nome (2), é che amantjs- . 
simo sembrava .di una giovine di sua nazione, al quàle il nostro -, 
vispo britanno faceva trarrò spènse volte profondi sospiri; e" ri- 
dendo, gridava-: misera cecità at'er fede' nelle femmine! , 

■ Imog. Possìbile che lo sposo mio tenesse simile linguaggio ?_ ' . 

Jach. Quésto facevi, signora, elidendo fino $lla lagrime. Vaga 

• > ■ _ ■ . . / . — 

* ' • • , - . * - * ..>*■ * - 

(i) Appi ani monkcys, scimmie e bertuècie.^ . » '* 

' (3) An «minavi Monxicur, Cosi il testo.. - * - * " “ • ' 

' * - 

- „ ' » i * * v. • 

' « , . • \ % 
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spettacolo era il vederlo boffarequel buon francese. Ma il Cielo 
sa esservi uomini che ben mojti rimproveri potrebbero fare a se • 
stessi.' • ' . .. 

* ìmog. Egli, però non sarà del numero, spero. , : • 

, Jack. Egli? no: nullameno accoglier dovrebbe riconoscente le 
grazie del Cielo ; che il Cielo molte ne ha prodigate sì a lui, come 
a voi, che' io riguardo qual primo suo bene ; e da un canto son 
mosso ad ammirazione, dall’altro a <piqtà-. ^ 

■Jmog. E quale oggetto, signor©’, eccita la vostra pietà? 

Jach. Due creature che io commisero nell’intimo del cuore. 
Ìmog. Sono io forse fra quelle? I vostri sguardi si fisano so- 
. pra di me : qual mai-grande sventura mi sovrasta che tanto v’in- 
teheriscaf -- - • - '•* * 

Jach. Oh deplorabile acciecamento! come chiuder si ponnogli 
occhi 4 si bel luine per cercare la volqttà itì senò alla colpa, fra 
gli orrori del libertinaggio? . 

ìmog. Di grazia, signore, date più aperta risposta alle mie pa- 
role : perchè mi compiangete? 

'.Jach. Perchè altre feibmine , già quasi lo-dissi , si sollazzano 
Cpl- vostro... Ma agli Dei s’aspetta il farne vendetta, nona me ora 
il favellarne.- '» ’ •' 

Jmog. Voi mi sembrate in cognizione di cosa che daVvidno • 
mi concerne y ve ne scongiuro, parlate: il dubbio d una sven- 
tura, riesce talvolta più fatale della cortezza medesima pe- 
rocché, a la sventura è al di sopra di ogni rimediar, o in- tempo 
conosciuta può^dar luogo a qualche riparo. Scopritemi il segreto 
che sta per Sfuggirvi. e che a fprza raltenetè. 

. JctQh. Se posseduto avessi queste guancie di rosa per stam- 
parvi ì miei baci ; questa mano il cui solo tocco obbligar dovrebbe 
un uomo a giuramenti di perpetua fedeltà: se possedutola vessi 
-qBest’oggetto de’ miei pensieri, di cui gli occhi miei sono «ineb- 
briati, o, uomo di fango, fossi andato a contaminare la mia bocca 
su labbra premute più dei gradini che adducono al Campidoglio; 
à Stringer colla mia mano mani aggrinzile dal lavoro e più dai 
moltiplici spergiuri ; e ad attingere l’onda della felicità dar occhi 
abbietti e foschi come la fiamma di quelle faci- che con impure 
sostanze vengono alimentate ; non sarebbe stato giusto che tutte 
le furie d’inferno si fossero unite per punirmi di tanto ,e sì inde- 
gno tradimento? J , 

ìmog. Lo sposò mio, pur troppo lo- temo , ha dimenticato la 
Brettagna. ‘ /■ , * . • ' .. ' 

Jack. E se stesso, aggiungete. Non è già- il voler mio che mi 
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induco ad illuminarvi .rivelandovi la bassezza del sno muta- 

‘ , ” ** v, ' 

mento: sono i vostri vezzi, ló grazie di Cui rispondete, che mi 
sforzano, rtiio malgrado, ad annunziarvi questa dolorosa novella. 

Imog. Ch'io non. l abbia ad udire mai-piu.. 

Jach. Oh donna adorata! là vostra sorte mi commuove fino 
alle lagrime. Principessa sì teda, preda del maggior trono della 
terra, postatosi a fascio colle più vili creature del vostio sesso, 
che per danari si-prostituiscpno v con tutti quei mali-di cui li 
corruzione ed il vizio ammorbano la natura ; pesti contagiose^ su- 
periori àd ogni altro veleno! Oh ! -so figlia siete d una regina, se 
degenerar non volete dalla illustre vostra schiatta, vendicatevi, 
vendicatevi. . ; • ' .. .» • . . 

• Imog. Vendicarmi! e come vendicarmi, se "il vostro racconto è 
vero? Ab! un cuore ho in seno, il quale témer deve clje facil- 
mente l’orecchio non lo inganni : se il vòstro racconto è. vero, 
come vendicarmi? 

Jach. Oh! dovrete voi vivere come una Vestale, languendo le 
notti in fredda solitudine,- mentre egli, con vostro dispregio, sì 
tuffa insino agli occhi nel lezzo delle voluttà? Vendicatevi :.a voi 
mi consacro, al vostro tenero amore; e amante più nobile vi sarò 
del Vile che Vi ha disertata. . . . ; . 

Imog. 'Che ascotto! — Olà, Pjsanio! 

Jach. Concedetemi di’ suggellare sellò vostre labbra la mià te- 
nerezza col più dojce de’ baci. ' “•* . 

. Irnog. Lungi dà me !.. . colpevole sono già troppo di averti ascoi 
tato sì, a lungo. Se in te fosse onore, m'avresti fatto questo rac- 
conto per amore deila virtù, non. pel fine che ti proponi... Tanta 
impudenza ini riempie di stupore! Tu dunque oltraggi un prode 
cavaliere» cosi dissimile dal calunnioso ritratto chq ne facesti, 
quanto tu il sei dall’onore ; e ciò per sedurrà una donna che ti 

disprezza e tj abbòrre Olà, Pisani© ! 11 re -mio padre sarà 

istrutto della tua audacia ; 0 vedrassi s’ei troverà conveniente . che 
uno svergognato straniero' traffichi di donne nella di lui corte’ 
come in un bordello di Roma, e discopra ai nostri occhi tutte le 
sue laidure. Ahi! la corte di mio padfe è dispre 2 zala, oltraggiata 
sua" figlia... -Olà, Pisanio!.^ * • , 

- Jach. Q felice bennato, chè tale qra posso ben dirti, la.fidncig 
che questa principessa ha in te merita la tua ; e la tua -egregia' 
virtù devo a buon diritto ispirare sì-grande sicurezza 1 Siate lun- 
gamente felice /donila deb più illustre cavaliere di cui giammai' 
si gloriasse la terra,. degna di accendere io un bel cuore la più 
nobile fiamma ! Perdonatami quel linguaggio, di òui feci uso sol- 
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. . tanto per mettere a-próva la costanza. delvostip amore, e vedere 
se le radici we erano' véramente profonde. A Ili la novèlla di que- 
sto allentato 16 Tenderà, come già è, doppiamente felice e fedele; 
-chè il più fedele egli è di tutti giù amanti, ' - • 

Imog. Così fate ammenda? ■ " 

_ Jùch. Sì; ei pare un Dio disceso fra gli uomini ; un’aureola di 
onore tutto lo circonda e avviva il suo vólto di una luce immor- 
tale,. Noru i dolga, augnsfa principessa, se ho ardito sperimentare 
iu qual modo avreste accolto un falsò racconto: esso non’ seni 
che a far maggiormente rispondere il peregrino vostro giudizio, 
e a confermarlo nella scelta che avete Catta d’uno sposò veramente 
< egregio, e da voi conosciuto a. prova anche del più piccolo fallo. 
Fu la mfa amicizia per lui che m’indusse a cagionarvi quei vani 
timori; ® m’avvidi che gli Dei vi avevano- creata diversa da tutte 
le altre dònne, esente da. rimproveri e debolezze : degnatevi-, ve 
. ne Scongiuro, .di perdonarmi. ’ 

Imog. Tutto, è. riparato, signore: disponete óra del poter mio a 
questa corte; * : *. 

Jack. Mé ne ringrazio umilmente. Ah ! ma quasi aveva obbliato 
, di fare a Vostra Altezza unapreghiera eh© interessa lo sposo vo- 
stro, e alla quale ed io e vani :altri amici abbiamo parte. 

/mo#. ^Parlate, vi ascolto. v .' - . 

“Jack., Alcuni Romani e il consorte vostro, il qui solo nome ri- 
flette H. più gran lustro su tutta la nostra brigataci ), hanno 9e- 
“positàta una somma di denarò destinata a comperare un dono da 
farsi all’ imperatore : eil ie, incqmbenzafo daglamicì, passai in 
Francia- per farne l’acquisto. Ivi ho comperato. urta raccolta -di 
vasi dr raro disegno 1 e 'ài gioielli di forine nuove ; e superbe, di 
cui grandissimo è il .valore. Straniero come seno ; mi sarebbe 
.-caro che-un sì gran tesoro venisse guardato in luogo sicuro: vor- 
.• reste. voi custodirlo? \ . 

. ■ Imog. Di buòn grado lo farò ; e pongo- il mio onore 'por la. sua 

• sicurezza ]-..dacchè il mio. sposo v'è interessato : lo custodirò io 

• stessa "nella mia .stanza. ’• . * ’ . . 

Jack. Il tesoro è chiuso in un baule scortato dalle mie genti ; 
e mi farò lecito inviarvelóper (Questa notte,, giacché dimani con- 
- viene che Jo.. parta.. - V ■: ^ - . 

• frnog. OhJ non partite sì presto! . -^ • •' . . 

Jack. È necessario, permettete eli’ io parta : o, procrastinando 
il mio riforno, mancherei alla data parola-. Non ho passato il 

• ft) Tke bett fealhér of eur wiìtg, la Miglior penna della' nostra ala. ‘ 
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.m'aro di Francia che per adempiere alla mia promessa di pie-: 
sentare all’Altezza Vostra i miei omaggi. * 

/mo(/..Nesienograzie alla vostra bontà; ma dimani non partirete. 
Jack. Conviene Ch’io, lo faccia, signora ; per cui se martdar vo- ’ 
lete i- vostri saluti allo sposo, vi prego à. scrivere questa sera : ho 
-già varcato il termine prefisso al mio soggiorno; e il tempo è ve- 
nuto di -presentare il nostro dono, , . - - • •’ ' 

hì\og. Scriverò* stassera e vói inviatemi ciò che diceste, che 
sarà con diligenza guardato, e restituito fedélmente. Senza ceri- 
motìie, qui. 'Siete il benvenuto/ ■ , • . (escono) 

• • •* * ... • ./• 

• , , f • * .. 
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• ; • . r' • . SCENA I. 

Piazza innanzi al palazzo djjCìmbelmo' r 

»' * * * * »" , . 

Entra Cloten coi due Lordi. \ ~ • 

..•••* * 1 . ’ • . * : • 

.Clot. Fu mai uomo' più sventurato di me? il giuoco, (Ino il 
giuoco, mi è «contrario! mille lire. in tal modo perdute 1....T e, 
che più è, un imbelle che mi- rimprovera i miei giuramenti, - 
come se lìbero non fossi di proferirne 'a mio senno! 

1° Lord . Ma qual gdsddgno ne ha fratto? voi gli avete rotto 
il capo colla vostra palla. . • •• • 

2° Lord, [a patte) E se avesse avuto il cervello che ha il prin- 
cipe, sarebbe tutto evaporato. ' - „ J . 

’ Clot. Quando un principe è in 'sul bestemmiare,. credo non . 
sia lecito a nessuno degli- spettatori di.ihterromperlo. 

2° Uyrd. ( a parte) H o, senza dubbio, no; dovesse egli Squar- 
ciar loro le orecchie. ‘ " ••’. • ‘ ' ~ 

Clot. Figlio di una malnata! (1) gli darò soddisfazione 
Fosse almeno stato uno del mio grado! ... ; ' , - • • ' 

•-2 ° Lordi ( a porle) Allora -avrebbe appartenuta al grado dei 
pazzi. * .. . . • . • ' 

* Clot. Nessuna cosa m'infastidisce di più su questa terra! Ma- 
ladette siano le grandezze!..... vorrei non essere tanto nobile 
come sono. ~... Alcuno non osa combatter meco, perchè sono 
figlio della regina ; e mentre ad ogni perdigiorno ò concesso di 
liberamente sgozzarsi, io debbo rimanere ozioso come un «allò 
a cui non si, trovi degno competitore. . - . 

2 p Lord, [a parte) E tu se’ gallo e cappone; ma più di cap- 
pone, cha di gallo, sanno le tufi opere. 4 

Clot. Che dici?. 

2° Lord. Che Vostra Altezza, non dèe venire a rissa con ogni 
accattabrighe che le si faccia dinanzi 1 - 

'Clot. No, certo; lo so<. ma ben mi é lecito d’insultare a' mia 
inferiori... " * • * . ■ 

• . v . '• * ' * 

' . \ . . * 

* , • , • t x, 

.(l) Whoreson, che è anche qualche cosa di più. . , ' 
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2*°. Lótifc St questo è un privilegio, che appartiene a 'Vostra 
Signoria soltanto. ’ . - - 

. Ciò*, È quésto $ qimllo che rp dico. - -V 
.1°' lord.' Avete 'inteso {'tarlare d’imo Straniero che arrivò alla' 
Corto? r • • - \ ; •• .-'vi ^ 

• Clot. Uno straniero! e nessuno. me ne 'ha fatto motto? . 

2° Lord, (d parie jJTu stesso sei una bestia molto strana ; e pure 
lo ignoriA •• • V. : 

. 4° Lord. Si-,, è arrivato un Italiano; un . arpico , diéesi , -ih 

Leonàto, . . v . , .‘ ' j .. 

.Clot Lewiato ! quel .bandito d’inferno-! costui sarà pn altro - 
malandrino.- — .Mentirvi ha parlato di questo forestiere.? ‘ . •. 

■\9 Cord : Un paggio di Vostra 'Altezza. . . •* . 

Clot. Sta bene. Ora posso io andare a yederó chi, sia egli? lo 
posso io senza .derogare alla mia condizione? '**. -. 

1° Lord. Voi.nòn potóte ftiai derogare, 'anilord. - -, . 

Clot. Almeno, credo,’ noii facilmente.-. 

2° Lord, [d pàtte)'X oi siete un dappoco da. tutti riconosciuto 
per tale; e lò. vostre azioni essendo conformi- al vostro carattere, r 
non vi (anno derogare. ; - v ' v !.. ■ *' •.»' • ' 

Clot. Venite; vuò 4 vedere- questo- Italiano : quel che oggi ho 
perduto, stasera lo guadagnerò coti lui. Vepi\c ; andiamo. 

2° Lord. Seguirò l’ Altezza 'Vòstra', (esce Ckitenìctd 1° Ldrd)-- 
Come mai Ima si astuta diavolessa, quale sua- madre, ha potuto 
generare im tale Insensato? Uria donna ; cito- Col suo cervèllo . 
sconvolgerebbe l’universo.; q'utrfìglio di lei, arcui non si 'riusci- 
rebbe mai a far comprenderò clic togliendo due'da venti .rimari *. 
diciotto i - — r Chiné! povera ■principéssa, divinàlmogène. che non ; , 
soffri tu. fra un, padre governato. dà una vile madrigna; una ma- 
drigna che intesse frodi' 'continuamente; e un amante per te , 
più odioso deli^silio -del tiio tenero sposo, che ti costringe a itn’-f 
tristo, divorzio, òpera dégna d’abissòA Ah ! soccorra il Cielo 
alla tùa*virtu, ,e consolidi su questa "te rra 11 fragile tèmpio in Cui 
dimora la tua beh' anima, onde tu possa vivere'abbpstanza per '< 
vederti mi giórno consorte avventurata e reging di questo vastis- 
simo impero. ’ ■ ,4 -! • • , . '*-• •- '. (e«i5e)> - ;' ; . 



— .• « _ 
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Shakìpeare. Teatro completò. 
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Una stanza da detto ;- da' un lato un baule. 




' • • Imogène coricata; che legge ; una Signora del suo seguilo. 

Imog. Ùd'ò là?. siete voi, Siena? • f . . - 

' Et. Che cosa chiedete, signora? . V- . , 

’ : Imog. Che ora è? . - . .. ~ • >... 

, £/. Ornai mezzanotte, signo'pa, .. 

.Imogr Lessi dunque tre ore...... ho'- gli oochi stanchi: -piegate 

; -U foglio doversene rimasta, e- -andate -a Roncarvi. Non togliete il 
fanale ; eh’esso arda, a sua posta : e se potete, svegliarvi a quat- 
. - trore, véni te a chiamarmi , ve ne prego. — Il sonno mi vince 
interamente, (la Signóra -esce) Numi, ‘alla, vostra, tutela mi com- 
* mettorl protoggetemi^Ye ne -scongiuro, coiitrd i fantasmi e i ma- 
lefici- spirili notturni l {si addormenta : Jachimo esce dal baule ) 

Jack. Odo il canto ^dell’estivo animaletto dei, prati che mi av- 
. . ; verte che Je esauste fojze- dell’uomo si ricreano -eoi riposo. Così, 

. già è gran-tempo, Tarquinia con. piè levato ayaazavasi, prima di 
; Svegliare la casta bellezza- clic detterò. — O Venere novella , 
quanto questo letto accresce le tue. grazie! Fresca come un gi- 
- - . glio, piu bianca dei lini che ti fàn volò, oh' ch’io toccar-ti possa, 

. darti un bacio, un.solo bacior! Coraltj di amore, quale tenerezza 
si deliba da vòi’K..,.'. È Valilo’ suo' che ^ così profuma questa 
Stanza, ... . la fiamma di-qùef fanale va ognora più inclinandosi 
.Vèrso le pupille di lei che,- se le cortine sè ire sollevassero, fol- 
. . gorerebbero, come due astri, suturando la gloria-de’ celesti zaf- 
firi! — Ma il- mio disegno è d’osservare questa 1 stanza , di no- 
* tarne tutte le parti: costà 'quadri...;, là finestre..;., tali gli 
ornamenti del letto-. .... tali le tappezzerie.;... l)n qualche segno 
di lei però sàrèbbe'teStimòmo mille, vòlte più efficace di questi 
equivochi’ riscontri, e- di molto arricchirebbe' il mio inventario. 

, < — >0 sonno, immagine della morte, aggravati sni-sehsijdi questa 
- • bella, e rendila insensibile come il freddo monumento eli un tempio. 
(togliendole il braccialetto ) Vieni.,. yienh.. v .già cede..,. eccolo... 

. è saio; e questo pegno- colpirà gli. occhi del suo sposo con quella 
fòrza' con curia coscienza -flagellaci), ehore del colpevole.,,...' egli 
ne peidefà'ia ragipne. Ma che veggo? il di lèi seno porta a' 
' - sinistra l impronta di nnà stella a cinq’tie ràggi, simileallegoccie 
di porpora -che s incoloranò-.nel calice di uniiore..... Ecco una 
prova al disopra d’ogni altra .più forte che acquistar potessero 
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,anclfe le leggi stesse. Questi ihdizii -cosi -Segreti lo forzeranno a 
credere che veramente io sia entrato nella stanza di lei, e che 

• le abbia rapito il tesoro dell’crnóre. Che mi occorre di più?e a che 
scriverei quèllo che mi sta profondamente scolpito nella memo- 
ria?.,.... Ella teggeva la storia di Terea ; e il foglio , è- piegato a 

qiiel paSso in cui Filomela si arrende...... Questo mi basta : rien- -, 

triamO nel nostro ricetto, o rinchiudiamolo sopra di- noi...-. Su, 
su, affrettatevi, draghi notturni (1) ;-'e. tu; aurora, spalanca il tuo 
occhiarli corvo (2). 4-* lo ho timore..... questo è per me l’iti- 

ferno, sebbene ivi-' riposi un angelo del« cièlo.. ... {f orologio 

suona /e oré) Una, due, lo*..'.;, è tempo, è tempo. , • 

•*' ' -.*.•• . '-e { rientra neldtaule; là. scena ii chiude) 

• . * . v • . • • ?.. <-• • • - . • . • 

. , •. r. 

• ? • -SCEMA III: 4 , ' s ; ’ < 

Un.' anticamera che mette ali§- stanze d!Jm<rgène.-“ 

• . ; ** r ‘ ' * 

Entra. Cloten co' due suoi Lordi. ’ * 

, ; ' - V » 

.1° I/m/.Ao'ssigmiria.. è -il più paziente degli uomini allorcjiiè 
perde ; il piu freddo giùocàtore che mai sfogliasse >in asso. 

Clòt. Il perdere rende freddo.ogunrio. - 
1° Lòrd. Ma non già paziente come Vostra nobile Altezza : 
voi siete più ardente e impethoso quando vìncete, 

C7ot. 11 vìncere dà coraggi; e so vincer potessi quella pazza • 
Iinogèfie, non desidererei nuda di più. È. quasf.il mattino, non -- 
è véro?;.’.. -**,■*’- : .• . . < V ' !■ 

.1° Lord. È giorno, milord, -. -/A'. ‘ 

dot. Vorrei che que’ suonatoti venissero. Sono stato consi- ', 
gliatb a farle udire un po’ ,di musica alla punta dèi dì, e- vi fu chi 
mi accerto che ciò le avrebbe fatto impressióne {entrano .alcuni - 
suonatori). Venite ; accordate i vòstri striunentì e -se potete con' 
l’arpeggiar delle dita allettare la principessa, metteremo a prova 
anche la vostra vóce ; se poi nulla la commuove, e persiste nella ' 
suà inflessibilità, rèsti allora quella che -è ; ma . io non là cederò # 
ad alcuno. *- Esonlite prima" con qualche preludio patetico; poi- 
cantate una canzone di- meravigliosa dolcezza sì. di suoni, che. di 
. parole; e quindi ta lascieremo in" preda alle sue contemplazioni, 

**-.*• '.«• * * /* %r . . -,*• v - ** - - v . * \ 

' ... ; ... Sinfonia e canzone .' . • • ; * - ; . . 

« Ascolta! ascolta ! d'allodola .canta alle porte del cielo, efebo > 

' • ' ' / ■ \V ; ■ '* 

(lj Cioè che' trascrnat» TI carro della Notte. 

- (Si'Var»dir grìgio. ' , ' J* 1 
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incommcia a levarsi;- i situi” cavalli s’abbeverano alle sorgenti, 
da etri si attigne la rugiada dei fiori; a le protettine appena dis- 
chiuse lasciano travedere i loro . occhi jl 'oro. Oh Svegliati, «ve- 
gliati, mia dolce amica! svegliali insieme eoo questa odorosa -fa- 
miglia 1* »> > . i .;. .. ; *: 

■ Clot. Basta ; andatevene : se alla bella dilettarono i vostri suoni , 
terrò in gran contò Ut vostra mùsica; se poi rimase Insensibile, 
questa sarà colpa del suo .orecchio* eui né 1.’ armonia degli stru- 
menti,. nè la melodiosa vóce dcU'éunucp . potranno. correggere 
mai. (j suonatori 'escono; entrano Cimbe-lino e la Regina) ; 

'l/orà. li re sL avvicina. ' .c 
' Ùlot. Sono lieto dinon essermi caricato ieri sera: così mi trovo 
•in -pie’ per tempo. — Il re, .-come padre,; nòli può che approvare 
M" omaggio da, me offerto a sua figlia, Salute ò Vostra" Maestà 
eòlia' graziosa mia madre! " - • .*"*• . * .. 

Cimò :. Siete dunque sempre - alle porte di questa figlia ribèlle? 
Jiè mosìrerassi ella mai ? -, ' ■ 

Clot. Ho assalito il odóre di jei coll incanto della musica; ma 
essa non si è. pur degnata di prestarvi attenzione. “• 

■ Cimò. L’esilio del suo amante è troppo Fetente ; colei non l’ha 

ancora -obhliato : ma aspettato, anche "un poco, e. la memoria 'del- 
l’iromo indegno si cancellerà dal soo cuore, ed ella si piegherà ad 
amarvr. .". * • - -. .. : . . V' - 

Reg. Molti ringraziamenti voi dovete-, al- re, che mi Ila. lasciò in- 
, tentato onde muovere hno&ène ad esservi propizia. Continuate 1p 
vostra -istanze presso di lei, cogliete U- momento opportuno; e le 
sue "ripulse aumentino il . vòstro ardóre; mostratevi affettuoso, 
sottomesso ’a , ‘ suoi - voleri , e non « le- disòbbedite se non quando 
Vimponé d’nllontanarvi ; su di eia soltanto. dovete essere insen- 
sibile. ‘ ' c -.- ; ... ’ ", . 

: Clot. lnsetisibile-ioè è impossibile, {entra un Messaggt&re ) 

Mese. Cpn- Vostra licenza, JVIaestà : sonò arrivati ambasciatori 
da Roma; Caio' Lucio è con essi. . 

Vinti. Vii valoroso ; e benché v£ng$ apportatore di nemiche 
proposte. \oo’ ricoverjo con tutte le dimostrazioni di stima. 

■ Valga ([desto a mostrargli la riconoscenza rit’ÌQ debbo ai -suoi 
servigi. Figlio mio, dòpo Mie avrete 'salutata, la vostra prin- 
cipessa, venite a raggiùngerci : avremo mestieri di voi per ,ri- 
.'cevere qùest-a : ambasciata .. — Regina, andiamo. ; . * • 

' *v. * *» [escono, tu tjiy eccetto Cinte n) • 

Clot. Sé la trovo alzata, le dirò. qualcosa ma se’ no, - dorma a 
suo, senno, e.sogni finché. )è piace. — Con vostro permesso. . più! 
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[baite alia stanza d'hjxogené) Ella ha una corona di donzello.:.., 
forse se mettessi ijn po’ d’oro hello- loro mani...... l’oro apre ogni 

porta. Òh sii non di rado esso corrompe anche Sguardie di Diana, 
e fa loro consegnare la preda nelle mani del cacciatore : l'oro è 
che fa spesso perire l’onesto mimo, salvando. il malvagio; l'oro 
che talvolta guida al patibolo indistintamente il giusto 3 il reo... 
e che nòn può egli fare e disfarei W 'dunque col suo soc- 
corso captivarmi una delle donzelle, e indurla a patrocinare la 
mia causa; poiché io stesso non intendo ancor bòne: questa ma- 
teria. —Con .vostro permesso..... [batte; entra una Donzella) 

Douz. Chi è là? chi batte? '<• , . ... ' 

Clot. JBn gentiluomo. : • "> 

Dona. E non altro? -V. 

Clot» Si; il figlio d’unà gentildonna. \ .. - 
Donz. Questo è qualcosa di più; poiché vi sono molti che -in- 
dossano abiti non meno rìcehi dg vostri, e che di quello che dite 
non si potrebbero vantare. — Ma che desidera'- vossignoria? v 
Clot. La persona della vostra signora: sarebbe ella'pronta? -, 
Donz/ Si, a stare nella sua camera. 

Clot. Quest’oro è per voi Prendetemi buon ufficio. 

D0nz. Gomel e il mio nome? e gli ufficii miei presso la prin- 
cipessa eccola..... . ; v ; - [entra Imogkne) 

Clot. Buongiorno, amabile sorella !- datemi la vostra bella mano-. 
Imog. Buon giorno, signore! .tròppe curo vi prendete, per non 
avere che ripufse: 1 ringraziamenti ch'io vi debbo, stanno nel 
dirvi che avarissima ne sono, e che non me ne rimangono per voi. 
Clot. Nullahaeno io vi, amo; vedo- giura. . 

Imog. Potevate dirlo senza giuramenti ; e lò'vpstre parole avreb- 
bero fatto su di mo il medesimo effetto:' ma se persistete a, giurar 
sempre, il prezzo de’ vostri giuramenti sarà- di vedere che ad e'ssi 
io non porgo la più piccola attenzione. ■ * V 1 ‘ • 

Clot.. Questo. '-non è risponderei .. ’ ' • 

Imog.. Non mi degnerei rispondervi, se non temessi che aveste 
ad interpretare favorevolmente il mio silenzio, fasciatemi in pace-, 
ve ne supplico; e persuadetevi che accoglierò sempre a questo 
modo ]ó vostre preghiere. Un gióvane di spirito, comedo», do- 
vrebbe finalmente impartire a disertare l’arringo dopo tante bai-, 
taglie. .» * • • ■ ' ‘ ‘ ; ■ • v -• 

Clot. fasciarvi in preda alla vostra follia sarebbe' un peccato, 
e noi commetterò.* ' _ ; ; : ' -• .• . • ■ , 

/roo#. La foHia è' un po’ meno della pazzia-. ! ’ 

Clot. Vorreste forse dire ch’io sono paz^o*- ... - 
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Imog. Si, coro’ io sono folle; cosi faccio: ma se vorrete essere 
paziènte, io rinsavirò; e saremo guariti entrambi. — Duoimi, si- 
gnore, che mi obblighiate a dimenlicape'i modi .propnii del mio 
sesso e della mia condizione, prodigandovi tante'inutili paróle. 
Abbiate per fermo, una volta per sèmpre, quello che sono per 
dirvi: ch’iQ cioè non curo il vostro amore, -e che mi sento quasi" 
costretta a mancare ad ogni convenienza, dichiarandovi che vi 
odio. Mi sarebbo piaciuto meglio che da voi medesimo lo aveste 
.compreso, anziché forcarmi a fanone solenne dichiarazione. . 

C]ót. Voi mancate all’obbedienza che dovete a vostri) padre; 
e il nodo che credete' vi abl>ia legata ad un vile proscritto, a un 
miserabile" Clie vive va delie elemosine della Corte, e-sfnudriva 
cogli avanzi della mensa del re, non è un nodo, no! non è un 
nodo! AH® persone-di vile condizione (e ve n’ha forse alcuna-più 
vile di quella del -vostro bandito-?) può esser lecito il legarsi come 
lor piace, stringendo cpiei vincoli che da se stesse han formati; 
né alcuna autorità può loro, impedire d’associare scambieyolmente 
la propria miseria, e.di dare alla luce esseri sciagurati: ma l’al- 
tezza del vostro statò vi toglie questa liberta; névi è concesso di 
oscurare. lo splendore- della corona, cingendola a un -pezzente, a 
un vilissimo schiavo..... e peggio ancora;, 

Zmo^. Profano insensato! fossi tu anche figliò di Giove, se l'in- 
dole tua non mutassi, non saresti degno di divenire tampoco un 
famiglio di- Pòstumo. Troppo egliTti onorerebbe accordandoti il 
più vile ufficio dèi suo regno (t);' e -il biasimo universale si leve- 
rebbe contro di te, veggendoti innalzato al di sopra del tuo merito. 

. " Clot. Le mortifere esalazioni: australi lo appestino! 

Imog. Egli non -può incontrare più dolorosa sventura di quella 
di esser da te nominato. 11 più -logoro vestimento cheha coperto 
il suo corpo è per. me di maggior pregio, che non tutti i capelli 
della tua testa, divenissero essi altrettanti Uomini quali tu sei. 
Olà, PisahieL".... • : - (entro Prs amo) 

€lot. Come! il più infimo. de’ suoi. vestimenti?.^.,. Ebbene, il 
diavolo. .v«., * ' ’ - ' •’ „ • 

Imòg. 0 Dorotea, mia^dtmrpar, vieni-, vieni a^mc..... 

, ..C/ot. L’infimo- vestimento?. .Ti.',. ’ • ’ -, ' . V - 

‘Imog. Sono infestata da un demente, là cui presenza mi croc- 
cia e m’addolora. — Ite, ve ne prego (o Pisànio), e dite alle mie 
donzellò di cercare uno smaniglio che sventuratamente ho smar- 
rito. Esso fu già del vostro signore ; e ne attesto il Ciclo, che non 

4 * ’ » '•"*.* , * **.* •*• 

•- _ . .... 

(1) Under-hìt*gi*<M, aiutante del boia, o tira-piedi. 
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vorrei perderlo pec tutte le ricchezze del più gran re dell’Europa. 

Pamii d’averlo veduto questa, mane : sono certa che la notte 
scorsa lo, avea, poiché lo baciai; nè credo possa èssere andato a 
raccontare al mio sposo, ch'io dia baci ad altri che a lui. 

Oh ! non sarà perduto. .. 

Irnog. Almeno lo desidero; corri a cercarne. ( Pisqnio esce) . 

Clot. Yoi mi avete dileggiato..,.. l’ infimo suo vestimento?.... . 1 

Imog. Sly l’Jrio detto,. signore ;; c se. volete farmene uh -delitto, • 
chiamate testimòmi che modano ripetervelo. * 

CloU Ne fimo avvisato, vostro padre. • • • 

ImoQ. E vostra madre ancora, che m’è tanto mite . e che ne 
diverrà senza dubbio. furibonda» Vi lascio, signore, in preda a 
tutto. ciò che la còllera può inspirarvi di .più tremendo (esce) .. • 

' àoLMi vendicherò!.... linfimo suo vestimento?.... bene sta.' 

• " 1 [esce] . ,\ . • 

•V SCENA IV.' f - ; ■ ■ . ■ / ■ 

Roma.'— Appartamehto- in casa. di Filario. . • 

* ’ . f . . *• v v. . • ; -, * 

Entrano Posmio e FiLARto. -, . . , / - 

Post. Non temete, signore; vorrei essere cosi sicuro di.propi-' 
riarmi .il re, come certo sono che l’Onore dì lei rimarrà imma-, 

colato. • •' ’ . : . • „ * • 

FU. E di quali mezzi vi varrete per piegare il monarca? ^ V. - 
Post. Di nessuno, fuor quello di sottomettermi alle vicissity- 
dini del tempo, e sopportare i rigori dèi verno, desiderando veder 
nascere giorni più sereni. Questa speranza, che intorbida il ti- 
more, è 'la sterile riconoscenza, di cui pagò la Vostra amicizia ;Ve 
se tale speranza mi t radice , converrà ch’iomuòia vostro debitore. . -, 

Ft'l. La bontà vostra e la vostra compagnia mi compensano ad . /■ . 
usura di quanto potessi fare per voi. — Adesso il re vostro co- 
nosce le dimanòe del grande Augusto. Caio Lucio adempierà in- 
teramente il suo ufficio ;*e credo che Cimbelino pagherà il tributo 
in un cegli arretrati, anziché vedere un'altra volta la sua isola . 
invasa. dai Romani, la memoria rie' quali è ancor viva nel dolore 

de’ suoi popoli. -!■•••-• j ' • ' 

Post. Benché io poco intenda alle, coso di Stato, nè speri di 
averle mai a comprendere, pure giurerei che. una tale inchiesta 
sarà cagione di guerra. Avrete prima a udire che le legioni-delie 
Gallie sono discese nella bellicósa nostra isola, anziché questa - 
paghi un solo denaro del tributò che le viene domandato. I nostri 
popoli sono adesso meglio 'disciplinati, che a’ tempi in cui Cesare, 

• - ' • . • ' ■* ‘ . - ■ 
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sorridendo dellglorp. inesperienza, 's’accorse che il loro valore 
meritava maggior rispetto.' oggi la .-disciplina è' collegata arco- 
raggio; equelli che ne vorranno far esperienza « avvedranno che 
il Brettone è il popolo che sa, -mèglio d’ogni altro, correggersi 
de’ piopl'ii difetti. (intra Jachi md) 

Fi?., Vedete 1 jachimo.., v .. . 
v Post. È forza diro che tutti i venti, abbiano gonfiate le vostre 
vele, e che per terra i cervi abbiano tiraro. il vostro.carro. 

”, Fil. Belio arrivato, signore. V , ■ V . .■/ . . • 

Post. Dalla corta vostra assenza argomento i vostri successi. 
Jachx La vostra donna è una delle più belle ch’io abbia veduto. 
Posh Aggiungete, una delle più virtuose ; senza di che la porrei 
nel povero di quelle beltà, i cui sguardi non intèndono-che a su- 
scitare nei fallaci amatori inonesti desiderii, onde poi meglio in- 
gannarli. ..v v. 

Jack* Eceq lettera. per voi. 

Posi. Voglio sperare che il suo contenuto mi sia propizio. 
■Jack. Potrebbe essere, - - •„ '*• ; ; , - '•< 

. Post. Mentre eravate in Brettagna, Lucio vi è forse capitato? 
• Jack : Vi era atteso; ma la sua venuta non si credeva vicina. 

Post. ( dopo aver peYcorsa la lèttera )- Fin qui tutto va bene.... 
Ditemi ; brilla ancora quel diamante nel vostro dito? noi trovate 
troppo comunale per portarlo nei giorni di fegta ? 

„* jack. Se avessi perduto la scommessa, dovrei pagarne il prezzo 
in iantp oro: ma farei di’ tutto cuore un altro viaggip, o il doppio 
lqhgo di questo, onde passare 5 una notte, divina come ^quella 
che ho-gòduto in Brettagna; poiché Fanello è guadagnato. 

Po ti La gemma ne è tròppo dura, perchè' siasi liquefatta così 
prontamente. • . • 

Jack. Non tanto dura, avvegnaché la Sposa vostra è di tal 
cortesia.. .' . ; • • . ' ' * - 

Post.- Non celiate, signore» sulla vostra mala fortuna, e vi 
sovvenga piuttosto,- che hoi non siamo più amici. . ■ ; v 

Jack. Lo dobbiamo essere, egregio signore^ se tener volete i 
patti che abbiamo Stretto, Sé io non vi apportassi veritiere no- 
tìzie intorno alla vostra spòsa, consento che la- nostra contesa 
potrebbe andare più lungi : ma apèrtamente dichiaro di aver vinto 
ad uh tempo o l'onore di'- lei e il vostro anello; e ciò senza fare 
oltraggio .nè a lei nè à yoi, poiché non ho seguito che la vostra 
volontà.- ; - . . j ' v -, À 

Post. Se- mi provate d’aver diviso il.miotalamo, Fanèllo è vo- 
stro; e ve ne dp ih pegno la mia mano; so nd .potete fare, dopò 
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l’indegno concetto che amate formato delle sue virtù, converrà 
che o voi mi tegliate la mia spada, o che io vi tolga la vostra ; o 
che entrambe, prive del proprio signore, divengano proprietà del ' 
primo uomo che avrà a trovarle sull’arena. ■ ' . 

Jach. Lo ‘mie provò, essendo tanto evidenti,, forno -vbdieto, 
dovrebbero pur .farvi persuaso ; ma se abbastanza non valessero, 
le confermerò col giuramento. .- .. 

Post. Proseguito.'* *•* • • 

Jach. Ami tutto, la stanza in cui. ella riposa, e dove confesso 
di non aver dormito trovandomi possessore d’uri -bene* che era de- 
gno si 'vegliasse eternamente, . è parata a ricami in seta ed orQ, 
rappresentanti la .storia della superba Cleopatra., quand'essa an- 
dava incontro al fiero ftomano : Vi si vede il Cidno che sormonta 
le rive, gonfio d’orgoglio pel carico do’milìe vascelli che sul dorso 
sostiene; e questa dipintura è ad. un tempo .s) eccellentemente 
condotta e sì ricca, che il lavorò è il prezzp suose ne contendono 
il primato : molto ammirai la bellezza di quel disegno, e le figure ' 
che vi sembrano respirare. . . • . • . . - : 

PosL Quésto è vero j ma potrebbe esservi- stato; riferilo'.- 
Jach. Altri particolari vi proveranno che he veduto co' miei 
occhi proprii.. ■ ! 

Post. E dovete farlo, se' vi .-è caro il vostro onore. 

Jach. 11 camminettó è.al mezzodì della stanza; e ilgruppo-che 
vi è sopra rappresenta- Diana nel baglio : non-homai veduto sta- ’ 
tua cOsì piena di vita ;-lo scultore era al eerto un’altra natura; 
e, se si eccettui la voce, egli .nella sua muta creazione l’ha sor- 
passata. ' : . . - • . . > ' • 

Post. Anche questo vi . potrebbe essere stato detto, attesa la 
celebriti di quella statua. - : 

Jach. 11 palco della stanza ò fregiato di cherubini d’oro; agli 
alari, che dimenticava, sono due amorini d’argepto, coh occhi 
maliziosetti ; inclinati entrambi sulle loro Càci. . 

PosL Che ha à fare tutto ciò . coll’onore della mia sposa? 
Consento, che abbiate veduto quanto mi dite, e ammiro la vostra 
memoria ; ma la descrizione degli oggetti che sono nella camera 
d’Imogène non, vi fa vincetela scommessa. 

Jach. ( traendo lo smaniglio) Ebbene.' impalliditele potete: 
non vi mostrerò-che- un gioiello. . . . guardato ! Ammettete una volta 
che ho vinto ; cedetemi .il vostro anello, che conserverò insieme 
con questo.emaniglio. v ’ *. • 

•. « Port. Cielo' concedete che io lo vegga: è forse quello che le 
&> lasciato alla mia partenza? . i • ' ;•< : 
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Jack. Quello stesso; e ne ringrazio la vostra sposa': essa lo 
tolse -dal suo bràccio-' panni di' vederla. ancora..... La grazia 
' che- pose nello slacciarlo accrebbe il valore del dono, re me v lo 
rese più caro. Porgendomelo esclamò: Oh quanto un tempo V ho 
amalo! ' . . * ir.; • - - - 

Post. Ve. lo avrà datp perchè me lo recaste» . 

Jack. Lo dice forse rielladettera ?- \ . 'v . • 

Posi. Óh, no, no! pur troppo .è vero! Prendete,- ècco il vostro 
anello: esso ha po’ miei occhi il vèl.eno dell’aspide; la sua vista 
mi cagiona la morte. t)h destino crudele! 'perchè l’onorò non al- 
berga mai colla bellezza, la verità colle sembianze 'del vero.? per- 
chè l’amore, al presentarsi d’un rivale, non -si Serba inteme- 
rato? Oh possano i giuramenti della donne legarle a coloro' che» 
li hanno ricevuti, com’esse 6’attengono alla loro virtù, che è tutta 
menzogna ! Femmina ingannatrice oltre- ogni umana credenza ! • 

, • ‘ FU Calmatevi, signore ; e riprendete il Vostro diamante, che . 

non è ancora vinto. Potrebbe essere ch’essa avesse perduta queL- 
rarmilla, o-che qualcuna delle sue ancelle, corrotta dall’oro, 'glie 
ne avesse: involata. . . , ' ' ' : 

Post Ben dettòg e lo spero (a Jctchimo): . rendetemi il mio 
: anello, o datemi qualche prova-più convincente : lo smaniglio le 
fu rapito. 

JaCh. Viva il Cielo, Ch’io. l’ho avuto da lei \< 
j Post. L’udite? egli giura ; pel Cielo giura : dùnque ciò che4ice è 
vero.... Tenetevi fanèllo.,.: puf troppo. è- vero! — Sono certo 
ch’ella non lo ha perduto; le sue donzelle sonò tuttefanciulled’o- 
p or ev Esse averlo involato? é per chi? per uno straniero?..^ 
no!... egjil’hà posseduta-. ...‘qui sta là prova- delSuò disonore; e a 
questo prezzo ella- ha acquistato il -norhe'.di prostituta!... Pren- 
dete, prendete la vostra ricompensa ; e tutti i demoni dell’inferno 
-si. dividano fra essa e voi ! • . - " ' . v 

• - FU. Signore, calmatevi: non ovvi finora una prova abbastanza 

forte, per-convincère. un uòmo sicure della:... - 

- Post. Non me ne dite di .più ! ella gli si è prostituita. 

Jacìu Se di maggiori -prove -abbisognate, vi dirò che al di sotto 
del suo' seno, che merita, come' sapete, ben mille. carezze, vi ha 
un segno che semhrà superbo d’oceuparè quel luogo di tutte de- 
lizie. Sulla vita mia, le mie labbra l’hanno baciato e quantunque 
sazio di piaceri, ho sentito risorgere il mio ardore. Vi rammen- 
tate di quèlla rosea macchia che hinel petto? : 

Post. Si, adesso in tei ne discopro un’altra più nera - degli abissi^ 
d’inferno.-'- "* •' - - 
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Jack. -Vélete saperne di più?., : ■ 

'Post. Risparmiate i vostri particolari ; non narrate i L vostri ; 
trionfi :' un solo 0 mille è lo stesso per me ! V : . • 

J t aeh. -Debbo io giurale-? * • * / 

« Po$L Non 'giramenti J se giurate, non avete fatto quello che 
dite. e siete Un rrtentitore ! Ma io ti ucciderei, se tu adessobsassi - 
dire di non avermi disonorato.." “ •• •"* * 

Jack. &on negherò' nulla. < - ; 

Post. Oh 1 perche non- l ho in mia mano per folla in brani"? Ma 
andrò ; e lo farò alla presenza della corte, e sotto gli occhi di 
suo padre. Si, sì; otterrò vendetta!... {esce) 

Fil. Egli ha valicato i contini della pazienza e .dèlia ragione ! ; 
— Voi avete vinto.... seguitiamolo, impediamogli" "di. rivolgere " 
contro di sè il furore ond’è invasato., 4 .• *. - ..: ' 

Jach. ton tatto il cuore, - (escono) 
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, . : Altra stanza. !" i” 

- , * • ' Filtra Postimo. . .. 

V . ■ • • '■ "• ■" ' . k V- . 

Post. Perche Puomo non potrebbe trovar mezzo di riprodursi 
senza il concorso della femmina? Nessuno è sicuro d’esser nato 
- legittimo ; ‘ è il degno mortalo- che im [Virai 'a chiamar padre," 
chi sa --dove era ‘quando io fui concètto!..* Cosi veniamo alla 
luce, usurpando un nome che -non è nòstro. E nulla meno mia. 
madre era crédut adir Diana del suo tempo, come adesso la- mia 
donna ò riputata una meraviglia. — di ! vendetta* • vendetta ! ■ 
Inaudita perfidia!..: E, spesso ella poneva freno a’ miei" legittimi 
desiderif; è domandava astinenza con cosi aggraziato pudore, 
che in quel momento la sola vista di lei "avrebbe" fatto ardere il 
vecchio Saturno. Pura e "casta io la credeva, come* neve ancora 
non tocca!... Oh demonii dell’inferno !~,. Jachifno...-. un turpe 
uomo nel lesso'd!urì’ora non è vero for^e?... forse an- 

che in menò.... forse al primo colloquio !... A che anzi avrebbe 
egli dovuto favellarle?... a che non 1* avrebbe anzi con brutale 
silenzio posseduta .al primo vedérla?... Nessun ostacolo nes- 
suna l'esistenza si sdrà frapposta a’ suoi desidérii, alla sua auda- 
eid.... Oh avesse la nàtura accoppiate in me le facoltà d’ambo i 
sessi! poiché nelPuomo, lo giuro,- non è la tendenza al vizio.... - 
essa gli è inspirata dalla, femmina. Menzógne, lusingherie, per- 
fidie, tutto procede da lei! impurità!, vendetta, ambizione, orgo--’ 



.. * Digitized by Google 



■230 , - ■ •- cimbeu.no. • 

glio,' sdégno, capriccio. maldicenza, incostanza, tutti i^izi infine 
che hanno un nome, c che l infei no conosce, tutti hanno radice 
nella donna soltanto. Nò esse sono, pifrc costanti nelle colpe ^ 
ma continuamente le Avvicendano, lasciandone una vecchia per 
una nuova. Ah I vo’ bandire al móndo i loro difetti, che detesto 
,e maledico f vo’ scrivere e gridare contro di loro 1 !... e sento che 
è un odiarle vefamente il pregare il Cieja che loro-coucedà tutto • 
quello che possono desiderare^ avvegnaché a farne stràzio più 
Siano efficaci a loro sfrenati appetiti, .che tutti i 'demoni insieme.. 

*. “ .• • •- . (esce)-. 
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. • * ‘SCENA'* I. •, 

» * ’ . * ''*•> \ « „ .* , - s 
, .• ' • .* ; v. ■ - Brettagna- . . • * ‘ 

j V 

Entrano. Cimbelino, la Regina, Ccoten, e bordi da un tato; 

V ' (ìall’altro C\u> Lvcio cou semaio'. 

* :• . » s .» ? • - . .. ; • - ■ . . 

Cimi. Dinne adesso: elio. domanda Cesare Augusto 4 / 

Lue. Quando Giulie Cesari, di cui* vive e $ivrà eterna la me- 
moria- nel mondo, era {n quest’isola da lui conquistata* Gassi-, 
belano tuo zìo, egualmente illustre e per le lodi prodigategli dal 
grande imperatore, e per Ic-proprio sue* geste, sottomise sò e la 
propria Corona a pagare a Roma uri annuo' tributo di tremila 
moneto d’oro : ora, da poco in qua, tu hai dimenticato di. adem- 
piere al debito. ■' . • 1 ' v < . ' . ” * , 

Re§. Ben dici ; e.per iscjogliere con ima sola parola il fascino, 
elio ti fa tanto maravigliate. sappi che quel tributo andrà-dime’n- 
ticato per sempre. • C‘- v - - . 

£ loti Molti Cesari incora . dovi-aiuto comparire, prunache on • 
Giulio ritorni ! La Brettagna è perjsè 9ola'un mondo (1); e nulla 
daremo delle nostre, sostanze, perchè accordato ùe .venga il di- 
ritto di respirare il nostro aere nativo. •/ . 

Reg. Quella medesima opportunità che tanto valse ai Romani, 
e concorse a farli rapitori do’ nostri beni, ora si offre a noi,, per- 
chè abbiamo coraggio di. riacquistarli. — Ricordate, o signore, 
i re vostri proavi; ricordatevi del valore degli abitanti di questa 
isola, che* come il dominio di Nettuno, è fiancheggiata d’inacces- 
sibili scogli, cinta di roccié e di mari In tempesta,, che mai non 
sopporteranno nemici ; vascelli, ma gli ingoieranno fino alla cima 
degli alberi. È ben ‘véro che Cesare Je\ quivi u;va specie di con- 
quista; ma non potè- già dire colla sua iattanza : Venni, vidi, 
vinsi. Qui, all'opposto, conobbe per la prima volta il rossore della 
vergogna: di qui respinto: due volte ;*si vide due. volte dis- 
fatto (2); u Je inesperte stie. navi,' ludibrio dei nostri terribili 

1 ^1;’ La prima volta che i, Romani penetrarono in Inghilterra, credet- 
tero di avere scoperto un nuovo mondo : l’arcivescovo di Càntorbery ve- 
niva anticamente chiamato Al/erius Orbis Papa. ■■ . . ' • (Gjus*).* . 

-(5) Cesare fn battuto due volte da Cassìbelano; e volendo -navigare a 
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mari, temp.estatè come fragili- giteci dalle onde,- si frangevano 
• coritrogfi scogli. L’illustre Cassibelano fu in procinto, oh invida e 
ingannatrice fortuna! d’impadronirsi della spada dr Cesare. 
--Trionfante e giulivo, egli fece splendere la città di Lud (1) di fuo- 
chi d’allegrezza ; e Quella vittoria riempì dr coraggio il -cuore dei 
Britanni; - v *. .* ‘ 

■Cioè. Sir, su ! non v’ò-piìr tributo da pagare'uil nostro regno 
.. è più potente che mai nOn sia stato ;e, • come già dissi ,' 'non 

* vi sono più Giulii- Cesari altri potranno' avere i lineamenti del 
Suo Viso,' irta la forza del sùo braccio non è più di.nessuiio, 

Cimb. Lasciate- figliuol mio, ciré vostra madre conchiuda. 

Clot. Presso di noi sono molti Brettoni' non meno forti e-vi- 

• gorosi di Cassibelano ; io non mi •pórrò già- nel. numero; ma a me 
. pure fu dato un braccio. — Dn tribtito? e perchè dovremmo 

- pagarlo? Se Cesare.può; mediante qua derìsa cortina, asconderne 
il spie; o strappar la luna, dai cieli-, e,porlasi entro i panni che 
lo coprono ; allora gli , pagheremo un tributo per rivedere la luce ; 
se no, mettiamo Jn silenzio queste contribuzioni. 

Cimò. Tu dovresti Saperlo, Lucio ; -prima che gl’ingiusti Ro- 
mane ne avessero estorto queiringiurioso balzello, .noi' eravamo 
... * liberi: la sola ambizione di Cesare, quel l’ambizione che ad 'ogni 

- istante cresceva; o- che avrebbe abbracciato. l’universo, quella 

- fil che ingiustamente ne impone questo giogo, che urt popolo-ge- 
neroso, quale siamo, 'è in dbveredi scuotere. Dirai dunque a 

. Cesare, -che il nostro avo fu quel Mulmuzio che ci diè leggi, cui 
la spada di Cesare ha già troppo mutilate : richiamar -quelle leggi 
• r ' nei pristino loro vigore sarà opera nostra, per -quanto Roma se 
ne potesse sdegnare. Sì; Mulmuzio ne diede le leggi'; ei fu che 
primo fra i Brettoni' si cinse d’aureareorona la fronte ; primo che 
si' fece chimare coi nome di re. - • ' \ 

Lue. Dolgbmi, Cimbelirio; di do vere. -dichiarar tuo nemico Ce- 
ssare Angusto, ché ha comandato sopra maggior’- numero di’ re, 

•• - _che non tu sopra gregari. In nomo di hit dunque ti annunzio 
guerra e rovina.:, apparecchiati a pa bu'féVa a cut nuHà potrà 
oppor desistenza. Dòpo questa dichiarazione, ti son grato del- 
l’accoglienza che ho ricevuto nella- tua cotte. * . • 

ritroso del Tamigi lino. a Trmatoanti/m , - ruppe contro i pali piantati so.t- - 
t'acqutt per ordinerei Re Britanno, correndo i più grayr pericoli, e per- 
. deAdo parecchi vascelli e alcurte migliaia d'uomint. 1 

(1) Lud, l'antica Trinar qntum. Londra ebbe da principio il nomo di 
Caerlud , e per corruzione Caerlondórl , e'" infine' semplicemente" London. 
Essa fu rifabbricata da Lud, fratello maggiore, di Cassibelano. [Storia 
,di Moiunoiith). . \ * V' 






ATTO TERZO. 




Cimb. In' questo- luogo sei sempre il benaccolto, Lucio: il 
tuo sovrano mi nominò cavaliere ; nel suo campo ho passato 
una gran parte della mia giovinezza ; da lui m’ebbi onori : e sè 
adesso ei cerca capirmeli, -la sua:. violenza mi obbliga a difen- 
derli fino all’ultimo di mia possa. - — Ben so che i Panrtoni e i 
Dalmati, per’ tutelare. le loro Franchigie, stanno -ora sull’armi; 
•e se i Britanni in questo esempio, non leggessero il lóro dovere, 
insensibili è codardi sr mostrerebbero: ma no! tesare non ci' 
troverà tali. ' - < 

Lue. I fatti.lo daranno a vederé/ 

'ClotAì re vi fa onore; passate -allegramente alcuni giorni con 
noi : se poi tornerete Con altri intendimenti, ne troverete cinti 
dai noistri mari rimugghianti. Ove di . qui ne aveste a cacciare, 
quest’isola sarà vostra ; muso l’impresa vi fallisce, inostri corvi 
faranno di- voi banchetto lautissimo per gran tempo. - 
Lue. Sia, p?re., signore. ' .*-• . ■ . : ' s... 

Cimb. Conosco i Voleri del tuo signore, e a.lui sou noti i miei. 
Una sola parola mi Testa a dire: 'sii il benvenuto allajnia corte, 
"r • • ' . ... . : - {escono) 





* . » *. * , • ' • ' 1 - * . 

• . < Altra stanza.. - • ^ 

: . Entra Disagio. >' 



. « r » • . r- 

, Pi». Oh! d’adulterio? d ; adultèrio scrivesti?- Ma perchè non riveli 

i traditori che l’hanno accusata?. Postumo! mìo signore! quale in- 
solito veleno è mai penetrato nel tuo cuòre?- qual perfido italiano 
dalla lingua e dalla inailo 'avvelenata ha potuto sedurre il tuor ; 
orecchio? Ella infedele ? oli troppo credulo e ingiusto ! No ! vittima ' 
è iqvecet della sua fedeltà ; è più come dea., che come donna, - 
sostienè assalti, che trionferebbero della- stessa virtù. Mio si- 
gnore! là tua anima, dinnanzi dia sua,‘ è adesso caduta più" in 

fondo, che non la tua stessa -fortuna....', lo dovrei ucciderla > 

per l’amore, per la fede, pei giuramenti. che ho fatto di ben ser- ; * 
virti?-Io?.... lei? uccider lei?.,.. Sè'questoè un renderti ser-, - 
vigió, ch’io nqn te ne renda più alcuno! Quale aspetto presenta 
dunque, il mio volto, perchè io venga riputato tan^einumano da . '•> 

* commettere opera si atróce? {leggendo, una lettera) Fallo: la let- ■ , 
fera cheli spedisco jper lei, te he apprestetà ?/ modo; & sembrerà 
che tu eseguisca soto i mài ordini...* Oh- dannato foglio, nero - • 
come l’iachiostro con cui fosti vergato!' Carta insensibile, puoi 
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tu*egser complice di Si nefanda opera, e .^pesentare nello stesso 
tempo agli occhi il puro* candore dell’lnnocfenzà?.... Ah ! essa 
viene [entra Imògène) : ho gjà tutti dimenticati gli ordini espressi 
in questa lettera. j . *’.!*' -, . 

Imog. Ebbene, Pisani»? -* . 

Pis. Ecco, madonna, ima lettera del mio signore - 

Imog. Chi?, il- tuo signore?' è pure'il mio.' non è Postumo? 
, Oh ben dotto sarebbe l'astronomo che conoscesse le'stelle, cóme 
io- conosco il carattere di lui ! il libro dell’ayvenire gli sarebbe 
aperto.- — .Futa, ó propizi Dei, che questa lettela non respiri 
che amore ; non parli. clic della salvezza del mio sposo, che dei 
suoi Contenti.! Ma pure v'hanno utili dolori; e quello della no- 
stra lontananza è tale, poiché rinnova e fortifica l’amore... Ma, 
tranne questa pena;’ tutto il resto sia delizia per lui- Cera ado- 
rata, concedi.... i [dissuggellando, la Ietterà) Siate voi felici, 0 
api., che -avete parte a formare questi suggelli doliamone ! Ah 
quanto diversi voti -fanno gh amanti.e -gli' uomini avvinti da patti 
rei! Tu, tu guidi il colpevole nelle' prigioni; ma radermi pure 
gl.i scritti 'della passione! — Fate, o;JDei pietosi, che queste no- 
velle pii siano favorevoli!' ; - (legge) 

* La giustizia e il cruccio di vostro padre , siti mi sapesse nei 

suoi Stali, non saranno mai tanto terribili pet Me, che voi non 
possiate', (ìlà 'piu tenera delie ' Spose, rianimarmi con uh solo 
vostro ' sguardo. Sappiale quindi ch'io sona a Càmbria v alle 
spiaggie di. Milford (f). Seguile ora quel consiglio che l’amore 
vi detta: la' castra perfetta felicità. è liunico voto di chi si con- 
serva fedele a’ suoi giura {neiiti^ e. il di cui amore va ogni giorno 
' crescendo . - -• ’. Lconàtc Postumo. 

Oh perchè non posseggo io-.caVajJt alati? Intendesti, Pisauio? 
ei giunse a Milford; leggi; e dimmi, quanta è' la distanza. Se un 
uomo, chiamatovi da una*1ievé cagione, può lentamente far que- 
sto viaggio in una settimana, non potre’io compierlo nello spazjo 

• d’-up giorno? orsù,*iìdo Pisanio ; tu;, che aneli com io di rivedere 

il tuo signore..,.. Mi! non coro’ioi... ma tu pure lo desideri 

Rispondimi dunque.; e rapide siano le tue parole; che un confi- 
dente d’anioro' dei§ affoltarle in disordine all’orecchio di un 
amante. — Quanto spàzio si frappone da qui al fortunato Mil- 
ford? Per strada, v.o’ che mi narri per qual felice evento il paese 

. ■ •- ■ ' ' 

." . ; . - * . ; ». , ' ■ - , - 

- *(l; Milioni, uno . de' piu .grandi porti dèi mondo, illustre per l'entrata 
«li Enrico VII, il cui arrivo presagi più felici tempi aU’Inghilterra , già 
tanto lacerata dalle guerre 'ciyili. ■ ' ;• • . (Caiidkn;. 
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di Galles possiede quel porto. —"Ma, anzi tutto, come partire di 
qui'? come velare la nostra assenza? Ab! prima pensiamo a fug? 
gire, poi allascu$a. — Di grazia, quante Ventine di miglia po- 
tremo noi percorrere in un’ora? ■ •* 1 * . • 

_ .Pis. Una ventina dal tramontare al sorgere del sole: questo, 
o signora," è abbastanza per voi, e forse troppa. • • * • w 
Imog. Oh 1 un infelice che s’ incamminasse alpatibolo, .non po- 
trebbe andare piu' lento. Ho sentito parlare di coppie di cavallj 
piò lievi e ràpidq al corso, che v granelli di sabbia de’ nostri 
orinoli; ma erano certo racconti favolosi. — Va; di’ alfa mia 
ancella che simuli una infermità,' che mostri desiderio di recarsi' 
a Veder suo padre; e apprestami intanto un abito. da viaggio, 
Sémplice come quello della moglie di un onestò c oblilo. 

4 \ Pi*. Signora, pensate..*’ ' \ .. ' - 4 ' . • • 

Veggo la strada che mi sta innanzi,. Pisanio : .nò’ posso 
a, voglio veder nulla di più; i miei occhi sono chiusi ad ogni altro 
oggetto, Affrettiamoci, te ne. prego; fa quello Che ti ho imposto; 
mill’altro a dii- mi rimane; non conosco, :non 'ho davanti a me 
che il cammino che conduce à Milford. ‘ [escono) 

- f * . ■ i 



» * • 
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• . Il paese di Galle*. 





Lunghi alpestri ; dittanti lina cavefng, da cui escono Bela Rio, 
GlidErio e AnviRAÓo. • 



. Bèl. Oh qual bel giorno! esso non deve lasciarsi trascorrere' 
sotto-un tetto basso com’è il nòstro. Fermatevi, giovani ; e ingi- 
nocchiatevi per compiere il vostro uffizio mattutino ì questa porta, 
v’insegna come si adori il Cielo : le soglie . dei monarchi hanno 
vòlte sì elevate^ che possono passarvi sotto empissimi giganti te- 
nendo il turbante sulle loro- teste, insolenti, senza far omaggio ar 
sole. Salute a te, bellissimo Cièlo!. noi non 1 abitiamo die fra le 
roccie; ma non siamo verso di te ingrati, come i potenti della 
terra. j' ■ 

Gùid. Salute, & CieJq ! • . J ■ 4- * .•*'*.* v 

Arv. Bel Cielo, salute 1 ' - ^ .’••/' V \ • 

Bel. Andiamo a’ nostri diporti. : corrette, e superate qu.ell’alta 
montagna. Le vostre gambe sono giovani : io procederò per il 
piano ; e quando da quell’attura mi scorgerete piccolo cóme; un; 
uccello, riandate allora colla memoria tutto ciò die vi ho narrato 
delle corti, de» principile degli intrighi delle grandi città, do.ve 
V. II. — 13 - Shakspkare- Teatro completo. •. 
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la Inion opóra sovente è-scotwsciqta, eia iniquadrutta. Cosi me- 
ditando, *vi troverete lieti del vostro' stato, e conoscerete che la 
■ cicala. vive non eli rado in luógpqnù. sicuro, che l’ aquila rapace. 
Ohllà vita che noi qui conduciamo è più nobile assai di quella 
che si -vive fra adulazioni e ripulse ; più ricca di quella che si 
consunta *jn vane opere , per ricompense ancora più vane ; più 
virtuosa della vita del 'cortigiano -che fa pompa di dovitie ac- 
cattate colla sua bassezza : no, non è vita paragonabile a questa 
nòstra. - * 

' GuicL Voi parlate per esperienza; ma noi fanciulli, ignari a 
* guisa d’augelletti che non per anco si sono staccati dal.loro nido, 
noi non sappiamo quaC-.aere si respiri lunge dal nostro asilo. 
Forse quésta vita è ia più felice per voi, se felicità e riposa sono 
a’ vostri ocelli; una medesima. cosa : essa vi sembra forse la più 
dolce perchè! una piò dura nè avete sperimentata ; essa si addice 
fors’anco meglio alla gravità d.e’voStci anni .; ma per noi questo 
genere di esistenza è doloroso;- questa è, per nói una prigione 
d’ignoranza ; e qui viviamo come colpevoli costretti dalia leggo 
entro angusti confini! -. **• .• ' ? 

’Arv. Di che potrem nói parlare quando saremo invecchiati 
come: voi siete ’-in che'modo, allorchè.raQColti nel fosco dicembre 
udremo la pioggia e ? venti imperversare, in che modo 'dico, 
Standoci in qnella squallida caverna, .potremo alleviare, insieme 
favellando, le tarde ore .del verno? Noi non abbiam veduto 
nulla; siamo simili agli- animali privi di ragione; astuti come -le 
volpi v avventati-come i lupi , valorosi soltanto in perseguitare 
chi fogge ; e, .a similitudine' d’un augello prigioniero nétta sua 
gabbia , cantiamo, cogli accenti degli uomini liberi la nostra 
schiavitù;- * • ••*. * ' ,• 

• Bel. E potete così pai-lare ? Ah !, se note vi fossero soltanto le 
non mai sazie usure delle capitali, e ne aveste fatta voi stessi la 
trista prova ; sé conosceste gli artifizi dclfe corti , eui: sì dif- 
ficile è-l ; abbandonare, come difficile è il fnanteuervisi ; e nelle 
quali listante medesime, ohe In aitovi solleva, è pur quello ohe 
vi precipita ;'oulove ia china è sì lùbrica , che il thpor del ca- 
dere è funesto quanto la stessa caduta : se igrtari non foste delle 
faticlie- della guèrra, doloroso mestiere in cui si cerca sempre il 
pericolo in nome delf onore; in Cui questo istesso onore nel ri 
cercarlo svanisco, c ottiene egualmente spesso in morte,, come a 
monumento di gloria ; un epitaffio denigratole ( imperocché 
quante volte non- fu punito Vonore? quante noi furono le buone 
opere ^quante volte non dovette l'ingiustgmente oltraggiato so r- 
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ridere al proprio biasimo?); oh! se 'ciò conosceste, giovani, al- 
lora...... e di ciò io vi sono verace -testimònio : 'il mio corpo è co- 
perto di margini stampatevi dai brandi romani; c fu un dì , che 
la mia fama suonò illustre al parf di quella d’ogni altro capitano. 
Cimbelino mi • amava ^ e • ove occorresse discorso di valorosi 
guerrieri, il mio nomo veniva tosto pronunziato. Era qitejlo il. 
-tempo in cui l'albero vedeva i suoi rami incurvarsi sotto il peso 
de’ frutti : ma ima notte tuonò là bufèra ; le saporose póma 5n 
daronq peste e ‘cincischiate ; ,e nudato di' fiori e di- foglie rimase 
lo squallido tronco ; — qupll’albéro son io. • *, 

Quid. Oh instabilità della fortuna ! 

Bel. E il fallo miOj come sovente vi ho detto, non fu che il • 
delitto di due scellerati, i cui falsi giuramenti prevalsero. Sul mio 
onore mondo d’ogni rimprovero. Coloro affermarono con sacra- 
mento a Cimbelino, ch’io aderiva ài Romani : per questo venni 
bandito; è già da venti anni queste' sole roccie e queste foreste • 
sono pèr ine l’universo : qui vissi onoratamente libero, e pòrsi 
al Cielo più "grazie, che non in tatto il precèdente còrso della mia . 
esistenza. -—Ma. questi non sono discorsi che si addicano ad un 
cacciatore : varchiamo correndo quelle montagne ; e quegli che 
primo atterrerà la preda; sarà il re della festa ; e gli altri due lo 
serviranno, eSente dar timore di que’ veleni che ognora si appre- 
stano ai potenti,' Su, andate : io 'vi raggiungerò, nella vallea. 
[Guiderìo e Arvirago escorio) Come difficile è il soffocare gl-istinti 
della natura ! que’ due giovani non sanno d’ esser figli di un re ; 
è Cimbelino non crede ch’ossi vivano ancora f allevati ncll’oscu- 
rità di Quella caverna, essi sr credono figli miei; e nondimeno* i 
loro pensieri si compiaciono fra le grandezze della terra: nelle 
più comuni e volgari operazioni la natura imprime nei loro li- 
neamenti un non So che di regio,, di gran lunga superiore ad ogni 
altrui artifizio. Qùel Polidoro, erede di Cimbelino e della Bret- 
tagna, cho suo padre chiamava Guiderio, oh Giove! quando se- . 
duto sul mio scannò io gli narro le guerresche imprese della 
mia gioventù, l'anima di lui mi si slancia incontro. Quando io 
dico : così cadde H mio .nemico ; così 'vincitore' gli fui sopra coi 
piedi; il nobile suo sangue sale a incolorirgli le gote , il sudore 
gli bagna la fronte ; e diversamente atteggiandosi, a seconda della 
mia narrazione, assume T aspetto d’ nn magnànimo eroe. Nè il 
suo minor germano Caw dal* altra volta Arvirago, dissente dal 
bellico ardore onde avvampa il fratello.- — Ma odo .che la loro 
caccia è già incominciata, -rt- Oh Cimbelino ! il Cielo e la mia co-, . 
scienza sanno che m;hai ingiustamente bandito ; e, in ricambio 
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di ciò, u> ti rubài i fan'ciul letti tuoi figli, privandoti d’eredi, come 

tu 'avevi spogliato' me (li patrimonio, fcurifila, tu fosti loro nu- 
drice ! essi t’ebbero in conto di madre.; c ogni dì si recano der 
voti a venerar la tua tomba, Io* pure , io Belario , chiamato ora 
Morgafi. sono da loro riputato padre. — Ma la caccia è finita. 

. ‘ ' ,. ■ ' ' (esce) . 

. . * « • 
" .*■ • ' SCENA IV. . 

Le .vicinanze ili Milford. 

■ • ’ \ » ' • * • ; 

• ' Entrano Pisanio e ImogèSe. . 

• * v • • t _ , 

■ hnotf. T u mi dicevi, scendendo dal cavallo, che eravamo presso 
al pòrto. Pisanio, dov’è Postumo? Sua madi e non desiderò tanto 
di vedérlo appena nato-^comè io ora desidero. — Ma quali pen- 
sieri ti si aggirano' pebeapò, perchè abbi a trasalire così? perchè 
quel represso sospiro che ti sfugge dal profondo del cuore? un 
ritratto-che presentasse, le tue sembianze, indicherebbe un uomo 
ussai agitato é perplesso '. imprimi alla tua fisonomia un'espres- 
sione meno spaventosa ; altrimenti U terrore agghiaderà. Lutti i 
miói'seusi. — Ma che è questo ? porche mi porgi. quel foglio con 
ocdiio sì' torve ? s’ei mi arreca liete novelle, dimmelo con un 
sorriso ; tpa se funeste, ah !■ serba; soltanto quel volto ; e». mi 
parlg abbastanza . •-*- Vergato dal mio sposo? quella dannata Italia , 
gli avrebbe forse co’ Suoi veleni teso qualche insidia? certo éi si 
dibatte in qualche grande pericolo.. — Uòmo, favella: tu collo 
tue parole puoi addolcirmi questa sciagura, che, ove dovessi leg- 
gerla, mi Conierebbe- mortale, -, ■ - 

pts. Vi prego , leggete ; e vedrete in ine un infelice, bersaglio, 
dell’avversa fortuna. % -. - " ..*• -J . 

Impy. (legge ) La' tua signora, -Vi santo, ha 'contaminato il mio 
letto ; ed- io ne, porto scolpile le prove nel cuore, che geme e dà 
sangue. Nè m'induco a dir questo dietro vani sospetti; ma con 
convinzione forte come la speranza dellq mia vendetta. Questa 
vendetta, Pisanio, devi assìme'rti per me.- Se l'esempio della 
fede, da lei tradita )ion ha -corrottola tua, la devi tòlte di vita, 
fo stesso le ne fornirò il modo al pòrto di Milford. Le scrivo 
perchè vi accorrci : là giunta-, se non la uccidi, nè sicure -proni 
mi somministri (l'avermi vendicato, ii arr i in conto di sito vile 
inezzatio, e.ti terrò pe.r più infedele di lei. • • ' . *• 

- PiSv.Nen avrò d’ uopo-di armi ; quello scritto l’ha già' abbat- 
tuta. Oh calunnia ! il tuo tagliò è più aguzzo di quello delle 
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spade ; la tua lingua più velenosa, che non tutti insieme i ser- 
penti del Nilo.; l'impura tua vQÒe vola sull’ ali dei ventile semina 
I’impOstur;a in quanti angoli ha la terra! Rq , imperadori e re- 
gine, vergini e spose; tifilo avvelena questa vipera; s’insinua fin 

nei segreti delle tombe Signora, rincoratevi...'.. 

fmog. Io infedele ài suo letto? che è-l’esservi infedele ? è forse 
il vegliarvi le intere notti non pensando che a lui? forse il pian- ; 

. gervi al suono di tutte le ore ? o il dibattenti cento volte agitata 
con dinanzi la sua immagine, ansiosa niente gridando, ove infausti 
sogni avessero per brev’ora assopita la stanca natura ? è egli cosi 
che si contamina il letto coniugale ? . 

Pis. Oimè, buona signora ! . . • ' • 

■ fmog. lo ingannatrice? fa tua coscienza, Jachimo, m'è. testi- 
mone tu fosti che primo lo accusasti a me d'infedeltà ; e al- , 

dorami sembrasti uno scellerato ; ma oggi non mi sémbri più • . . 
tale. — Qualche sirena (t) d’Italià, debitrico di tutta la sua beh 
tesza a’ suòiartificri, avrà ammaliato il sito cuòre ; ed lo, infelice! 
non sono ornai ’che-un oggetto venuto- fuor di moda, e di cui è 
mestieri disfarsi. — Oh i voti degli uomini non Sono. che facci 
-tosi alle misero donne ! Dopo hr tua perfidia, o mio sposo, nes- *_ 
suiti» darà più .fede alla sincerità dogli amanti;, il volto, iti cui si 
pinge la tenerezza, si. crederà una maschera straniera a chi la 
.porta, e non ad altro posta, che 'per 'deludere e tradire le cre- 
duli donne. '. . * : / : V 

Pis. Mia cara signora .ascoltatemi. -, 

fmog. Tempo fu, che il tradimento d'Enea fe' riputar perfidi- 
tutti i fedeli. amatori ; te_mjx) l in culi pronti del subdplo Sinoqe *. 
tolsero credenza a lagrime veraci, e defraudarono di pietà chi era ; * ' 
veramente sfortunato : e allo stesso modo, Postumo, il tuo esempio 
farà che rutti .gli uomini probj sieno calunniati; che moltigene- 
rosi e fidi amatori vengano, dòpo il tuo delitto, - creduti spergiuri 
è ribelli. - 1 - Óra.- Pisanio-, sii fedèló al tuo' signore; eseguisci 
i suoi ordini : e quando, lo rivedrai, attestagli! a mia obbedienze. 

Vedi? io stessa demido.il tuo ferrod ricevilo dalle mie màni * - 
e immergilo in questo cuore, innocente asilo dell’amor mio. Non 
temere già altro sentimento ei più non nutro, che .quello della 
disperazione ;• il tuo signore più non vi -regna , egli che ne era 

. l'unico tèsero! Fa quanto ti ha imposto : ferisci! Vacilli?...;. 

più sicuro saresti, forse in causa più giusta ; ma in quésto istante 
tu apparisci codardo." • \ 

». t • » _ • ». 

■ (1) Jay, ghiandaia. , 
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' Pi&. 0 vile arma,, lungi da me!': non brutterai già tu la mia 
mano. - " . • . . * • : . ' * . • : - , ’ . 

Imog. Conviene ch’io muoia e se non soccombo per tua mano, 
tu non obbedisci al tuo signore. — Contro il suicidio sta la ma- 
ledizione del Cielo, che intimidisce il debole mio braccio. — .Ar- 
disci! ecco il mio cuòre...... ecco- il mio seno*...,, immergivi la 

• tua spada, nascondivela. fino all’elsa Ma che veggo ,io su 

questo seno? le lettere di Lepnato ........ promesse di amore , 

vòlte tutte in spergiuri. — Lungi, lungi da me, Corruttrici della 
mia fede ! più non sentirete i palpiti di questo cuore ! — Così 
- dunque .i poveri insensati si lasciano adescare dai discorsi di 
perfidi seduttori? Me se l’infelice tradita soffre crudèlmente del 
t radimento, il. t raditore ne è punito con mali più grandi ancora : 
o tu, Postumo, che m’incitasti a disobbedire il re, tu, per il - 
quale ho sdegnato disposarmi à ^principi miei .eguali r tempo 
verrà in cui conoscerai che questo non epa per me un sagrificio 
' di poco momento, ma uh grande e rarissimo sforzo ; e già mi af- 
. fligge il pensare quanto qn giorno, allorché jl tuo furore contro 
colei che ora odii sarà cessato,’ quanto allora la memoria di me 
tormenterà la tua anima. Pisanio, te ne scongiuro, poni fine a 
• • ogni indugio : là vittima implora il tuo colpo (1). Dov’è il tuo 
pugnale? brandiscilo! tu sei '.troppo lento nell’ obbedire al tuo 
signore, il cui vplere concorda - col mio desiderio. 

Fis. O.gentile Imogène, dacché ho ricevuto questo. comando, 
il sonno non ha più potuto cliitidere un soid istante le mie pal- 
"• ‘ pebre. ’ : -• • .> ’.i > •• * - ; \ ' • 

Imog. Adefnpilo; poi cerca riposò. 

Pis. Vorrei prima vegliare fina à diventar cieco. - ' ■ 

: Jtnogrpf allora perchè assumerti l’ufficio? perchè farmi valicare 

inutilmente tante miglia con un mendace pretesto? — ■ Il luogo, 
l’istante,. la mia fuga', il. tuo viaggio, la. fatica di questa corsa, 
tutto, lutto ti invita ; nè vorrai aver per. inosservata la confu- 
sione" in cui Ja mia assenza, avrà gettata la corte. Là io non tor- 
nerò più : l'ho fermamente risoluto- ^Perchè imprendesti tanto, 
ppr poi iscoraggirti a meta del cammino, quando -la tua vittima 
ti sta sottomessa dinanzi ?' . * - ; 

• P«sv Per guadagnar tempo, onde evitare così empio ministerio ; 
o- a ciò erano vólti i miei pensieri durante it viaggio. Mia cara, 
signora, abbiate la bontà di ascoltarmi. 

> Imog. Parla fino a stancarne la tua lingua; parla! ho inteso 

,(1) Thejamb enlrfalstke lùtcher : l’agneUa ita plora il beccaio. 
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chiamarmi impudica^, il-mio orecchiò fu lacerato dalli tifarne pa- 
ròla; nè posso ricever ornai -ferita più crudele, o balsamo risa- - 
- Datore : ti ascolto.. ; .. ■ ’ . ’ • ' • . ■> 

Pis. Ebbene, signora, parmi che non dobbiate piu tornare -sul- 
l’orme vostre. ’. • . +'. .- *. ■ ' 

Imog. Grande apparenza ve n’ha, dovendo tu uccidermi in 
. questo luogo. . - ... * *.'.*.*, 

Pts; No, mai< mai ! e se l’ ingegno non la cede al cuore, il mio 
. trovato riescirà a buon fine. È impossibile che il mio signore 
non sia stato deluso : qualche tenebroso traditore lo ha córto -, 
-ingannato.^’ * \ >•' • . r '-- ■*-' . ' 

Imog. Qualche cortigiana di Romà..v.. ■ . ~ V, 

Pis. No, sulla' mia vita"! — Farò Sapere a Postumo che Voi non ' • 
siete più ; e glie ne manderò qualche sanguinoso indizio, ehè late 
; fu il suo comandò: la vostra assenna dalla corte darà Ijede al' 
racconto. \ 

Imog. Ed io<,.buon amico, thè tifò intanto? dove abiterò? come 
. trarrò la vita? o quale esistenza mi aspetterebbe dopo, che fossi 
morta pel signor mio? .• . 

Pis. Sé tornate alia -corie. ... . 

Imog. Non -più corte, non più pàdre ! nòn vo’ piu-vetter qùelV 
vilissimo principe, quell’èssere nullo, quel Gloten, le cui assi- 
duite mi tornavano'più infeste, che non un assedio a una citte 
senza difese.'*- : . v'*’*. 

Piè. Ma se rinunciate all» porte, nòn. pottete più rimaiièrein 
Brettagna e dove onderete ? * ... 

Imog. Che dici? dove anelerò? Il sole non isplende egli forse 
.che su 'questo-, paese ? forse in Brettagna" soltanto vi sono i giorni / 
e lè notti? Qaando si dice mondo; la Brettagna, è vero, vi è coin- . 
presa ; ma essa ne è separata ; ed altro non è che il .nido di uii. .- 
cigno in mezzo ad un immenso stagno : credi, te ne pregq, che 
' v’hanno uòmini anche fuori .'di Brettagna.- ; '*.'*'* j- . • 

Pis. Son ben lieto cho pensiate a scegliere altro soggiorno : 
l’ambasciatore romano giunge stanotte a.&ilfnrd : .se conformar 
poteste il vostroesteriore allo stato del la- vòstra fortuna, à celare 
sotto, mentite spoglie <f ue Ba grandezza che^’non può. mostrarsi • 
senza pericolo, voi fareste un piacevole viaggio c e sareste a tale 
di vedere.... chi sa? forse potreste stanziare. viciho a Postumo'; 

’ ed ivi, se non- vi fosse dato di osservare tutte le. sue azioni, po- 
treste almepo udirne ad.ogni- istante il 'racconto. ' à -, '• 7 

Imog. Oh.!' per venire « tanto, tutto arrischierei, tràpné il mio 
onore, - V . ’ •' g /.v " 
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• Pì 8. Ebbene; ecco il irti© disegno. Voi dovete dimenticare di 
esser donna ; mestieri v’è il far prova di rassegnazione : e,ob- 
" bliando il' timido' pudore proprio del vostro sesso, o‘ per meglio 
dire, essenza delle vostre grazie, armarvi. dell’audacia d’iin giul- 
lare lepido nelle risposte, acre e insolente come un -troppo acca- 
. rezzato cagnuolo. Si, negl igei dovete là tìnta delicata del vostro 
volto, non curar quelle guancie di rose, ed esporle....... (oh crudo 

consorte a|li avidi baci dell’impudica . sole : rinunziar vi è 
forza a tutti i. vostri eleganti adornamenti; e a quella mondizia 
. della persona, che.retìda gelosa di Vof la stessa. Giano. • . 

. ‘ ' hnog. Ebbene, poche parole veggp il tqo intènto, e*mi sento- 
_ già quasi uòmo.- • v -, . ,>• • 

Pis. Cercate almeno di sembrar tale : l’abito io llho apparec- 
chiato.- Volete, così travestita, simulare ì'poftamenti d’un gio- 
vinetto, e. presentarvi d nobile Lucio chiedendogli pane? Egli 
. conoscerà tosto i vostri talenti ; e se il suo orecchio è sensibile 
all’incanto delta musica, non dubitò che con sommo diletto non , 
^impieghi presso di.sè, perocché egli è grónde, e pieno di virtù. 
Quanto al -vostro benessere, sapete ch’io sono riccone non man- 
cherò di provvedere a’, vostri; bisogni. ;* 

' Imog. Tu se’ Panica consolazione che gli Dei mi lasciano in 
tanto affanno- Di grazia, allontanati • molte cons’derazkmi rimar- 
rebbero a. farsi ; ma seguiremo il nostro filo a misura che il 
tempo lo Svolgerà. Mi sento in petto t'anima d’un guerriero per. 
accingermi a quest’impresa ; e sosterrò lamia parte coll 'àrdi re 
di un principe : ma separiamoci, te ne scongiuro. 

Pis. Brevi debbono essere i nostri addii, signora : se .là mia 
assenza vèuissé notata, potrebbe indurre sospetto glia corte, ohe 
avessi favorita la vostra fuga- Accertale, ve na prego, questa 
lìala :‘io V«?bbi dalla regina, e cóntiene un prezioso liquore : se 
il mate vi dà disagio, o sete forze, vi abbandonano per terra, 

-* una. stilla di quésto dissiperà i vostri mali : addio’ Cercate qual- 
che benigna ombra, e vestite gli àbiti del sesso. che volete simir- 
' lare.,..;pQS8*yi:o gli Dei esservi guida, alla vostra felicità f . .. 

Jmog. E£$i ti esaudiscano! io ti ringrazio. ^ , .(escono) 

’ ' ■* * ** * * _ ‘ '% V 

. ' * ;scEfì a' ìv. 

‘ ’ .v ••• v Dna. stanza nel palazzo di Gimbeli»o. ■ , ■ . ■ , ' 

Fn frano Cimbelìnq, la Regima, Cloten, Lcqo,> Lórdi. 

* ! . , . . *•'’ .« J. ■' * # t » *. 

Cimò, lo ti lascio : addio. . 

Lue. Ve ne so grado, Maestà :' ho ricevuto bordine di partire 
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di qui’ e ducimi di doverlo fare riguardandovi. come’ nemico del- 
l’imperatore. ... ( ' . 

Cimò. 1 miei sudditi, Lucio, $ono stanchi del giogo ; e indegno 
sarebbe- di un re- il -mostrarsi menò bramoso della propria indi- 
pendenza, degl» uomini a cui comanda. 

Lue. Tutto ho già detto; Biro : ora non chieggo che una scorta 
fino a Milfórd. Signora , accogliete 4 voti ch’io faccio per la 
• vostra felicijà, ed -accoglieteli voi pure. 

■.Cimi. Lordi, voi dovete accompagnarlo ;• non obbliate alcun 
Onore che glj sia dovuto : addio, nobile Lucio ! ; ; » ( ' • 

Lue. Là vòstra jnaoo, principe r : ■ 

Ciocche è- mano d’amico, dia che in breve sarà di nemico ; . 

;» acerbo. . ‘ ’■* '■ •_ . .• • \- : 

Lue. L’eTento chiarirà il vincitore ; addio.- 

Cimò. Non vi scostate, ipiei buoni lordi,. dal generoso Lucio, 

„ finch’egli non abbia, passato il Beverno. — Siate felice; [Lucio 
• • . ’ . ■ esce coi seguito) 

Rey. Egli ne lascia con occhiò, minaccióso ; ma iisuo cruccio 
fa appunto la nostra gloria. •/ „ • . ; • 

Clot. Fortunato è l’evento ; la- guerra è il votò concorde dei 
vostri prodi Brettoni." . - . . . - . . 

Ciigb. Lucio ha già fatto distrutto delle nostre determinazioni 
I imperatore^ necessario è quindi che i nostri, carri, e la nostra 
cavalleria siano prontamente allestiti ; le legioni galliche saranno 
tra poco raccolte e verranno a portarci, guerra. - , • - . " 

, ,Reg. L momenti sono preziosi ; conviene apprestarsi a questa 
• lotta con diligenza e valóre.- ‘ . 

Cimò. Sapendo che ciò doveva avvenire, iaho già adottate molte 
disposizioni, : — Ma, gentil mia regina,'- nostra figlia do\’è? essa 
non è cóm parsa innanzi all’ambasciatore ; nè oggi ha sciolto vèrso 
-di noi i suoi filiali dovevi. lòia credo di tempra più acre che-jikA. 
verosa ; ine ne- souo" avveduto. Fatela venire alla nostra pre- 
senza : noi siamo troppo, indulgenti a’ suoi difètti., (esce un uffi- '* 

, * , . .. • .*• . .- ‘ ziale del seguito) 

Reg. Signore, dopo l’esilio di Postumo, essa- conduce una vita 
assai solitaria; e il tempo solo pqò risanarla. Ve ne scongiurò, 
Maestà, non adoperate con lei tròppo severe porole '. un’anima 
ha così sensibile ai rimproveri che parole troppo aspre potreb- 
bero cagionare la sua morte. , f rientra l'ufftziale) . 

. Cimò. Ebbene, verrà? come può ella aonestare i suoi dispregi?" 

' Uff. Debbo dirvelo 4 signore? le sue stanze sono tqtte chiuse, 
nè alcuno ha disposto alle nostre ripetute chiamate. 
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- Reg. Sirei, l’ultima volta che l’ho veduta’; ella mi ha pregato di 
scusare presso di voi, la sua profonda solitudine, alla quale dice 

, di esser foresta dalPindebohraent’o di sua salute, supplicandomi 
acciò v inducessi a riguardare con occhio compassionevole il suo 
stato : le gravi bisogne di corte mi avevano fatto dimenticare 
la sua preghiera ; npb glie me vbgliatè-donque dar earico. 

: . Cimò. Chiuse le sue stanze ! e invisibile già da aldini giorni ! 

•\ Gielo, non fare che i miei sospetti si avverino-! .. ■ / (esce) 

. . ' Pep, Figlio, 'seguite il re.\ V. - ’ : 

Cfof. Queiruomo che le è affezionato, quel - vecchio Pisanio, - 
anch’egli è .invisibile già da due -giorni! , >• \ ■ • /• . 

. Reg. Accompagnate il re.. [Clòten escc)Fisanio.ebbedam'e un 
liquóre.... e prego il Cielo che la sua asserita derivi -dalPaverne 

assaggiato..... Ma ella, dove può essere andata ? forse, présa da 

disperazione o da amore, è fuggita in traccia del suo diletto 
Postumo? Certo s’incammina alla piorte o a] disonore ; e si l’uno 
. chq l’altra torna egualmente propizio al mio intento : se è fug- 
gita, a mio senno dispongo dì questa corona; se morta...... 

■Ifiloteh rientra) Ebbene, figliuol’mio? ; 

■dot. La sua fuga è sicura : presto ! andate dal re : egli è in 
preda a tutta la còllera, e nessuno osa appressargli. 

- Reg, Bene sta : possa questa notte d’ angoscia privarlo del dè, 

mani ! . . • - : ' • . . ■ .• r (esce)- 

Clot . Io l’amo e l’odio ad un tempo, perchè è bella e degna 
Mei trono, e possiede più-vezzi ella sola, che tutte le altre donne 
. insieme. Sì; accoppiando a lei quante altre bellezze sono sparse 
-quaggiù, ella tutte le vincer ed è per questo ch’-io i’amo : ma" 

• ... d’altra parte i' suoi dispregi per me, i snoi favori per quel vile 
Postumo osculano a’ miei occhi' le. doti del suo ingegno, offuscano 
ogni sua perfezione.,' indi ‘mi solito incitato all’odio e alla ven- 
detta, avvegnaché l’ingiuria... {entra ..Pisanio)) Chi 'è là? chi sei 
tu? vieni óltre..... Àlr vile mezzano ! dov’ò fa tua signora? ri- 
spóndi, o ti mando fra gli. éstinti. . * .. ,• *'.**•*. ; • - 

Pia. - Oh mio buon signore! * . • ■ » ’*• ^ . 

■Clot. Dov’è, la tua signora? Per Girne, nOu tei- chiederò tre 
„ . volte, astuto scellerato ! o ti strapperò, dal cuOré questo segreto, 

,. o ti sfrapperò, il cubie per ricercarveló. Parla! sarebbe ella con 
. . Postumo? conquervile s c<3nquel codardo, con quèH’.uomo di fango? 
ris. Oimè. -mio signore, come, può ella essere con lui? da 
quanto tempo: parti di qui? egli è a'Roma. . : 

, dot. Élla, ella dov’è, sciagurato? vièni ; appressati di più ; 

-, non inutili indugi ; appagami tostò;. che è avvenuto- di lei? 
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. P/s. Oh mio. nobile principe ! -. . * : ^ - 

Clot. Nobile scellerato 1 dimmi, dove la tua signora? parla..., * 

non adulazioni.'... parla ; o il tuo silenzio segnerà sull’istante la . • ■ 

tua condanna. * . *. . ' / • ». 

Pis. Ebbene, signore, in questo scritto troverete tutto quello 
che mi è noto intorno alla sua fuga, {presentandogli una lettera ) 

C/ót. Vediamo: la perseguiterò fino al trono d’ÀHgustó. V *• 

, Pis. (a pòrte) 0 cedere, o morire :- ma essa è abbastanza lon- - 
tana, pe^ch ei possa correre sulle. sue .orme senza cagionarle vo- 
run pericolo. .; ‘ " • • • _ • 

Clot. {leggendo) Ali ! . > • . • • , . , >• • ; . ... 

■ Pisela par.te) Scriverò al mio signore che è morta. Oh Imo- 
gène! possa tu esulare senza -sventure, 'e un di tornar felice 
nella tua patria ! * . ’ , * ' . . 

Clot. Iniquo' dice que'sta lettera il vero?' 

Pts. Almeno -lo credo, principe: * . . ■ - . -, 

Clot. Essa è "di ulano di Postumo; lo conosco. — Sciagurato L, 
se tu non volessi essere traditore, ma fedelmente servirmi, porre 
tuttòil tuo ingegno in quello che io ti commettessi, cqmpiere.ogni * 
più infaine opera che al tuo. senno affidassi, allora ti eroderei 
uomo dabbene; e tu non mancheresti nè di danaro 'per; vivere, . . . 
nè di suffragi per divenire potente. •’ * • . 

Pii. Ebbene, mio buon signore? • . 

Clot. Vuoi tu servirmi? Giacché sei suscettibile di. ricono- 
scenza, e con . tanta costanza e pazienza ti attieni alla misera , . 
fortuna di quel vile Postumo, a più gran ragione appigligr ti do- . 
v resti da fido servitore alla mia. Parla: vuoi servirmi? ' . ‘ 

Pis.Lo voglio. _ • ^ 

Clot. Dammela mano: eccotida mia borsa.— -Conservi tu an- 
cora alcunodegli abiti del tuo antico signore?-' - ' . 

Pis. Sì, Principe :• a casa mia serbo qo'eU’ abito medesimo 
ch’égli vestiva il giorno del suo congedo dalla principessa! 

. C/of. 'Dallo a rpc - : sia questo il tuo primo servigio ; incomincia 
da' ciò. • * * - •* ’ ~ t 

■Pis. Sarà fatto,; .mio' signore, * • . ’ . . ' ’(zsee) 

Clot: Per incontrarti al porto di M il fard..,. Ma ho dimenti- - 
cato di domandargli, una cosa : me ne -ricorderò . fra poco.— In 
quel luògo, sì, in quello io Viro’. ucciderti, vilissimo Postumo \ ■ • 
Perchè non ho già in mia mano quell’abito? Un giorno ella 
dfceva (amara me ne ritorna la ricordanza, e mldilania vi cuore), * 
ella diceva d’avere in maggior pregio il più logoro de’ vestimenti 

di Postumo, che noti tutta la mia nobile. persona. Ora, vestito di , 

» ■ . . .... 
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' quell’abito medesimo, vuo’ abusare dì lei, é poscia uccidere Po- 
stumo sotto gli Occhi della fiùà, bella. Allora ella conoscerà qual 

• -fossè il mio valore, e darà io 'disperazione per Pòpinioneiallaee 

che nudHVa'di me.-Cccisofl drudo, e copertolo d’-insulti,-e Sfogata 

• vsir-di lei la mia passione, la ricondurrò in corte, è Vavro sbm- 
, • messa ad ogni. mio volere. I. dispregi- ch’ella mi ha compartiti, sa- 

fanno con egòali dispregi vendicati-. ( rientra Pitanio coll'abito) 
Queste sono le véstvmenta? .. . * • •*•’* • . 

■' . Pis. Queste, mio nobile signore./ - - 

. Da qqahtò tgrnpo é ella partita per Milford? ' 

. Pts. Da esservi appena -giunta ora. *.* . 

; €lot. Porta nella mia stanza questi abiti: e -la. seconda cosa 
-Ohe ti comando. Xa terza è-, che tu sia muto sópra tutti i miei 
disegni : obbediscimi, e la tua fortuna è sicura.— È a Milfordcho 
dee Scoppiare la mia vendetta ! Perchè 'non ho io le ali per recar- 
mivi di volò? -r^Vierii *, e'siimi’ fedele, • I . . v ‘.(esce) 

• « - PJs. Tu . mi comandi la mia vergogna ; perocché esser fedele a 

te, -è un divenire. quel che non sarò mai, traditore- del più sin- 
• cero dogli uomini — Va; corn a Milford per non trovarvi oolei 
che èàsegui. — Gielo ! fa scendere sopra imogène tùtle' le tue 
. benedizioni! possano raqltiplici ostacoli intiepidire fardore di 
questo insensato; ed una vana f»*ic&r sia la sua ricompensa Ufisce) 
* , ‘ , . * * * 

: •’ • SCENA VÌI:. - ‘ . V ‘ ‘ 

■ \t ■ *.* • .' . » * * - • 

•<", ‘ . ; ‘. Dinanzi alla cavema di Bela#, io, ; • 

' Entrò foiOGfcNE -< n abito da giovinetto. ‘ ‘ \ 

Imog. Veggo che la vita dell'uonio è cosa dolorosa. già 

quasi .più noe mi reggo.. v. e la nuda terra da dpe notti mi è 
letto. Soccomberei ad ogni passo, se il pensiero che mi anima 
non mi. sostenesse. Milford! quando dalla cima di ufi monte Pi- 
sanio tr uiostiavaa me, tu eri .a misura della mia vista; ma, oh 

• ■ -Deil credo* che le-tnura a curgli sventurati itfviano i loro sospiri, 

fuggano dinanzi a loro; quelle almeno, entro -cui. troverebbero 
- « asilo e conforto.-— Due mendichi mi hanno rlefto che non poteva 
fallire la via.., .V. due sciagurati oppressi dalla miseria, potranno 

• , .essi mentire'? niente ve cl\e lq renda impossibile, ,'perchè anche 

i ricchi tradiscono la verità ; e ingauuare'nuotando nell’opulenza, 
-xr maggiore delitto, che mentire quando vi siamo spinti dai dolori 
c dalla indigenza ; la menzogna è più riprovevole nei re, che nei 
, poveri, r— Mio dilètto -sposo, tu pure se’ adesso nel numero dei 
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perfidi! Ma ora che penso- à ie, ógni mio bisogno si dilegua.: c' ; . 

pure, pon-ha guari, fui per cadere. in.deliquio. — Ma-che veggo? 
un sentieco conduce u quella caverna! ...; forse è basilo di qual- . . - 
che selvaggio «..né sarebbe bene chiamarlo.,.,. . non oso chia- 
marlo... flùllameno la fame; /mohè la natura non soccombe, 
rende intrepidi.... la pace e ropulertza afiievofisepnò Tannila ; ma 
il, bisogno è padre del coraggio. Ohi chi. «costà? se alcuno vi è; 
favelli', se un selvaggio vi. si nasconde, mi tolga o media lavila.' 

Olà !.... nessuno rispónde ? ebbène, entrerò. — Snudiamo; per . ; . 

maggior sicurézza, fa spadai e sé il mio nemico teme.il ferro . 
com’iq, appena ó$erà di guardarlo-un istante. Cielo benino, 'con- 
cedimi un t,alé nemico ! ( enfrahella caverna; compariscono da 
-, ‘ . -* ditta parte Belamó, GciÙERjo-e Arviraoo) 

Bel. Tu, P.okdorò, che fosti il miglior cacciato ré,’ sai-gi re.‘delja’ 
fpsla; e Cawdad ed io imbandiremo e serviremo il too banchetto, 
còlse fu il nostro -patto-: l'indùstria .cesserebbe in brévódi pro- 
digare i suoi -sudori l ^industria perirebbe, 'évè -incoraggiata non-' . 
venisse.W ricompense . e- guiderdoni . Entriamo: la fiumi condirà . 
soavemente i poveri nostri cibi : la stanchezza si.tuldònnó.à me-' 
raviglia -anche su nudi, macigni ; mentre la mollezza si sente pu- 
gnerò sul sóo guanciale 'di piarne.— La pace sia oon -te, povero e • 
sereno ostello i ; . »' \ . * 

. Gaid. Io sonò sfinito dalla fatica. • *• ; , f \ ; 

' Ani. Ed io purè; ma fa fame mi tormenta. 

Quid, Nella caverna abbiamo qualohe-avanzo<chc-ci potra sa- 
tofiare.finó a che la cacciagione sia allestita. c: • 

{Bel. [guardando nella caverna) Fermatevi, fermatevi: se man- . 
giar noi vedessi le -nostre provvisioni, giurerei die fosse un "- 
Silfo.,./ ' •• *• • • '-'v •• 

■ Quid. GUi-è dunque, signore,? 

Bel. Per Giove • un. angelo; -o' se. noti on angelo," ceitamenle 
Uh tipo -inarrivabile di terrena .bellezza ! Mirate* mirale quella • 
divinità sotto forme di giovinetto !..v. {entra Imógthé) . . . , • ' , 

Iniog, Buona'genle, non mi vogliate far male : prima d’entrate ’ 
in questa caverna^ ho chiamalo, e la mia intenzione era di afveré 
•o in dono, ’-ó per prezzo, quello' che ho preso; In venta, niente' 
vi ho rapito : fe nulla avrei tolto,' se il suolo, fossb anche state 
còporto d'oro. Eccovi denaro per qugllò die ho mangiato : e lo 
avrei lasciate sul desqó tosta che, ■ finite jl mio banchetto, mi ’ ‘ • 
'fossi dipartito dà- questi luòghi, pregando iT Cielo per T-osjpitq elle 
ini aveva alimentate. s .‘ ’ • . ] ' « ■ ' • \ • 

GuiJ. Denaro, 'giovinetto? ’ 

• • «’ . .’ * * • / 4 

' t ’ V . * -V • " . * ' ' ' \ ’ 5 ’ ' . 
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Ari. Pòssa tulio l’argento e Volo 'diventar putredine ! niente 
è più .prezióso di esso, per quelli-ché adorano; a ilissimlmumi. 

- hnog. Voi siete sdegnati, lo veggo; ma vi sia nòto almeno, se 

voletje Uccidermi pér questo fallo,' che-' anche sciita compierlo 
sarei morto. . ’ . /-* " : *. • -V; 

• “ Dovè siete rivolto ? ■ ; * ' . 

•• Irriòg. A'Milford. ' 7 ,;.•** t . 

/ ' Bel. II. vosfròrnòme?' V '• • • * ‘ ; • ’ * : ' ^ ' r ' 

s Imog: fedele,, signore. —Ilo un parente, che, partendo- per l’I- 
talia, s’imbarca a Mllfor'd ; ed io andava a raggiungerlo : Quando, 
estenuato (li forze, ho commesso l’errore..../ . * 

, Bel. Ti prego, bél'gkivinetto, non crederne tanto selvaggi, nè 
giudicare della bontà 'delle anime nostre dall'aspetto, dell’antro 
che ne accoglie:' il nio* incontro è una fortuna per noi. Ra notte 
sta gei 1 cadere: meglio sarai festeggiato prima dèi là- tua partenza, 
emeglio ringraziato per avere diviso con noHahhénsa ed il tetto. 
.^.Giovani, tendetegli onore: -r . • » 

■' Gi«d.-Fanciullo T se tu fossi -una dotmà, io Canterei con grande 
ardore, e ’ti. sarei. fedele e rispettoso serVo ; tutto farei, tutto da- 
rei per possedérti* ; " ‘ .. y ‘ . - *' . 

*■ Arv. Ed io godo che sia un nomò e ramerò come fratello. Si, 

• io ti farò accogRenza come là farei' a- mio. fratello dopò lunghi 

anni di' lontananza. Sii il benvenuto, e gioisci che qui non trovi 
elle amici. , . . ' , ,, .<• 

- hnb§. fa parte) Amidi! oh ! se fossero miei fratelli, 'sei! Cielo' 

avesse conceduto che fossero stati i figli di mici padre' gli eredi 
della sua cotona il pregio (fella mia persona sarebbe stato tanto 
minore, e pei - ciò più dicevole alle fortune del. mio diletto 
Pòstumo! ’■ _ 1 ' : •• ; , •* 

Bel. Un qualche pensiero'lo appi imo....’. .■ 

' Quid-, Potessi sollevamelo! - ; ‘ ' 

" Arv'. Lo potessi tò pure, qual ch’eglf si fosse. o,pér quanti' pe- 
ricoli e pene dovesse recarmi. Olì Dei! * \ * 

; • Sei. .Giovani, uditemi. _ 1 (parla loro sommessa mente) 
fmog. Grandi di corte die non à vesserò. perpalàgip.che questa 
-augusta .caverna, che ridotti -fossero a servici ik> sa medesimi, 
e' che, rinùniiaude: a’ frivoli omaggi dell' incostante moltitudine, 
possedessero da' vietai che dà una' coscienza pur^, non sarebbero, 
^superiori a- quell' amabile coppia.-O Soumd Dei, perdonatemi; 
ma tornei itnrtar sesso , onde poter vivere con questi giovani , 
giacché' Postumo mi' ha tradita. -, - 

Bel. Cosi faremo : apprestiamo la Selvaggina. — Bel -giovine, 
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entriamo: il parlare 'affatica quando. siamo digiune;, ma dopò cena' 
ti chiederemo la tua istoria, se ti piace na'narcela, -lasciandoti 
libertà d : interromperla dove ti aggrada.' * ■ V 

Gititi. -Vieni, tf prego. . . ' . - •*. 

Arv. La notte al cuculo,' e il-mattino aU’atìódola è men caro, • 
che a noi il tuo 'incóntro. • -, - ** . : 

Jmog.'V i ringrazio) oi^noi’e. f-* ? - . : ‘ , 

Arv. Vieni con noi r té ne supplico. • ' [escono) ' 

•• SCÉNA vii. v ’ -V ■ • 

; • . • » • > T • • ' ■ • ■ . 

* /• r Roma. ” ,. J" ' ? 

• Entrano due Senatori e alcuni Tribuni. N ‘ ’ 

• 1° Sen. Ecco il tenore dell’editto nnperiale : « Dappoiché là 
milizia ordinaria si trova adesso aHe prese coi Pannoni e coi 
Dàlmati;; fe' poiché gli eserciti di presidio ite Ile Gal lic sono troppo 
.affraliti per poter imprendere una. guerra contro i brettoni ri- 
belli ; arruoliamo i cittadini e i volontari per questa' spedizione. ». 

— Ciea "quindt proconsolo Lucio ; ea^voi, tribuni, àtlida. Tese- * ' , 

cuzione del comando. — Lunga vita a'Gesain! 

2Yi6. È Lucio.il capitano? ; 

2° Se». Lucio. ’ • ' - ’ . 1 

7Viò.‘S*ta àncora nelle GallieV 

1° Sen. S^à ; e con quegli eserciti che io diceca, e che voi 
dovete rinforzare: le parole dell'editto vi chiariranno qual sia il * 
nurpero dei soldati richiesti, e.quale il giorno della marcia. ; 

ZWò. Faremo il dovèr nostro. [' - g' ." [escono) ' . \ 
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: 4 . - ; • V , 4 ‘Uri bosco yicììkó .■allrf taverna., , .. * . < 

Entra Cl qtex . • •' • - . 

*s*.‘ * * * ' ' • # 4* 

67ot. Eccomi presso al luogo. ove debbono incentrarsi, se pur 
iHssnio mi disse il vero. Quanto bene .mi si attagliano questi 
vestiti! Ah! perchè non posseggo iq.anohe l-aroante del posses- 
sore- di 'questi gannì? II. -gentil sesso mi scusi; ma gli amori 
-dplla- dojma 'non sono che passeggio ri,- nè* alcuno ve n’ha che 
■non abbia qualche momento di treguà per lasciarsi sorprendere : 
bisogna che cosi travestito io ne faccia la .prova, .t- 1 Oso dichia- 
rare altamente (poiché. ijjJn fi vanità. ir lodarsi dinanzi allo spec- 
chio quando siamo soli nella- nostra startza),choibmìo corpo .non 
è jnen'belld dì quello. di "Postumo: inoltre io sono più giovine e 
più vigoroso di lui; lo" lineò- in ricchezze, «'.natali, in valore; 
e nullìmièno queli’insènSatu lo £fma, ed ha me in dispregiò. — 
Come ;&onó- deboli i fili 'che legano l’uomo alta vita! Postumo, la 
t-uà testa* che, orarsi lèva superba sulle tue spallf, .fra pochi 
istanti saia polvere ; l’amica tua soggetta- alla mia forza : .e ftuoi 
abiti, ch’ella osa preferirmi, fatti in minuzzoli .sotto gli occhi 
di lei. .Dopo. questa, triplice vendetta, -la't^aseirinrò- avanti a suo 
padre: forse* egli si sdegnerà meco pei mali trattamenti Usati a 
sua'figlia; ma mtamadfè, che governa’ il suo acre umore, sapra 
bentosto- f ambiare lo sdegno m lòde. — li mio cavallo è pronto : 
esci dùnque dal foderò , mìa-spada, per compiere una sanguinosa 
impresa'; e.. tu,. Tór\una;\gmttàmi a .loro..... Sì; questi sono'i 
luoghi che/pisànio mi ha descritto; nè quel miserabile- poteva 
òsar d’ingannainmi. • ' *• < , . ' . - '• • (esce) 

• ■' ;> . SCENA lì! . x- > ’-V • ■- -, 

' - • . * - . y Dinanzi alla càrerna. *- « J . . . ' , 

' Èkono Beoario, GrunEmd,-A.B v taAùb e Ìmògìcne. * . 

•• Hd. (a- iHi tgène) Voi non jstato borie : rimanetevi qui. nella 
caverna; torneremo a vói dopo la caccia. . 

. -Arv. (jet Imogène) ‘JFVatella, rimanti : non .siamo noi fratelli ?( ' 
Imog. L'Uomo dovfébbe certo' esser fratello' all' uomo; ma nói- 
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lameno KargiHa differisca in pregio da-un’altra argilla, quantun- 
que la-polvere che ne risulta sia eguale.. iti sento assai infermo. 
Guid. Voi andate pure alla eaccia.;.iò voglio rimanere con lui. 
Imog. Sehbenp mi senta male, il mio-stato non è sì periglioso ;■ 
-nè io sonò già. di quegli uomini molli che credonsi mòrti prima 
che malati : 'perciò, vi prego, lasciatemi ; andate ai vostri diporti. 
Interrompere le giornaliere bisogne è un turbare tutta l’economia 
della vita ; fa Vostra presenza non mi guarirebbe r la società non 
ha dolcezze per lo sfortunato che non è più fatto per essa. Il mìo . 
male non è al colmo, poiché no posso ancora favellare : vi prego, 
lasciatemi solo f nulla toglierò di qni, fuorché me stesso ;.e voi 
poco arrischiate di perdere, lasciandomi qui morire. . - ■ * 
Guid. Tarilo, ti ho detto ; -e t’amo d’irn amore eguale è quello 
che porto a mio padre. , 

Bel. 'Coinè fche' dici ? . . V 

Arv. Se 1 la dichiarazione di mjo fratello è un delitto, ne prendo • 
sopra di me là metà. — *Non so perchè io senta affetto per questo 
garzone ; ma vi ho spesso udito dire che la ragione non ha nulla 
a fare, coll’amore. Se alla porta vi fosse 1 una bara, e mi si chie- 
desse chi di Fedele o di voi morirà, griderei : non Fedele, non 
questo giovine! , ’ 

Bel.'(a parte) Oh nobile slancio ! oh sublime natura, generata 
da-, un confuso sentimento della pròpria grandezza \ Io non sono 
loro padre; ma essi mi credono tale Ve chi sarà dunque questo 
sconosciuto, che per uria specie di prodigio amano ancor più di 
me? — Giovani, le nove det mattino Sono suonate. 

.* Arv. Fratello, addio]' . : ■ 

Imog. Accettate i miei voti per la vostra caccia. .» 

Arv. E yòi i miei per la vostra salute'. — Andiarrio, signore. 
Imog. \a parie) Benefiche créàture, quanto il mondo vi ea- 
. lunnia! Sovente alla coite ‘ho inteso dire che tutto fuori dr là 
era barbarie ; ma tu, o esperienza, ne 9ganjii d’ogni illusióne. 
IT superbo Oceano alliricnta moki inutili-mostri ; ma l’umile è 
tranquillo liumicellp reca m tributo -sulle nòsfre sabbie squisitis- 
simi pesci. — Mi sento languire ognor più-. . . . . vuo’ provare il 
liquóre di PisanÌQ...Ì..' . / '• 

Quid, [a suo fratèllo) Non ho voluto infestarlo ; egli però mi 
disse aver-sortito aurei -natali, benché venuto poscia in rimile, 
stato dissemi che era onesto, sebbene,, per onore;" perse- 
guitato. . . 4 ’ . 

Arv. Lo stesso ha risposto a me; e soggiuuse, òhe’in seguito 
avrei potuto saperne di più. _ ‘ : . ’ . ■ ’ 

V. 11. — 16 ’ Srahspsabb. Teatro completo. ’’ - 
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Bel Al campo, al campo! Vicarieremo per pòco; rientrate, 

e riposatevi. . . . , • . ' ;* '■ • ‘ •• ‘ : 

• j4n>.»>’on tarderemo a- ritornare» •••• 

• Bel. Di grazia, rinfrancatevi, in salute, perchè dovete diven- 
tare nostro economo. . • • . .. ' 

Imotj. Infermo o sano, vi sarò sempre affezionato. 

Bel . Sii tale per sempre! ([biogene rientra nella, caverna) 
Questo giovine, quantunque in misera condizione, sembra di no- 
bile famiglia.' . ‘ • ('/' 

.4rv. Come celeste è il suo ’càntò) '. '» , ' 

- Guid. Con quale mondezza ne imbandì la mensa! Da povere 
radici-, egli ha saputo spremer succhi che tornata avrebbero la 
Salute ad una divinità Inférma. 

. A rv: Quanta grazia allorché mesceva un ‘sorriso -a'suoi sospiri! 
.pareva che il sospiro nascesse dal doloretìi non essere il sorriso 
suo ; e che qitesto irridesse a quello fuggente da sì dolee asilo per 
. volare a confondersi cogli aquiloni che insultano a’navigatori (1).> 
Guid. Io notài che /il doloré c là sofferenza, entrambi -grandi 
in lui, parevano contendersi il possesso-dei suo cuore. 

Arv. Sii vincitrice, sofferenza,-- e spegni il rio dolofe! 

Bel. Il giorno è già grande su , via!^-Chì è colui? ( entra Cloten) 
'\-Clot. Ch’io' non possa rinvenire i fuggiaschi? lo scellerato mi 
avrebbe .egli ingannato ornai mi sento mancare. 

Fuggiaschi? intenderebbe forse noi? quasi lo riconosco: 
sì, 'è Cloten, 'il figlio della regina. Temo qualche disastro: da molti 
anni non l’ho veduto; -ma sonò certo che è desso; forse fummo 
proscritti..... allontaniamoci, • ; .. • 

•.Guid. Egli è solo; voi andate insieme con mio fratello-olle 
vedette, e cercate qui intorno se alcuno lo accompagna : di gra- 
zia, andate, e lasciatemi con Idi. ( Belano e Arviraga escono) 

Gioì. Fermatevi ! chi siete voi che fuggite? certo vili monta- 
nari : ho udito parlare d’assassini della .vostra fàtta. — Chi sei 
"tu,, schiavo? : * . :i ■ • • . 

' Guid. Non ho mai commesso atto più servile di quello, di ri- 
spondere ad un insolente, senza fargli conoscere la forza del mio 
. braccio. - * ’ - 

Clot -, Tu -se’ un ladro, un violatore delle leggi,, uno scelle- 
‘ rato!.. ,«t arrenditi,' assassino!' . - » * •!. . 

Gui$: A chi? a te? -chi se’ tu? non. ho io un braccio robusto 
come il tuo? non un cuore. egualménte fiero? la tua voce, lo 

, • * . > • 

(1) Abblam tradotto, alla lettera. " " . ' ' . , ’ . 
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confesso, è più arrogante, nè io porto, come, te; il pugnale su Ha 

lingua : parla, . chi -sei, perchè io mi ti debba arrendere? . .. . : 

. Clot. Vile forsennato.! .non mi riconosci al mio vestire? -, 

Guid. No, malandrino ! - non conosco nè te,- nò i tuoi panni, 

. nè F artefice che.fi iia lavorati^ e di cui foràe sei figlio! Egli ti 
. ha fatto questi abiti, che fonnano tutta la tua gloria. ' • 

Clot.. Insigne sciagurato! questi abiti non li ha fattili mio sarte. 

Guid. Va dunque a ringraziare colui che té li diede: sono 
ornai stanco di contendere con. un pazzo. . # - 

Clot. ladro insolente; odi il niio nome, c trema! . 

Guidi Qual è -il tuo nome ? : . ’ • • ; •- . 

Clol.'Clotcn, imserabile !. , * . ‘ - . : 

Guid. Clpten due volte miserabile! il tuo nome non mi da tre- 
mare : se tu fossi un serpente, una. vipera, qualche altro* venefico 
- rettile, sarei forse più pauroso,. ;• • \ \ '• 

. 'Clot. Per colmarti di .terrore e di confusione., sappi che .io 
sono il figlio della regina! ' 

Guid. Me né duolo; ma non sei degno della tua nascita-. 

'dot. Nè temi- tu?. • - f - . . ? • v • •• • 

Guid. Io non temo che quelli che rispetto, i sàvii: degl’iusen- - 
j sati rido; e non ho timore. ' - • « • ! . -* - ' 

Clot . 'Muori dunque! Quando t’avrò ucciso colle mie mani, rpi. 
farò poi a inseguire , que’ vili' che 'sono fuggiti; e innalzerò a 
pubblico documento le vostre teste sulle - mura della città di.Lutì. 
Arrenditi, rozzo, montanaro! * *• •' . . , ^ j,. * V- * 

{escono' combattendo .Rientrano Mario e. Arvtrago) 

.'Bel. Alcuno. non v’è in suà compagnia. «■. 

. - Arv. Nessuno? vi - sarete certo ingannato. .■ •• 

■Bel. Non so: da molli anni aqn l’ho veduto ; ma il tempo; non 
ha per nulla alterati i. lineamenti-che il suo volto mostrava a quei 
di: l’orgogliosa sua voce, Timpefo-delle Sue parole, tutto mi fa 
sicuro eh» quégli era Ciótèn. . • ' •* * ; - * 

virò. -•Qui fu che-li abbiamo lasciati : deSidèro che male non no 
venga a mio'fratello, poiché voi dite clfè tanto feroce... 

•5e/. Dico* che, 'appena divenuto uomo , egli affrontava senza 
timore 'ì più aperti perìcoli; perocché spesso la mancanza di 
senno è rimedio alla paura. Mà ecco tuo fratello. 

• • - . {rientra Guiderio colla. testa di Glóien) 

. Guid. Questo Gloten era - un, pazzo, un cranio vuoto, e privo * 
di senno (t-) ;- nè Eccole stesso avrebbe .potuto fargli schizzar le 

. (1} Anempty pufs?, ìhere wat no mono y tn’i: una borsa vuota; in cui non 
èra uno scellino. -• : 
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cervella-, perchè • jvqb- ne aveva. Nirilameno, se mi fòssi meno 

adoperato, questo folle si avrebbe portata via .la .mia tèsta, come 
io la sua. '• - - . , 

BeL.Qiehai tu fatto? • * •• ' •. 

Guid. Cosa di cui -era bene istrutto. : ho tagliato la testa’ a- uri . 
-Clo'teirchè si diceva figlio della regina-, che mi chiamava tradi- 
tore .e montanaro ; e giurava che tutti ne avrebbe" presi è deca- 
pitati, per- innalzare' le nostre- -teste" (siano grazie agfi Ilei che 
essa ci stanno apcorasul busto) _sulle mura della città di Lud. 
Bel. Siamo perduti'!- .• c. .... 

Guid. Perchè, buon padre ? che possiam. noi perdere , più di 
quello ch’egli giurava di toglierne, la Vita? La legge noti ci tu- 
tela ; e perehè avremmo noi dunque patito che uh mediente vo- 
lume, di ‘carne. ci minacciasse d’essere in -pari teinpò nostro giu- 
dice e carnefice, è di Compiere- solo .tqtto quello, che potremmo - 
temere dalla legge? che avete .'scoperto - nel bosco? ve- 
deste molti armati?' v ‘ . 

Hcl. Nessuno;, ma è impossibile-' ch’er sia venuto qui senza 
alcuna scorta.' Sebbène egli non si piacesse .che" di strava- 
ganze, la follia stessa ,pip cieca, non. avrebbe potuto condurlo 
' solo in questa* foresta. Potrebb’essère .che.- fossè corsa voce in 
corté 1 , chè gli U omini che abitano qvipsta ca verna e‘ vivono di 
cqceia, sono banditi da dare un giorno a temere : egli ,- a qué* 
sto racconto,, .sarà entrato in furore, cbè talp era il suo tenqte- 
ràiuehto,^ avrà ^giurato di sorprenderne ma è impossibile che 
sia venuto sólo, che abbia, ardito/tanto, e che la forte gHe 1 q ab-, 
hià permesso. .Non èdunque fuor di ragione se paventiamo. die 
la sua morte né. -possa riescir più funesta, che npn he sarebbe' 
stata la- sua- vita (1)/ . , -. 

" .der. Sia. quello- che 'agh Dei .piacerà.! ma ad ogili - modo mio 
fratello ha “Bene operato., •• • 

'"Bei. Òggi non mi -sentiva lena alcuna per la càccia : la-ma- 
lattia del giovinetto Fedele multa fatto sembrare eterna la via. 

'■ Guid. Lolla ’sug spada medesima', ditegli rotaVa intorno ai 
1910. capo, gli ho troncato la testaq-é questa vó gettare in ‘fondo 
al torrente che mùgge dietr.o ; -ulle nostri roccie; onde possa es- 
ser -travolta nel mante, e dice ai mostri di quello-, che fu la testa 
di Cloten,' figlio della regina questa -sarà la cura che di essa mi 



piglierò.. 



,{esre) 



. (1) If tee do ftar thu body .haih a tail, more perileha than thè head: se te- 
ttiamo cjie questo corpo, abbia una coda fiu pericolosa della testa. 
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Bel. Temo che la sua morte non si a. vendicato. Òh Polidoro, 
non avessi tu fatta questa opera; sebbene ai tilo Valore meravi- 
gliosamente si qddica,! . 

-Ire. Io vorrei averla corìtgfula, quand'anche ne dovesse ri-', 
cadere la vendetta sopra me solo! -^'.Polidoro, io ti amo come 
lo deve un fratello ; ma -sono geloso di qnqsta tua aziono; tu 
l’hai rapita a me. Vorrei che ogni vendetta," di Cui umana forzo 
è capace, sopra dime ricadesse e mi mettesse alla prova f v. , 

' Bel. Su, sili al fallo nòn è riparo. — Per oggi più non caccie- 
remo, nò 'Cercheremo pericoli che non promettono alcun bene. 
Ti prego, rientra nélla caverna, è insidile con Fedele apprestaci 
la mensa : io starò aspettando il -ritornò di' Polidoro, -e ti rag- 
giungerò fra ufi istante. ‘ ' . ' . : ' 

Am.' Povero- Fedele-! l’abbiamo fasciato Infermo! con quanta 
gioia lo rivedrò! Se per tornare alle sue guancie. i loro -Vi- 
vidi colori nen altro fosse lùestjeri che immolare uomini come 
Cloten . vorrei -seminarne la terra-; e questa chiamerei' Opera. 
' pietosa.’ r •• »* (esce)*' 

Bel... 0 divina ò onnipossente' natura, come il .tuo suggello è 
scolpito si* questi due figli di rei 11 loro carattere è soave come 
uno zeiliro che. spira sopra i fioriti prati senza punto piegare gli 
amabili calici, dé’ fióri ; ma se ir regio lóro sangui s’ infiamma, 
impetuosi, diventano come aquiloni del nord ehe investono) l!ec- 
celso pino sulla , vetta "della montagna, e quasi molle giunco lo 
curvano fino al -fondd detla’ vallea. È un prodigio, che un se* 
greto istinto gl’informi tanto. al reame., di cùi nulla sanno; al- 
fonofe, di cùi iioìv ebbero nozione; alla -.civiltà, .di .cm ocEh vi- 
dero esempi ; al valore, die rn essi germoglia Conte un àrbore 
Selvaggio, e phc ha. già prodotto sì ricco fruito, come se Farcelo 
..avesse coltivato^ ,'nuflameno questo incontro di Cloten , questa 
sua - morte mi suonano por inàiev • .{rientra Guiderio) 

Guid. Dov’è'mio fratello? ho gettata nel torrehte quella matta 
testa, perchè seruvada ambasciatrice alla madre di lui : essa le 
servirà di pegnohno alla ricupera dell’intero, corpo.- . , ". 

. [una musica grave e' solenne) ,i ■ 
Bel. Il mjo.istrumento? Odi, Polidoro , qual suòno !• ma che 
motivo ha adesso Cawdal "per suonarlo? - odi ! 1 . . ' . * 

Guid.. Sta-egli nella grotta? 

'Bei. Vi h andato poco -fa.’, - . * • ; \ -• 

Guid. GJje- intende -mai? Dopo la morte della, mia. cara geni- 
• trice , ''quèìl’istrumenfo si tacque...., A. suoni gravi e sóleimi, 
gravi e solenni avvenimenti si addicono, r--QùSl ragione adun- 
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que? una gioia senza motivo, o inutili lamenti, sono 1 deliri! da 
insensato', . o querimonie da fanciullo : avrebbe mai impazzato 
Cawdaf? (i rientra Arvirago , portando Imogène come morta fra 
; le sile braccia). ■ f ‘ - 

Bel. Eccolo :• si avvicino ,' portando fra - le sue braccia il fu-, 
nesto oggpttd di qùe’suoni, per cuj dianzi lo abbiamo biasimato. 
.• Arv. Egli è morto l’usignuolo tànto a noidiletto: vorrei, pas- 
sarlo d’ un salto dai sédici ai sessant-anni, a Ver mutata l’alacre 
mia giovinezza nella gruccia’ del debole vecchiardo, e non avere 
assistito a questo spettacolo ! ■ 

. Gùid. Oh il più dolce,' il più bèllo, de’ gigli! la metà più adesso 
n'Qh mostri delle grazie che possedevi’ quando in te albergava 
lavila!-’ " .• ••••' / " 

* f • ' N 

Bel. Oh- dolore ! chi potrà mai arrivare sino al fondo de’tuoi 
abissi'T-chi trovare in te la riva, dove alla stanca banca sia dato 
approdare? Innocente fanciullo l' altro che .Giove "nori. Sa qual 
■ uomo tu saresti potuto divenire ; ma so- ben -ìp cbme il dolore 
possa uccidere’ anche' il garzone 'più -virtuoso. — In quale stato 
Io hai tu trovato? • ^ ;'■*.* V . ' 4 .7 

\Ar\). Qùale cedete : con questo sorriso sulle labbra ; oprasi 
avesse provato non già il crudo dardo della morte , ma la lieve 
puntura d’una farfalla' che, passando, sfiorata gli -avesse con 
•un’ala le guaneie mentre dormiva la destra sira -gora riposava 

Sopra un guanciale. •, • • ’ - ’ •• r 

Gieid. Dove? •* ‘ • ' r -, ' . v 

- ò 4 ro,’Peptérra v é colle braccia così incrociate.. Dapprima cre- 
detti dprmisse; ond’è che mi tolsi ih gravo calzatura’, che ri- 
svegliava gli echi della, caverna. • - * . 

Guid. Infatti la sua rririrte non è cho.up sonno; e la sua 
tomba non sarà che un lètto di riposo per lui ;• le Fate intenerite 
vedranno spesso a visitarlo.; e i rettili schifosi non oseranno mai 
àyviciùàrglisr. ’ ; 

. - Aro. Sì ,’ coi fiori più belli-, 4 finché dureràTla state, finché io 
avrò vita, verrò, 0 Fedele',- a 'coronar* la trista tua tomba : nè 
avrai mai difetto de’ gigli di primavera, simboli elei niveo .can- 
dòré che'Splende sul luò viso; nè mai ti mancheranno i cari gia- 
cinti, azzurri come lé'jCue Vene, 0 le foglie dell’alpestro fovo, il 
citi profumò è men soavé che- noti era .il tuo alito: c in mia man- 
' cauza.il compassujnevole augellettò (1), la cui pietà è'di rimprò- 

/l) R utl dook, pettirosso. Dicesi che questo -uccello , quando trova il 
cadavere d’ùri uomo, gli copra almeno' il voltò, e talvolta anche l’Itltero 
•corpo, di foglie di musco. ' .{GrbvJ. ■ 
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vero a qW ricchi* eredi che affidano alla terra Tossa dei padri 
loto senza alcun' onore di tomba , varrebbe a intrecciarti quei 
fiori* e nella stagione in cui la tèrra -più non li produce ,' colTà- 
. moroso Suo becco intesserebbé di piume la tua veste invernale. 

■Gu «!. Cessa, fratello, cessa, te ne prego ; non usar di più un 
sì effeminato linguaggio , quando tanto grave, n’ è il soggetto.:» 
inumiamo Fedele ' non differiamo più a lungo a Sciogliere un 
debito così saòro : portiamolo ai suo sepolcro.’ - : 

. Aro. Di’, dove 1,0 deporremo? ’ • ‘ ’ • : • 

Guid. Accanto alla nostra buona madre EuTifila. ■ * \ 

Aro, Sì, così facciamo, Polidoro.;- e noi, sebbene la giovinezza 
abbia dato alte afflitte nostre voci un più màschie accento , noi 
canteremo, conduceqdòlo alla tomba,- come captavamo quel di 
' che vi eonducev'amo nostra madre. Ripetiamo quei malinconici 
suoni ripetiamo quelle parole ; ne altro facciamo, che cangiare 
il nome d’Eurifihi in quelló di. Fedele, , , : ■ , 

Quid- Cawdal , io 1 non posso cantare : piangerò soltanto, ri- 
petendo con te quegli accenti; perocché canti di dolore non bene 
tra loro accordati, tanto aSpri sarebbero t còme nei nòstri templi 
le voci dei fedifraghi e degl’ipocritK . 

/lrtv Ebbene, non faremo che recitarli.- 
Bel . i grandi delori, lo veggo, discacciano i piccoli : ecco óra 
Clóten interamente dimenticato. Ricordatevi, figli miei, che que- 
gli era figlio d’uua regina ; e che se qui è venuto copie nemico, 
crudelmente- ne' fu castigato. Sebbene il 'misero e. il potente 
muoiano del pari, e si convertano nella medesima polvere; pure 
un certo rispetto, una certa subordinazione * angeli tutelari del 
mondo, pongono una' distinzione fra. ù grandi e il popolo. Il no- 
stro nemico fu un principe : se come nemico gli avete tolta fa 
vita, ora dovete seppellirlo come s’àddice al suo grado* 

Guidi Andate, ve ne prego, in treccia del «no corpo f il-tada- 
vere di Tersite non è inferiore a quello d’Àjacè,' quando ambiduè 
hanno cessato di vivere.’ , v /■!*-: ., v * 

Arv: Se volete andarne in cerca , noi intanto reciteremo la 
nostra canzone ., (Bela rio esce) Fratello, incomincia.- % 

, ' Guid. No',' Qiwd&l ; prima conviene che lo deponiamo su quel 
monticello xli fiori, colla tosta rivolta vèrso oriente-: uiio. padre 
me lo ha comandato. . - s ' ' * : . 

Arv". È vero. t .* . - 

- Guid. Vieni -dunque e sorreggilo.. 

. -* ’^rv-Coél....; ora.iocotóincia. * .. - * 
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' Canzóne. ■ • - 

N r * • > • .• *. . . 

' 'Guidi <t Non temer più la sferza del 6ole,non le bufère del 
rigido verno! tu -hai compito il vitale tuo corso! in porto ora sei 
giunto, in, un beatissimo asilo ! Così il fìgiio della montala», an- 
nerito dal fumo del siyo Tocplare, còme il molle garzone»}. l’avve- 
nente • fanciulla iiduconsi io polvere! .» . 

Arv. a Non temer più lo sdegno de’ potenti! sottratto sei ad 
ogni artiglio di tiranno ; nè la famé 2 nó i panni più ti daranno 
molestia! La umile -canna sia per te uguale all’altissima quercia’ 
e‘ lo.scetfro, e le scienze* .e lo arti, tutto deve al pari di te anni- 
chilirsi! - 

• - Guid. <? Non temer più i fulmini del Cielo.. » 

. ^»*u. «Xon gli uragani sovvertitori de’- campi. » . ’ 

Guid. « Non temer più la scellerata calunnia. » . ‘ 

* Arv.. « E gioia -e lagrime sono finite per. te:-» ' . . 

A due. -? Tutti i -giovani.'amanti, sì, tutti gli amanti subiranno 
l’istessa sorte, e torneranno al pari*' di te alkr. terra. » -, -, * 
Guid. « Nessuno esorcizzatore venga a turbar le tue ceneri ! » 

• Ary. u Nessun malcfuio discenda sopra il tuo feretro. » * . 

Guid. « Gli spiriti adirati paventino innanzi a te. « 

Arv. « Nulla di funesto mai ti si appressi. ». : . ■ 

A dué. « Gusta la pace d’un profondo sonno, e il tuo sepolcro 
sia celebre in tutte -le età! » - - . , . ■ . 

{rientra Belano col còrpo di Clqten) ' 
Guid. Lfr nostre esequie sono Unite : venite, e posatelo qui. 
Bel. Ecco alcuni fiori ; alla mezzanotte ne recheremo molti più : 
ai sepolcri- convengono mèglio le ei b.ette bagnate dalla notturna 
rugiada. — Spàrgete intanto questi fi.ort sepia il volto di lui. — 
Giovine e frésco tu eri come questi fiori: adesso sei al pari di 
essi appassito! Venite, ritiriamoci; andiamo a inginocchiarci, e 
a pregare. i.lJCielo*: la tèrra che li produsse se li è ripresi; è i loro 
piaceri è le. loro pene sono adesso cèssati. 1 

‘ . [Belano, Guiderio; e Arvirago escono) 

Jinog-. {svegliandosi Sì ... . .nife amico'. ... < a 1 porto di Milford.... 

quale ne è la via?.,'».. Te né so grado..... da quei boschetto?...,. 

e di là, pr-ego, à «piale distanza?..... Bontà celeste 1..,.. ancora 

sej miglia ?..-.., tutta notte. ho corso. .v.... affé che vo’ ada- 
giarmi, d'dòrmire. — Ma.taci ! qual compagno ho di letto?..... oh 

Dei! oh spiriti celèsti '......-{vedendo il cadavere di Cloten) questi 

■fiori sono come i piaceri del .mondo; e questo sanguinoso corpo è 
l’emblema dell’umana felicità!..... Maapero di sognare ancora.... 
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sì, dianzi io sognava; e parfivami d esser massaia di tre btjOne 
Creature, entro una caverna.., ma none nulla; non fa che un’om- 
bra fugace; uria -vana immàgine’ formata dai vapóri del cervèllo. 

I nostri occhi talvolta sono cieehi come il nostro giudizio! tut- ) ‘ 
tavia tremo ancora..... .4 h se in Gielo non è affatto spenta la pietà, 

possenti Numidi prenda compassione 4i me!..... IUsògiio arito/a # ■ t ' ■ 

jtìi opprimè...:. anche risvegliata, KiHusione di esso contihua.-.».. 

Ma ora sento. .....un nomo decapitato! ah!..... le. vestimento 

di Postumo?.:... sì, le riconosci....; sì, le sue membra sono que- - 

sto...... la sua mano p il suo piede..... Ma dbv’è il Fidente suo 

volto?...;, un omicidio? un omicidio?..... Obi come?..;.. -tutto - è • 

finito....: Pisani^', lotte le maledizioni pnde Ecuba imprecava ai 

Greci, e io mi© con esse, ricaggianq sopra di te! tu fosti , tu., 
che insieme alj’mfenaal mostro-Cloten hai qui straziato il mio 
sposo!..;.. Maledizione! maledizione sopra di te., Pisani© , 'che . j- 
la cima hai troncato d'albero sì maestoso!.... Oh Postumo!...!' 

oimè> v doy’è il tuo capò? dovfc? ah ! non poteva Pisani© feiirtill 
cuore senza mutilarti così ecrendamente ?....-.. ma fiume! il. potè - . . 

egli?..,... Pisanio'?..... oh scellerato-!..^ insieme con Cloteneglr . 

ha compiuto il delitto Perfìdia.e cupidità di guadagno li mos* 

sero all’orrerida opera..... —Oli! è manifesto , è palese!..... E 
questo liquore, ch’éi mi ba dato come salutare, non l’ho iospe-- 
rimentato micidiale a’ miei sensi? Ciò ‘conferma i sospetti, e mi 
convince della reità, di Cloten e di Pisanio!,;:... Ahi lascia, lascia - 
ch’io brutti nel tuo Sangue ih mio pallida volto* affichèqueìlL che 
qui ne.potessero sorprendere, orridi e defórmi ci trovino,-.~.Oh - 
mio sposò!.:... mio sposò-! (entrano Lifcio, uh Capitdno ed altri 
ufficiali; un -Augure li- a( compagna) ‘ : • - .- 

Capr Le legioni che erano ©elio Gallie hanno, secondo il vo- 
stro ordine, valicato jl mare ; - e vi" aspettano a Milford, parate a 
battaglia. 4 . .. 

Lue. E quali novelle avete : di Roma? 

Cftp. Il Senato ha addate le armi alla nobiltà" d’Italia .e delle . 
frontiere, coraggiosi vòlontarii che presteranno il più generoso 
servizio: l’ardito Jachimo- li-guida, il fratello di Sicnrta. . . * ; . 

Lue. E quando giungeranno? 

Cap. tosto che i venti lò permettano. -> . - /’ 

■ Lue. Questo ardorò n’è presago di liete venture. Ordinate la' 
mostra delle, squadre che qui abbiamo, e commettete agli ufficiali, 
di sorvegliarle. ^ Ebbene, Augare; i vostri sogni che dicono in-- 
torno a questa - guerra? - v \ - * ; - ■ 

Aug. Xa scoi sa nòtte gli Pei imi mandarono una visione; 




250. ’ * 7 - crafiELmo ’ ' . * 

** ' i é \ * * * • . * • ... . L 

chèdo aveva . digiunata e, pregato perchè appunto'. me ne fossero 
benigni. Vidi in essa l’augello dj Giòve, l'aquila romana-, volante 
dal tempestoso' Mezzodì a questa antica terra. d’Oecideote, altis- 
sima levarsi, e togliersi al mio sguardo, perdendosi entro un tor- 
rente di luce - . Se le mie colpe hon oscurano la mia prescienza, 
«questo sogno annunzia la vittoria’ delle legióni di Roma: • 

Lue. Abbiatevi savente di questi sogni, nè siano. essi mai in- 
gannatori. -r- Eermàtevi! ohi che informe busto è quello? le sue 
ruine attestano che l’edifizio era npb'ile e grande. Che veggo? è 
,un paggio addormentato ,.o spelQ su quél cadàvere! Ah ! anch’esso 
sarà estinto, perchè la natum abborrisce dal dividere il letto della 
morte’, e dall’ a ssopirsi fra le sue bràcciar — Vediamo il yolto di 
quel giovinetto. . * * •' 

V Cap. Egli. yive, signore. * " • . - ' ' V 

• , Luq.Ne dkà- dunque la- storia 'di questo cadavere. — Giovi- 
netto,- raccontane le tue vicende, che -paiono degne di muovere la 
nostra curiosità. Che corpo è questo, di èhe ti faCsanguinoso ori- 
gliere? qual mano ha si turpemente contaminato questa bella e 
. nobile opera della. natura? qual parte hai tu in questa dolorosa 
catastrofe? Di’, che accadde? di cUi fu questo corpo? e tu chi sèi? 

Jmojj. Io sono nulla..... o, almeno, per mesàrebbe meglio che 
fpssi-ritilla. ..:.- Questreca il mio signore, degno e generoso Bret- 
tone, ucciso qui da vili bifolchi OimèJ per me non v’è un 

altro signore eguale .a quésto Errar poti ei dall’Oriente all'Oc- 
cidente ma il- simile noi troverei. , ‘ 

Lue. Infelice giovinetto, il tuo pianto mi- commuove non meno 
della vista del tuo sigqore intriso nel suo sangue ! Dimmi/ amico, 
qual era il suo nome? * 

imo^. Riccardo dal Campo, -(q parte)' Se anche mento, non of- 
fendo nessuno,, e spero che gli Dei' mi perdoneranno. — Volete 
altro?,.; ; ' • ■ 

Lue. 'Il' tuo nome ?7 • - j v - ; 

Imog*. Fjsàele.-’ ■ ; • “ 

•' Lue. Lo. sei in effetto-, e il tuo nome è conforme alla tua con- 
•dotta. Vuoi te venire a* miei stipendi)? Io non dico che abbi a 
trovare' in me il tuo primo signore; rha pure avrai chi ti terrà 
molto caro. Lettere dell’imperatore, . inviatemi da un ‘console, non 
saprebbero raccomandarti ‘meglio 'di quello che faccia .il tuo me- 

• rito: vieni con me. -, ■ * .. .. ' - ' 

Imog. Vi- terrò dietro, -uomo -generoso ; ma prima, se gli Dei lo 
permettono, toglierò' il' mio signore all’insulto decapaci augelli, 
e lo nasconderò sotterrà, tanto addentro, quanto potranno sca- 
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vare queste mie deboli dita. Lasciate, che io copra la sua tomba 
coll’erbe e còlle foglie d.f quel bosco, e che proferisca sopra di lui' 
mille preghiere, quali saprò dirle.: -lasciatemi gemere, piangere 
aoeanto a lui; e. dopò questo congedo, sé volete, vi seguirò. * 

'. Lue. Fa piire, bel giovinetto ;rio4i sarò- più padre, che signore. 

Amici, questo fahciulloc’ihsegnai doveri delL’uomo : cerchiamo . 
qui la zolla più verde e -fiorita; e apriamo colle nostre picche una 
fòssa; Animo! letale quel corpo 'sulle vostre braccia. Giovine, > 
tu lo raccomandi. allo nostre cuce; ed egli sarà sepolto con tutti 
gli onori drguerra ; consolati adunque, -asciuga il tuo. pianto : ca- 
dute vi sono che -ne innalzano, sventure che ci conducono alla , • 
felicità. ‘ . : • .(escono) 

_ , • * . ’ 1 > * * - r " * 

. ' SCENA IH. .'. • , . 

S ' * • * * ’ ’ 

- »- Una stanza Tlel palazzo di Cim^elino. . .*• . . 

Entrano Cim belino, Pisanio e Lordi. ' * 

, Cimb.. Andate or dunque, e tornate ;per istruirmi dello stato ' , 
della regina. Unà febbre violenta, suscitata dall’assenza di . suo 
figlio ; un delirio- cfie'pone la sua vita in pericolo ! ... Gielo !. quali 
inaùdìtosciagure tu Versi in un sol punto sopra di me 1 Imogèrie, 
la diletta mia. figlia, è fuggita; -la Yeginà si dibatte disperata sòpfa 
il suo letto: e tutto questo in quali momenti? quando una terri- . 
bite guerra minaccia il mio trono! Anche il figlio di lei, che ora . /. 
mi gioverebbe., 'ò scomparso .... : Xante sventure mi atterriscono* 
e mi tolgono ogni speranza.-... ; Ma tu, sciagurato, che devi .es- 
sere ist rutto dell’evasione di mia figlia, cui fingi ignorare,, noi Ai 
strapperemo il tue sègreto eolie. più crudeli torture. . , ' 

Pis. La^mia vita,' signore,' é nelle vostre mani, e a Voi la sot- • 
topongo ; ma della -.'mia signora.-igfioro e~il ricovero’ e il motivò 
della fuga, © il tempo incui-si proponga di ritornare. Abbiatemi, . . - 

ve ne scongiuro. Maestà, in contò di fedele vostro - suddito* 

1° Lord. Mio buon sovrano, il giorno ^he- ella se ne andò, que-, 
st’uoinoera qui; e farei fede della sua-onestà. Quanto. a Cloten, ; • 
nelle indagini' che si praticano per lui non si- risparmia -cura al- 
cuna; e senza dubbio si rifescirà a trovarlo. . .*• - ... ; 

Cimò. In ques!i momenti (a Pisanio) d’impaccio 'e di -tórbidi 
desisterò dall’ investigare; mà i miei. sospetti intorno a te riman- .*■• • 
gono tuttavia.. ..’ . ' • 1 .. 

1° Lord, Vostra Maestà mi permetta di dirteche lo romane le- 
gioni adunate nelle Gallio, hanno approdato sulle nostre spiaggia 
con un rinforzo di Italiani spediti dal Senato,, 
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Cimò. Come mi sarebbero Ora necessari! i consigli.di miofiglip 
e della regina!, lo soccombo sotto il («so di tanti disastri.' - 

t° Lord. Signore, -le- vostre forze possono riparare a tutto : a 
nuovi nemici, nuovi soldati son pronti; e' solo manca l’ impulso 
, da darsi ai .generósi che artjono'del desiderio- di combattere per 
la lórp indipendènza. ’ " ' 

: Cimò. Vè nè ringrazio: andiamo; e affrontiamo intrepidi lajno- 

stra sorte! non temo, già le minacele d ftalia; ma piango le mie 
domèstiche disav venture : andiamo; - • :[es cè col seguito) 

. Pte. -Dacché gli ho -scritto che Imogène era stata uccisa, non 
, ebbi più-lettera dal mio signore: questo silenzio è un mistero; nè 
lo è meno il silenzio d’Imògène. Quanto a dloten, non so cosa sia 
-avvenuto di lui. Tutto è qui confusione ; e nullameno H., Cielo ci 
governa : ma la mia^perfidia* è virtù ; è la presente- guerra mostrerà 
aire come iò ami il mio paese, quand’anche l'amarlo' mi dovesse 
costare la vita. -Lasciamo pei'aTtempo la cura di rischiarare tubi 
gli altri dubbii ; talvolta la fortuna scorge in portò un vascèllo 
ancW privo di conduttore. . .(esce).. 



SCEN A' IV. . 

, Dinanzi alla-, caverna. . 

, ■ -' , . Entraiio Belario, GrinEnro e'A'RvmÀao'. , . . 

s tìuid. Lo strepito dell 'armi jiisuona intorno'a noi. 

~ Bel. Allontaniamoci. * *; . 

■ . Arp. Ma quali diletti, -signore, troviamo noi nella vifa, per sot- 
trarla con tante precapzioni alle bizzarrie della sorte ? 

. .- Guìd. E d’altra partéquafè, nascondendoci, la-nostrqsperanza? 

Se a questo ci atteniamo, i Romani debbono o ucciderci come 
. Britanni, o valersi di noi, -come di Vili e ingrati disertori, tutio 
. -d tempo che saremo loro etiti, onde poi dopo sgozzarne. 

, t Bei. Figli miei, noi saliremo verso la cima delle montagne , e 
là saremo salvi. .Seguir le- parti del re, lie è rinpóssibilè: la 
morte troppo recente di Cloten, la novità delle nostre sembianze 
potrebbero destare sospetti.' Verremmo interrogati J intornò al 
luogo in cui siamo vissuti; ci si strapperebbe la Confessióne di 
quanto abbiamo commesso ; e la 'conclusione di tutto ciò, sa- 
rebbe per noi una -Crudelissima morte. 

GuuL Iti tali momenti questi sonò timori indegni 4i voi, e che 
non bastano ad appagarci, ‘ ; *•' » - 

dm. È egli probabile chei Brìtanni, assordatì dal nitrito dei 
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cavalli roniani in procinto d’ayventarsi a sanguinosissima pugna, 
vogliano gittare il tempo guardando a noi, e interrogandoci sul 
luogo onde -siamo venuti? . . ; •*", • 

Bel. Oh troppo, io sono nrtto a molti ufficiali cfeU’esercito! ' 
Tanti anni trascorsi dacché io non avéva veduto Clo-ten, allora 
affatto giovinetto, non poterono, lo scorgeste, cancellare dalla 
mi» memoria i suoi lineamenti. D’altra parte ii re non ha meritato • 
che io lo servissi, nè che voi lo amaste : il mio esilio vi ha pri- 
vaci di educazione, vi ha condannati a quésta vita di stenti, senza- 
alcuna speranza di gudere gli agi che L vostri natali Vi promet- 
tevano, egualmente esposti al cocente ardore della state ed al 
crudo rigore degli aquiloni. \ . . • ^ . 

Guill. Meglioè cessar di vivere, clic continuare così. Di grazia, 
signore, andiamo a raggiungere l’esercito : hlio fratello ed io non 
vi siamo conosciuti; e voi adesso tanto lontano dal pensiero 
degli uomini, e così cangiato dall’età, è impossibile che vi 'siate 
osservato. .*_■ .’ • 

o Arv. Per questo sole che ci'illumina, io ine né vado! Quale., 
vergogni non'é per me il non aver mai Veduto mòri ré un nomo? 
Appena- io ha v isto scotrere il.sangue. de’ timidi rettili e- f dqi la- 
scivi capriuoli ; nè son- mai salito sopra uiv cavallo .in guefFa. 
Restando sì a lungo oscuro e inonorato, arrossisco di levar gli 
occhi a questo augusto itole-, e di 'godere i benefici suoi raggi. 

• Quid. Pel Cielo che io pii re me ne andrò!. Signore, se bene- 
dir volete alla mia partenza, rispondo del mio avvenire ; ma se 
non vi consentite, faccia la romana spada cadere sul'mio capo 
la pena dovuta alla mia contumacia! ~ • 

Arv. Acceflo-il voti, ed io pure lo ripeto. 

Bel. Poiché si poco aVete in. cale i vostri giorni; io no.rt ho ra- 
gione per serbare ad altji guai una vita clip è già presso al 
suo termine : -io dunque, giovani, vi acQompagBO. Se il vostro 
destino è di morire per fa patria, tale sarà anche II mio; e già 
da gran. tèmpo anelo a quel riposo, tì tiklatemi, andiamo; le-orto 
mi paiono eterne, {a -parte) 11 loìo Sangue, bollente di sdegno, 
arde del desiderio di espandersi, e dbà destare' là regale* sua ori- 
gine».. ° -V* • '{escono) '. 
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Una landa che divide gli àccampamenti britanni dai romani. 



Entra Postumo con una pezzuola insanguinata ~ 

Post. Sì, io ti serberò, sanguinoso drappo, perchè io'fuiche 
ebbi .desiderio di averti tìnto di questo colore. Quanti di voi,.o 
spòsi, seguendo il brio esempio, quanti di voi ucciderebbero, , 
■ per, lievi falli, consorti piti Virtuose di,voi medesimi! Oh Pisaftio! 
un buon servo non compie tutti gli ordini del suo signore; e 
soltanto obbedisce a quelli che la ragione ‘dettò. Se m’aveste, o 
Dei, punito dèlie mie colpe, vissuto non sarei tanto da poter 
comandare quésto delitto! allora avreste conservata la nobile 
Imogène finèaU’isiànte del suo pentimento ; è- colpito avreste me, . 
me sciagurato! ben piu;di lei meritévole della vostra vendetta. 
Girne! fàlPvi hanno die toglietedal mondo per lievissime colpe; 
o. consentite che altri divano accumulando ogni, dì più sul loro 
• - capo delitto a delitto? A costoro i.misfatti buttano abbondevol- 
raento, e guidanli'impuni alle ricchezze e,at potere. Imogèno adesso 
è tornata in grembo a voit^siano dunque Compi otri vostri voleri ; 

- c fate che io mi yl possa paziente sOttotljeUere. — Sono stato 
trasdnato in questo campo, in mezzo Alla nobiltà italiana, per in- 
vàdere gli Stati delta n\ia principessa. Brettagna, noli basta che 
iò t’abbia fatta uccidere la tua sovrana? ma rassicurati; non ti 
aprirò altre piaghe, lìdite thinque pazienti", o benefici Dei,. il mio 
nuovo disegno. Vuo’ spogliarmi di questi àbiti italiani, vestirmi 
a guisa di colono britanno ,’e cosi trasfigurato combattere ’con- 
ird il partito che ho seguito fin qui ; e morire per. te, cara Imo- 
gòne, per te, la cui rimembranza fa della mia vita Una continua 
agonia. Travestito, sconosciuto, oggetto di compassione, anziché 
d’odio, alfrontorò ogni p\p grande pericolo, e mostra farò di .va- 
lore, più che le rozze mie vesti non possano prometterò. Affor- 
• zatemi,. o Numi, 'di tutta la magnanimità de’ miei avi ! (esce) 
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. SCENA I. ‘ ‘ • 

. » • ’ • . - • . • 

t . * • 

* •* « 

J.a stessa. . 

* ' ' - * - • , * l • 

Entrano da un lato Lucio, J\cHiMo e l'esercito romano ; dal- 
l'altro i soldati britanni, a cui Postumo tien dietro in abito da 
gregario: dopò brevi evoluzioni suona la carica e^i impegna 
la mischia : Jachimo e Postumo combattono insieme : il primo 
■--è disarmato dal secondo, chi quindi. s’allonjana . „ 



Jach. Il peso del delitto che s’aggravo sulla, mia coscienza, .mi 
toglie le forze e il coraggio. Ho calunniato la sovrana di questa 
isola; e pare che. l’ariastessa ch’io respiro, la- prènda a vendi- 
care, e tolga a me* ogni vigore. Sq così non fosse,' avrebbe. mai 
potuto quello zotico superarmi nella mia professione? l’onore o 
il titolo di cavaliere-, allorché vengono sostenuti come io li so- 
stengo, altro non sono’chc argomenti d’infamia. Brettagna! se i 
tuoi nobili sono più valenti di queirignobile schiavo , come egli 
lo è dei nostri capitani , noi. saremo appena* uomini, .mentre i 
figli tuoi saranno altrettanti Dei. • * ‘ , V. . (esce) 

(la battaglia continua; i Britanni sono vólti in fuga; Qimbelino 
è prèso; se non che Belario, GiideriO ed Arvirago si avven- 
tano a liberarlo) ' \ 

Bel. Fermatevi, fermatevil la situazione più vantaggiosa è la 
nostra : abbiam riparati i fian’chi : chi ne sforza a fuggire, se non 
una vergognosa paura? • 

Guid.- e' Arv. Fermatevi, fermatevi ! combattiamo! (rientra 
Postumo, e seconda i Britanni ;> Cimbelino è riscattato ; t allóra 
ognuno s’allontana. Dopo rientra Jachimo insieme con Lucio ed 
ImOgene) *• • . ' ’ *■; 

Lue. Fuggr, fanciullo; lascia il campo:' poniti in salvo! la 
confusione è sì grande, che là guerra sembra aver una benda 
sugli occhi! gli amici uccidono, senza vedére, gli amici. * 

/oc/t. Quel. nuovo-rinforzo..:. ’. . 

Lue. Le speranze di questa grande giornata sono ornai pèr- 
dute: o sfamo pronti alia riscossa, omettiamoci in fuga, (escono) 
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' * S.CENf^ III. < * 

. " • Un’altra parte del campa. ' _ • ‘ . •' " 

• Entrano Postumo e un Lord.- 

■ • ' ’ ; 

Lord. Vieni tu dai luogo ove fu sostenuto limpetonemico? 

Post. Sì ; ma voi sembrate venire da quello per cui siamo 
fuggiti. . . •- - ; ' " v . 

Lord- Bendici. .. ‘ 

Post-. Non ve ne so dar biasirtìo, signore; perocché’ tutto era 
ito, se il Cielo, non avesse combattuto per noi. Lo stésso ré .ab- 
bandonato dalle sue (lue. ali; l’esercito rotto u già ih fuga; il ne- 
mico fiero di sua vittoria, e che aggiungeva l’insulto alla.cami- 
ficina ; tutto insomma Iacea credere esser questo il giorno del 
nostro (.'Sterminio, il giorno supremo deli-antichissima patria. 

Lord. E come la fortuna si è per tal modo cambiata? 

Pósi. Un generoso vecchiardo, seguito da due giovinetti, f di 
cui volto mostravano maggióre freschezza dì quelli cui -il pudore, 
o la tema dell’estiva arsura tiene velati, si scaglia in-unagola an- 
gusta c profonda, scavata fra quelle enormi giogaie, - verso cui fug- 
giva il nostro esercito ; ed affrancatosi nello stretto, con un ar- 
dore che .eternamente lo rende benemerito del suo paese, grida 
a’ soldati : « Licervi, non gli-uomini, muoiono fuggendo, sciagu- 
rati! la notte d’inférnu v’ipghiotta, codardi che volgeste le spalle! 
fermatevi! o diverremo per voi nuovi Romani, che vi daranno 
delle spade in sul capo, e vi uccideremo a guisa di stupidi ar- 
menti, perchè, come essi vergognosamente fuggendo, lo meri- 
tate ! volgetevi, e sarete salvi ! fermatevi; in nome degli Dei, fer- 
matevi ! «.Quéi tre generosi, che tutto occupavano l’augusto 
luogo, corrispondevano a tre migliaia, d’ arinati; e con quel 
grido fermatevi! assecondati dai vantaggi ideila loro posizione, e 
più ancora,- dal potentissimo fascino dello straordinario loro ar- 
dire, valevole,* non. che altro,. a cambiar le conocchie in lancie, 
imporporal-óno del 'fuoco del valore tutti quei pallidi volti. 1 Bri- 
tanni, scossi dalla 'vergognò,, dal coraggio, daH’esempio, che 
nelle battaglie è l’arbitro della vittoria, éominciaao' a. misurare 
cogli òcchi lo spazio che la paura ha fatto Im o percorrere, e a 
ruggire a guisa di leoni piagati, dai cacciatori: ed ecco tosto il 
vincitore desistere dalLinseguirne; e in breve arretrarsi, e fra 
poco essere, sbaragliato, e darsi precipitósamente alla fuga: lim- 
belli e disperse colombe appaiono allora coloro che prima sem- 
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bravano aquile che si 1 avventassero sopra la. pròda : ;i modo di 
schiavi èssi ricalcano Jc orrpe che avevano stampale in sem- 
bianza di vincitori ; o. la strage , “che poco prinmuVoa diportale' : 
le nostro file, sanguinosa rii scorre- fra le legioni romane. * , • . ** 
■Ijord. Prodigiose evento! uri vecchiardo, e dite fanciuHtr 

Oh, non vi prenda tanto stupore ! benché' già mi sera- g 

n 11 f\ - ìi>l!nniTi MAlbi ’ (vnnnrli AraéÀn! 1 /ìb'A n 




clap$ocagginèt 

sul campò di battaglia, v chiederne a me le novelle! ^Quanti di 
coslorcravrei>l)ero oggì'TÌniiuciato .aiforo titoli pe* Sai varale fifcioc- - 
che lor teste! quanti credevano fregar .salvezza nella velocità 
delle gambe, che nondimeno, sono. periti !- e<l io,' opprèsse da 
tanti mali, che quasi- come un fascino. mi rendevano invulnerà- 
bilé, ro non' ho potuto trovar là molte dove •. I;r udiva ^gemere, ‘ 
nò scontràrroi- nel braccio (jj lei dove essa più- crudeline.nte-fe- 
rivà ! È veramente stranù diè questo orribile mostio .smannidi 
entrtì le coppe del piacerò,* entro r letti di piuma!. fra le dolci-pa- 
role; e die ivi, trovi maggiori agenti del suo furore, che non fra « 
noi armali per servirlo, Ebbene ! saprò trovarlo' io : adesso non; ; 
spno fjiu Britanno ;. torno Romano, e, mi lego ài pài titdche pròna-; 
seguiva. -Noti- Voglio combatterò piu, vuo’Vsser preda del primo 
malandrino dm osorà arrestarmi. La caT'nilicina die qui hanno .-, 
fatto i Bom^nr.fu'grande ,'là' vendetta 'dei Britanqj.dcvó esser* 
.grande deipari. Per me, la mia vita sarà il -mio riscattò; Mo 
Y offro à ehi là vuole, che più non posso sostenerla, e desidero' ; 
finirla ; e-.-suL qual" vuoisi il mozzo, purché gu te mi iguidi , mia 
dólcissima Imògène. (entrano àie capitani bi'Hdriniy aldini 
'soldati) V; V ■■ - >*C- .* - V 

4° Cop. Lodi siano a Giove f Lucio è prigionièro. Si creile che . 
quel vecchio e i due suoi figli fossero -angeli a -noi spediti dal 

Cielo A* \ ; .J . : •' v- **- 

'•2° Gap. F. tale era' àncora quel quarto si male in arnese, il 
quale affrontava cori tanto coraggio- il nemico: • 1 •* .. : . 

■.'4° Gap. Corre voce di ciò; ina alcuno di lóro 'imo pun irò- - 
càrsi’. - 1 - Fermatevi ! chi età*?/* ! ' ' . . 

Pont. Ln Romano....’ che non -vedreste or qui avvi] ito, se dai’ 
suoi- {rateiti. fosse, stato secondato.'-; *> •; /-* XvV 'v.- -- 

2° òapi. Arrestatelo un abbog-rito Romàno !.....' nqn uno, riòn 
uno solo di loro deve tornare a Roma per annunziarvi a quali au-^ 

' y.'II-. -.l* * Shakstì abb^ Teatro completa " ’ ■ ^ 
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Ascili i figli di quella città abbia’noservito dipastp. Egli si afrniinzia 
distinto guerriero : guidatelo dal ro. {entrano €tMBELi$o con 
• - seguito; Belano, Arvirago, Pisanio, e- prigionieri ro 

.e mani. l 'capitani presentano Postumo 'al re,, che ordina ,• 
che venga consegnato a un carceriere.;' dopo di che tutti 
■ ~ partono.} " - ; ;f. :* . 



E E X A IV.- 

‘Una prigione. 




.ì- ' Entra Postumo cutuduè carcerièri. 

\ ^ . Y u ‘ ' ‘ - ... 4 - - 

■ ,;l° <?a/e. Adesso- non correrete rischio d’essere rapito '. questi 
ceppi vi assicurano il posto : pascete adunque/ e abbiatevi buon 
pascolo. \ ; ' * . ; r ; . V 

-2°. Care. E stomaco migliore per smaltirlo, (t carcerieri escono) 

; Post. Iot’accolgò con gioia, schiavitù! tu, spero, "mi aprirai la 
via' alla libertà! Anche mqiipsta prigione io sonò pili felice di 
colui che, essendo tprhtonfato dai dolori, preferisce di gemere 
fra i patimenti, anzjchè guarirne colla morte! sola costei lia le 
chiavi do’ miei ferri.... Ma tu, jmia ' coscienza., 'tu pòrti ferri 
heiy più.gravi di quelli che mi cingono le braccia. Accordatemi, 
beneiici Numi, il pentimento ; consentite ch’io rompa i legami' 
che m’fnceppano l’anima ; .e sgrò libera per sempre-.... Ma ba- 
sterà il mio pentimento V,;. Sì; con essò ì figli placano i’geni- 
tqri ; e gli tb Sony più clementi degli uomini.- In nessun altro 
luogo potreópeutirmi meglio, che in questo ; qui, curvato sotto . 
il pesò delle catene ch'io stesso ho cercate. .Asaldare il mio de- 
bito. mi sppglio della mia libertà, ch’-è il maggiore mio bene: 
non vogliate; o Dei, da me più di quello ch’io possiedo ! so che 
voi siete più pietosi degli Uomini; e. per la. vita della mia diletta 
Imogèue-io vi offrò la mia. Onestale vero, non ò di tónto prezzo; 
ma un dóno’ è purè elio da voi mi deriva, una immagine è della 
celeste esistenza,' Abbiate, ó Potenze del cielo ,' miserièordia a' 
miei mali ; annullate il mio debito; .frangete questi ferri che mi 
agghiacciano! Oh l magóne ! io vo’ parlarti in - silènzio. ' [si ad- 
A» (tormenta ; si ode unn musica solenne; entra, come ap . 
pari zinne, SieiLio Lkokato, padre di Postumo, vecchia, 
ih abiti da guerriero, guidando un’antica matrona, 'sua , 
- moglie f ni ad re di Postumo; alcuni moménti, dopo .com- 

.' periscono idiie giovani Legnati : fratelli di Postumo , 

, . mostrando le. mortali ferite riportate in battaglia ; tutti 

,T s'aggirano .intorno a Pastinila, mentre egli dormiti)''' ' •- 




«r- 
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Sic. « Cessa, o Signore del folgore; placa iHuo Ekjjégbacorit$) 
i. deboli mortali; garrisci piuttosto fon Marte; o sgrida l’ altera • ;> 

Giunone clic conta i tuoi adultèri!, e ne fa vendetta. » ; V 

.. « L’infelice mio Figlio non IVa fors' egli operato *sertipte il bi‘.ne? ' YV*' 

Oiinè! io non V ho mai veduto, die la morte mi colse inentv’egli T 

era aurora in seno asini madre, aspettando il termine prolisse ; ‘ ’ •*> 
dalla natura. » - - u , ' . ' 

« Giovo, se veramente tu.sei, come gli ilotnifii dicono, il padre e- •• ‘ 
degli orfani, tu dovevi esser padre a lui , per difenderlo dai mali, 
onde contristata è la terra. » 

Mail. « Lucilia non volle essermi cortese del suo aiuto: essa 
t ' mi tolse di vita in mèzzo ai dolori .del parto, e il dolce mio Po- 
stumo con arti' strappato dalle mie viscere, ha mandato il primo 

. » : „ ’ ’ J: 



v- 



v agito dell esistenza in mezzo a' suoi nemici'.* Oh caro. oggetto di 
. altissima pietà ,i ■ ” .. % .• 

Sic. « La provvida Natura lo lui talmente modellato sul tipo : 



de . suoi maggiori, che degnissimo crede del generoso Sibilio, egli 
Ini saputo meritare le lodi dell universo. >, 

. ' \° Frat. « E quando, fu cresciuto begli anni, e quando divenne •*, 

... » .^1 A Fi 'fi n fu J i f _ 1 f *’r » V» * t 



-I 

•t 



uomo, "qual altro in tutta Brettagna poteva stargli a fronte? qual r- v? ' 
’ altro essergli rivale presso Imogène, ohe sapeva sì giustamente 
apprezzare la di lui virtù?. ■>' . : 



apprezzare 
Mail. « Vittima rk 






suo amore, ei fu bandito,. cacciato dall’il-' 
lustre seggio dei Leonati, tolto alle braccia delia sua diletta sposa, , . 
della tenera Imogene. » 

Sic. f Perche iiermettere clic un .laehimo, un vile italiano, . 

gli travolgesse la mente e il cuore col veleno della gelosia? che . V. j 
un mio tìglio divenisse ludibrio di tal scellerato ? * 

" ì" Fruì. « Furono gli ingiusti Destini che abbandonar ne fe- 
cero le nostre pai iliche dimore, dovi 1 solo han ricetto i generosi 
che seppero, combattendo, morir per la patria. » * . : £ v .vK' *' I 

1° Fruì. « E Postumo mostro 1 istesso valore per sostenere la . t 
gloria di ('.imbelino; ma GioVé, reggitore degli Dei. volle che le 
. ricompense, dovute a’ servigi di lui, si cangiassero in peno e ' 
dolori. » 

.' . Sic'. 

su di noi uno sguardo : cessa 
sopra una schiatta di eroi. » 

Mail. " Poiché il tiglio nostro è un prode, polli, o Giova 1 , un 
termine alle sue sciagure. » 

Sic. « Inchina dall’alto de’ tuoi marmorei palagi lo sguardo' 



.« Apri, o Benefico, le cristalline porte dèi Cielo, e getta ~ ” : 

ini uno sguardo i cessa tl’esercitare l’ingiusto tuo òruccio .. ‘ 

i . 



alla terra, e pòrgine soccorso ; o le squallide nostre ombre, al- s •• 

■ . • ,* . . * . . v . • v* * . . ■ * ' \ -* ■ ■ '. V, ■ 1 

• v . . <*. . ' . t . ». -, v «- ,, V- >• • - ~ T • *7 • — 

.? ..•* ' ,u.>" - >. r- 
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tamente ululando, : si- appelleranno al Concilio degli altri Dei del 
tuo ingiusta potére. « • t. ; 5 ~ . c ’■ "> 

■ Fedi; « Porgine Soccorso, sonimp Giove ' o noi* rigetteremo 
i tuoi decreti, e'ci sottrarremo alla tua giustizile: » (Giove (li- 
se e i: ri e in mezzo dì tuoni e ai làmpi, seduto sopra un’q*. : 

. ' ■ fiui tri; giunto ajerra, Scaglile u nei. saettai, e lutti gli spi- 

riti octiono in ginòcchio Jinatizi a lili ) A . * 

Giove. Non pjù, spiriti imbelli d'abisso', non più! cessate una 
volta -d 'offenderne co’ vostri lamenti-! tacete! Oh vanere. stùpide 
ombre! voi dunque osate accusare il Dio del tugno, la di cui fól- 
gore •sgomenta.’ lo sapete, la ribellantesi terra? Abbandonale, 
aerei spiriti d’Eliso, questi. luoghi; tornate a gustare il riposo •- 
sui letti di fiori delle vostre sempre' verdi pianure; nè de’ mali 
vi calga che alllìggono l’jnmanita; cura questa a ypi stranièra, e 
riserbata a noi soli." Io punisco’ colui che più mi e cario.; io, jfon. 
aggiorno i miei benefizi elio per' accrescerne il prègio' davanti 
agli occhi di lui. Calmatevi dùnque: .la nostra potenza rialzerà 
il prostrato vostro figliuolo : la benefica stella, da noi prediletta^, 
ha presieduto, alla, sua nascita ; ed èà! pie’ de’ nostri altari che 
egli ha giurato fede alla sua sposai- alzatevi, e scomparite ! Ei*. 
diverrà lo... sposo. *5 il possessore delPijlustrò'dtnogSpe';; è-i suoi 
infortuni! gli doppieranno* la grandezza della felicità,- Ponete' 
sul seno <fi lui questo libro,,. ove sono segnati i nostri'decreti e i 
suoi destini scomparite ! cessate. di querelarvi e di dar c'orso.alla 
vostra impazienza, se. risvegliar non volete tutta la mìa collera,! 

— Dirizza, aquila, il volo al mìo.palagin di adamante. . 

' v‘ — ' ' ; pompare) ; 

Sic. a Egli è disceso colla folgore in pugnò, il suo alito dif- 
fondeva intorno odore di.xolfo; la coleste aquila si- abbassava' 
come se inteso avesse di posarsi sopra di noi-j l’ascensidne elei 
Nume riempiva l’aere d’un» fragranza più soave di quella, delle 
nostre fiorite pianure, ed il regale. ^uo volatore agitava gl’itfi- 
ipórtali vanni; e chiudeva mollemente ilrostrw, quasi accennando 
che il suo Dio era pago. » V; V* -, 

■Tutti . •>< A te-siano grazio, pòtentiSsimo Giovè! » V 
Sic. » Ecco : le porte del celeste suo palatosi chiudono; egli 
è entrato sotto le raggianti sue vòlte : ritiriamoci.; e si» vogliamo 
esser lieti, adempiamo. a* sovrani suoi ordini. » ... -* , 

'** • - r - . v .j. (turiti gli spiriti svaniscono) - , 

Post, (svegliandosi). Sonno, tu mi hai. reso uq padre: mi hai 
creata una madre e duò fratelli: oh vani prestigi! essi già 

sono . dileguati ,. svanirono .nati appena: e questo è lo stato . 
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in curimi désto. ~ — Infelici coloro-, ohe riposano sul favore 
dei . Grandi ! Essi .sognano coni’ io ho- sognato e', sveglian- 
dosi, nulla ritrovano; cornea me è avvenuto. — Ma oimél taluni 
vi liannò, che senza pensare alla fortuna, e’Senza meritarla, 

. veggonsi nondimeno pierti de’ sudi favori; e questo è quello 
che adesso mi accade, mercè il dolcissimo sogno, sènza ch’io nè 
sappia la ragione. O u aIV genii abitano mai questi luoghi?... che 
. veggo?.... uh libro!, ah! non essere anche tu, dòme nel mondo 
-si Vede, - una "bella scorza per Un turpe midóllo; non somigliare 
ai nostri cortigiani; non deludere Le speranze che il tuo este-' 
rióre fa concepire. . > '' ' [legge) 

« Quando il nato d'un leone , a se medesimo sconosciuto, sarà 

• trovato senza che lo si cerchi, -^'ricevuto fra le braccia di cosa 

formata di molle Aere ; quando i rami d’un augusto cedro, re- 
cisi e morti già da molli anni, rinasceranno per riunirsi affitti- ' 
tico troncò* e d’una vita novella Comincieranno a germogliare; 
allora i mali di Postumo avYanho fine, e la Brettagna felice- - 
mente fiorirà néllà pace e nell' abbondanza. » "... * 

O quésto è, 'uh altro sogno, oppure io non ho letto che vane 
parole, quali la lingua della follia le proferisce senza che il cer- 

* vello v’abbia parte. Q è l’una o l’altra di questo coso io nulla 

è, e dissennati vocaboli sòn questi, -che alla ragiono' non é dato 
indovinare. Ma stia pure questo caos nella sua incomprensibi- 
lità: la mia vita gli rassomiglia, e ne conserverò, il movimento per 
questa sola somiglianza. - , [rientrano i carcerieri)' 

, ‘Care: 4 , Venite ; signore" : .siete voi dispostola morire? » , . . 
Post. Da- gran tempo mi sono apparecchiato a ciò. " ■ \ 

"Care. 'Fórca Pecco la parola d’ordine, messere : s’essa noi> vi 
-spaventa, siete un valentuomo. •* .*•• ; - j . "’ 

Post. Se posso 'piacevolmente intrattenere la vista degli spet- 
tatori, avrò pagato il mìo conto. - ’ , -, - «'• 

Care. È un contò un po’ taro, bei giovine, mitigato però dalla 
certezza che non avrete più ‘debiti da ;s<fddisfare, pili contingenti - 
da dare a’ tavernieri, gente che se da principio vi procura alle: 
grezza, vi contrista poi di li a poco; e.presso i quàli se entrate fa- 
melico, uscite briaco e vacillante; crueciatod’aver troppo speso, 
e (Taverne ricevuto fi» compenso -troppa merce ; còlla borsa ed' il 
cervello egualmente vuoti: sebbene H cervello troppo grave à 
forza di esser leggiero; e la borsa troppo leggiera a forza d’avertìeki 
disgravata. Oh ! in avvenire non vi saranno più simili contrari- " 
dizioni per voi ! la carità d’un obolo di cordavi libererà da mille 
débiti in tin punto-: questo è l’ultimo vostro scotto ; ;e con esso 
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saldate il passato e l'avvenire ; là vostra testa vi. servirà di -penna, 
di quaderno e di tavola; e tà quietanza è già, apparecchiata. „ 
Post. Io sono più lieto di morire, che.tu.iiol sei di vivere. 
Core. Infatti chi dorme non sente il dolore di denti; ma un 
uomo che debba dormire del vostro spnno, credo cangierebbe 
posto volentieri coll’ iiffi,cialè: che' d§\e aiutarlo a porsi in lotto : 
perocché voi non conoscete, amico, il cammino ohe state, per 
prendere. . . ' ' 

Post, Lo. conosco. . . • * 

Carc. % La vostra mòrte ha. dunque gli occhi? ciò mi fa merat 
viglia,. perché nel suo ritratto non li ho mai visti.' 

Post. Ognuno può sicuramente correr la via qhe mi è aperta 
dinanzi, purché non rivolga altrove il capo per non mirarla: 
Gare. Baie cotesto! noni volgere altrove il capo per non vedere 
una via che accieca? ah! il patibolo son ben certo chegyida alla 
Cecità. . - , / • [elitra un messaggiere) 

1 . Mess. Leva questi ferri, e conduci dinanzi al re il tuo prigio- 
niero'. .• /*;*. • • 

Post. Tu mi arrechi Jiete nQvélle; mi chiami à libertà.' 

Care. In sua vece,s’appenda dunqùe me ad uri gibetto. ' 

Post. Allora saresti .più, libero; che essendo carceriere : porgli 
estinti nqn vi ‘sono catene.' ( Postumo e il messaggiere escono) 
Care. A meno che non si trovasse qualcurio che volesse dis- 
posare la forca onde ingenerare tariti piccoli patiboli, non ho mai 
veduto chi avesse per lei maggiore inclinazione. (eèce) 



• SCENA V. 

La tenda di Cimbelino. 



' ; 

Entrano Cimbeuno, Belario; Gi iokrio, Arvirago, Pisjlnio, • 
' i/)rdi, Ufficiali c seguaci. 

Cimb. Riiriàhete presso di' me, voi ohe gli Dei han fatto salva- 
tori del mio trono! Somriiamente.ini duole -che non si possa tro- 
vare quell’oscuro soldato che ha combattuto così valorosamente. 
Coperto dei cenci della miseria, egli affrontava le dorate arma- 
ture sempre Io si vederi nelle prime file col petto ignudo, e impe- 
nétrabile ad ogni spada. Se la sna felicità può dipendere dai no- 
stri beneficii, felice sarà cóluì che arrivi a trovarlo! 

Bel. Non ho mai veduto più nobile audacia in un semplice sol- 
dato, nè più illustri fatti compiuti per mano di uno sconosciuto, 
da cui, al primo mirarlo, altro non si sarebbe aspettato, che il 
supplichevolé sguardo della mendicità. ' • : 'T' " ■ 
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« Cimò. Nè se ne ha alcuna novella? 

Pis. fi stato cercato fra i morti e fra i vi\ i, ina senza che si sìa 
.potuto rinvenire. • ' ‘ i- ' 

Cimò. Con mio dolore resto dunque L'erède dei premii dovuti 
alsuo valore; jna a voi {verso Bcìario, Guiderio c A rv i rò , aniiri a , .. 
testa e cuore della Brettagna, a voi gli accorderò; a" voi, per cui 
soli.questa nazióne, pubblicamente lo dichiaro, ancora esiste! 
ficco 11 momento di domandarvi. ehi siete ; ditelo apertamente.-' ! 

Beh Noi, signore, siamo nati in Cambria, di nobile famiglia : 
vantarci d’altro' sarebbe non essere rie veritieri,, nè modesti; è 
meno die non aggiungessi che siamo gente' d'onore. 

Cimi L Piegate , cavalieri, il ginocchio, e rialzatevi. Dora in 
poi accompagnerete la nostra persona nelle battaglie,' o vi . ri- 

* vestirò degli onori che alla vostra nascita si addicono. ( entra 
1 Con n elio con ulcune signore) La tristezza è dipinta stri doro 
.Volti !...;, oli perchè mèsti?. A vedervi si crederebbe. .che- foste- 
Romani, non vittoriosi Britanni. 

Coìto.' S alvò, gran re! duolmi dovér avvelenare là Vostra, feli- 
cità coll'annunzio «he }a regina cessò di vivere,.' • r ' m \w* *' 

■ - Cùnb. Chi altri che un m ed i co po t e va arrecare sì dolorosa nò-' 
velia ? E come mòri? ' 

• ' Corti. Orribilmente, signore,; delirante. senza freni-; e come 
in vita era crudele verso gli altri, finì, come doveva, coll'essere 

' crudeli coritr.o se stessa. Le confessioni che ha fatte io ve le ri- . 
poterò,- Se desiderate intenderle : queste sono lo sue dame, che 
possono smentirmi s’ io m’allontano dal véro - f esse raccòlsero 
piangendo i suoi ultimi. sospiri. ; _• - ,. v , 

* • Cimò.' Parla, (caie. prego., • • ' . . .’ . .. 

. •! Corri. Anzi tutto ella dichiarò di non avervi mai amato,, di non 
aver ambito di voi thè le grandezze éd il trono, mentre abbor- ‘ 
•riva, là vostra persona. * *• • - ' • 

v Cimò. Questo segreto non fu conosciuto che dà lei sola ; e s*e 
iipn : lo avesse rivelato' sendp vhjina a morire, non avrei potuto" 
crederlo nemmeno quando me rie avesse fatto ella stessa dichiara- 
zione manifesta. E poi? . . • ' ‘ \ ; • , - ì\ V 

r Corri. Vostra figlia, ch’ella ingannava còn fallaci dimostra- 
zioni d’amistà, era agli occhi di lei un mostro-; è Se, non fosse , 

- . fuggita, le avrebbe con un veleno procacciata la morte: anche 
questo ha confessato. ' • .1;- V.. V. ^ , 

Cimbr. Chi furia ! oh .empja \ chi potrà leggere nel cuore di uria 
dònna?,... Non disse altro? ; .. V V • ■ 

-, Corn. Sì, Maestà ; o più orribili cose. Confessò dunque, che 
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zia, e ti prendo al mio servigio. Non so qual motivo, qual ten- 
denza sia dio mi induca a dire . vivi, fanciullo, vivi! nè rin- 
graziarne il tuo signore. Chiedi a Cimbetino quante grazie vor- 
rai, osta certo di ottenerlo,: si, quand’anche -dovessi domandare 
la vita dei più illustre di questi prigionieri.'-. * V " 

Imog. Ne ringraziò’ umilmente la Maestà Vostra-.- . ‘ 

.'Lue. ‘Io non ti prego, buon giovinetto, di chiedere" la miaNita ; 
dia ììullamcno ben so che se’ per farlq. ' 1 - ~ 

'■ . Imog~ No, noi oimè! altri. pensieri mi premono : scorgo-qui 
un oggetto, la’cur sola vista m’è' più crudele della morte. Quanto * 
alla vostra vita, -buon signore, pensate -voi' stesso al .mezzo di ri 1 
comprarla. . V'-^ * .. : •*" : • - «f; * • > -, . *•**? ‘ 

• bue. Éi mi disprezzo, -rii’ abbandona, mi schernisce ! Breve è 
la gioie di coloro che la fondano sulle affezioni della gioventù !... 
Ma da' die procede la perplessità in cui'lo veggo?..-.. ' » , 

Cimh. Che desideri, giovinetto? ad" ogni istante io t'amo sem- 
pre più : pensa, e'sCegli la grazia elio meglio ti piacerà. Conosci 
tif forse colui, sopra, il' quale s'affisano i tuoi sguardi? vuoi che.' 
é^li vìva? v é forse tuo-congiuntói tuo amico - ? V: ", : „ 

' . Imog. È Romano;' ne m e più congiunto di quello ch’io ló sia 
a' Vostra Maestà, alia quale, per essere nato vassallo, sono assai 
più. affihe..'-.'" -, • 

- Cimò. Perchè dunque lo contempli con tanta attenzione? * \ v 
.flmog. Ve lo dirò in segreto, signore. * 

. Cimò. Ed io ti .porgerò ascolto. -Qual è il tuo nóme ? - • ; 

; Imog, Fedele. .’ • ’ ‘ •'*•/ ‘ . _ " ' • '* r 

Cimò. Tu se’ il mio Ipion famiglio, il mio paggio; io vo’ essere' 
il 'tuo signóre : vieni meco,' e parla liberamente. ■ . ■ > 
V - - * (Cijnbelìno e Inu/géhe parlano a parie) ■ 

Bel. Non o quel fanciullo ritornato da 'morte, a vite? . • 

Arv. 'Un granello di sabbia, non può maggiormonte spftiigliare- 1 .. 
.ad un altro : si, esso 0 quel fanciullo dalle guancie di rose, che 
'noi abbiamo veduto estinto*, e ohe. si chiamava - Fedele. Che 
credete?, *» *-V * 

‘ Guid. Quell’estinto 'adesso lo. vediamo qui vivo e sano’. ..." f .< 

Bel. Aspettate : duo persone possono somigliarsi : s’ei fòsse 
quegli che diciamo, sono certo che ci avrebbe già parlato. , 

Guid. Ma noi l’abbiamo veduto estinto.-/ ; i' ' f' 

Bel. Silenzio ; e guardato. - *; ' • . 1 .. V-. <-'/* 

; ,-Pjs. ja parte ) Quella, è la mia signora. Ah ! poiché vive, 'scorra 
pur rapido il tempo, é'a suo grado m’àrreohi ò i beni o i -njàlf. ' 

- ' : (Cimbelino e Imogène si avanzano) ■; l 
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Cimò. Vieni ; mettiti al mio fianco ; muovi ad glia, voce la tua 
dimanda* t-r Signore , {u Jack imo) mnoltr.ate ; 'rispondete aquesto 
giovino, e fatelo con coscienza ; Q^lo giuro per l’onore della no- 
stra corona, lé più crudeli torture sapranno strappare il vero dal 
seno- della menzogna. — Su, via, parla. 

• • Imog.' Veglio .che- questo cavaliere dica- da clii ebbe quell'a- 
nello. * * '• .* .*■ , 

^ Post. '(tt parte) Che importa adiri di ciò? - . . _* • 

Cimb. Rispondete : quel diamante che vi brilla fu dito,. come 
è divenuto mostro ? ’ • , . . . • 

Jach. Vorrai tu dunque mettermi suikeculeò, onde strapparmi 
uh. segreto chef rivelato, pórrà te pure sui carboni accesi? 

Cimi). Che dici?- • ' * * * ;■* . .. . ■“ •* ? ' ,» . 

-, , .Jach. Godo che mj si voglia (br/.are a far palese una essa che 
mi ródeVa,ranima. Ebbène : io som, divenuto possessore di questo 
anello con un'atroce petfidia. EsseappartenèvaaLeonato Postumo, 
che tu hai bandito pe di cui, odilo e sempre té ne rimorda, non 

• visse .mai più nobile mortale sptto la vòlta .dei cieli. Vuoi ch'io 
.prosegua,'. Milord? 

Cimb. Di’ quanto sai intorno a questa matèria; 

Jack. Tua figlia, quel raro tesoro; la-cui; rimembranza mi di- 
laniale agghiaccia gf ingannatori miei spiriti.,/., oh 1 spietato .af- 
fanno! perchè.mito"li anche fa Jena '?..... / v * - 

~.\'Cimb. Ma figlia? che vuoi tu dirmi ? rinfraricati ; favella. Amo 
;èhe tu vi vg finché agli. Dei. piacerà, anziché ‘vederti morire prima 
ch'io sia messo alla luce di tut-tó.-' Mia •figlia; elicesti'?».;.. • * 

Jaoh. Un giorno. .i. ^'maledizione a ciueilora! in iloma...... 

Obbominio alla casa che ite albergava !• in un festino ..... a men- 
sa..... ohì perohè non etano le nostre .vivandò' avvelenato, al- 
meno le mife ?•:.*». -il- virtuoso Leohato.t... che dirò 9 egli, ben me- 
ritava, phr la sua bontà* di non iscontrarsi in ribaldi..... seduto 

con tipi, - e malinconico; pòrgeva ascolto alle lodi che da noi si 
prodigavano alle nostre amanti italiano, estollendo la .loro beltà 
ih modo da non lasciargli più. alcun encomio per la sca ; e ben 
meg-lio'a lui/che a noi, si addiceva parlar di bellezza. Spogliando 
le statue de’ loro più leggiadri attributi per- adornarne le nostre 
belle, noi riunivamo in esse tutte le forme eleganti che l’avara 
natura si piace soltanto di abbozzare, e l’arte rende perfette; 
e vi aggiùngevamo tatte le sensibili qùalità che c’inspirano amore 
per uba donna, e ce la fanno apparire un angelo disceso dal 
cielo, ; -. ; ; , ’• v. ‘ ' '• 

, Cimò. Io sono sulle spine: vieriial fatto. . 
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Jack. Non oi verrò, die troppo presto, a meno che tu non ami 
■>entrar prontamente ne’ tiioi Untori. .V Quel Postumo, da nobile 
e generoso amante, .posses&redeglt affetti duna figlia di re, prese 
la-parola ; ó’senza.disprezzany le beltà che ‘noi -avevamo esaltate, 
ne Uelinfeò col tuono dolce. o sereno della' virtù ih ritratto deUa 
sua fanciulla! Quel nobile ritratto fatto da lui Svergognava i pa- 
negirici che intessuti avevamo alle nostre fem mi nétte ; e- novizii 
ed ignoranti ci faeeva. apparire nell’arte di ben favellare. 

Cifnb.- Ora finisci.- .’.V- * 

. Jack. La Castità di vostra 'figlia...... qui incomincia, la rata- ! 

stròfe...".: egli hf celebrava, come se Diana medesima accanto a 
lei non fosse, sta.ta» che un ! impudica." Io, miserabile! non volli, 
prestargli felle ; *e Ausi una somma dì denaro contro questo 
. 'anello,- Ch’egli, avéva'in dito, che sarei riuscito ari ottenere un 
• pósto nel suo talamo-, e che l’anello mi avrebbe pagato l’adulterio 
della sua donna. Egli- buon cavaliere, che dell’onore della sua •' 
sposa si teneva sicuro, eccella la proposta', e depone II diamante, 
che avrebbe egualmente arrischiato se fosse anche stato staccato 
dalleruote del carro d’ Apóllo, ed avesse costato quanto il raggiante " 
intero carro di quel Ciò. Tosto io vólo in Brettagna per condurre . 

. a fine il disegno ; e potrete rammentare, -signore, d’àvermi vedùto 
a questa, corte, -dove vostra figlia, ha dato al mio ardimento una 
solenne lezione. Pèrduta la-speranza, ma non già" spento il desi- 
derio, iimio cervello congegnò, sotto questa nebbiosa atmosfera, 
uno dei più viti e ad un tempo de’ più astuti strattagemmi; Per 
conchiudere, io venni a capo del mio intento; e'tornai in Italia 
con tali mendaci prove, che valsero à mettere alla disperazione il 
nobile Leonato, e a fargli crederò che, squarciato il casto -cinto 
della sua sposa, avessi .‘colto il frutto della mia vittoria. Allora. !., 
pfirmi di vederlo.’.... v , . • " ' 

Post, [avanzandosi) Si; tu realmente lo vedi", demone tradì-,.-, 
tore !./../• Ma io. oh troppo credulo insensato! oh vile omicida! 
io mento ijomi più obbrobriosi di quanti mal furono sòeHérdtb 
suda ferra. -T- Ah ! datemi un laccio-, un" veleno! un pugnale! 
rNon è qui giustizia per farmi morire?. E tu, sovrano, chiama il 
manigoldo più esperto ; infliggimfle più crudeli. torturò- - Tu/-, 
vedi m me Tin .mostro, . al cui -paragone -dppare' 1 bellissima ogni :. 
cosa più rea : io sorto il più còlpevole degli uomini ; sono quél 
Postumo che ti ba fatto .uccidere la figlia! Ah ! ella era il tempio 
della virtù: la virtù stessa ! Copritemi d’obbrobrio ; flagellatemi, 
seppellitemi nel fango ; incitate per le vie’ì.rabidi cani ad assa- 
lirmi ; é il - nome degli iniqui sia di qui innanzi quello di Leonato 
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Postumo, perchè tutti io gli ho sorpassati, di tutti ho.cancellato 

, i delitti ! Oh Impgtjnel miaéposà, mia vita? mia regina! Oh Imo- 
-gèriè, Imó^ène, Imogène! - ■/’ • v • v ** 7. " * 

Calmatevi, signore: làlita; udite..... , ■* ■, 

Post. Tu insiliti al" mio .dolore, insolentissimo pagglq? ' lungi 
•da me! -v • ! 1 *» ? (fo percuote; 'ella cade) 

\*Pis. Soccorso ^signori! soceorsot aiutatela mia e' la vostra 

signora Postumo, voi prima d’ora nom avevate mai tolto la 

‘vita ad Imogèrte. Affrettatevi -a‘ sovvenire l’onorata 'donzella'! 
-'Cintò.. Si làuta à{ mondo innanzi a me? , 

'Post. Orid’e mai ch’io divengo vacillante?. . V‘“ / - •• * .7 \ • 

\-Pis ., Rientrate in, voi, mia dolce signora'!. * , -, t [ T - 7 ’ 

Gimb. Se è vero, io rriuóiq di contento. •- . 

/Vs. Aprite, aprite gli òcchi, ;mm signora? ' ! . 

.< Im'og. Oh! togliti dal mio cospetto ! Tu; tu sé’ che rollai ap- 
prestato un yeteno.: lungi da me, uomo pericoloso! non, respirare 
. più l’aere cWi principi respirano. . >'•'/ 

- Cimò. La voce d’J magóne - • . ” ' * • * . 

* Pis.. Principessa, mi fuimini.il Cielo se non è vero ch’io >ripu- 
. fava salutare. il liquore, ché y\ ho dato: la ‘regina me ne avea 
fatto dono. ' ••V\* '** ; . v . 

,(7j'm&./Quale altro mistero A ’ V , 

bhog. Egli ibi na avvelenata. * - ì 

Coni, (a P iscuria) Oh. Cielo ! io aveva obbliata un’altra con- 
fessione ideila regina, che farà -apparire chiara la tua onestà. — 

Se Pisanio, ella' diceva-, ha .propinatò’alla sua signora là bevanda 
che sotto nome di cordiale io gli ho dato, ella sarà già a quesf ora 
dove- vorrei che fossero lutti i malefici insetti delle nostre case. 

'■Cimò. Che vuol dir questo, Cornelio? ‘ ’ • ' 

: Corn. La^ regina, signore; spesse volte mi fastidiva perché ‘ le 
distillassi un qu'alch e veleno ,-dich i arando - volerne fare scientifici 
esperimenti sopra que ! vili animali a cui senza dolore -si .toglie 
■ là vita: iò però, temendo che piu malefici non fossero i suoi. di- 
ségni, avea composto per lei un liquore, che, 'bévuto, sospen- 
deva per qualphe ora gli uffici della vita, che rifacévansi poscia- 
meglio di prirajù ( a Imogène) Avete voi forse assaggiato di quélla 
bevafida? v. . . * ’J V V 

;Imóg. Non può essere altrimenti , poiché venni Creduta 
estintg. . * . ; _ ; ; - v .. 

Bel. .(a Guidcrio e Arvirago) Ecco. . figli miei, ecco la causa 
.del nostro, errore.' ■ • 7 ; 

Quid. Questi senza dubbio è Fedele”../ - * ' >.* 
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Jtimrj. [a Postulilo) Porcile avete respinto da voi la Vostra le;- 

ci tt i ma.. sposa?'i nmvigin at e\i adesso dessero in cima ad una rupe', 
e spagliatemi di-miove nel precipizio... ' • . 

■' • •* ...f gettandosi fra k'sde'bmeciit) -/■ ' 
Post. Resta, anima mia,, restg' al rnb colici qui appesa come 
■ un fruito fin'phè l'albero mUóVa ! ' 

f iiflbs O'mio euQi-e, mià. figlia, nulla hai dunque da dire a me? 
rimando dunque iò qui. inutile 'spettatore? .. . 

' Imor], La vostra. benedizione,' signore, ■^(•infjiivocchiajiàosi) v • • 
Pel. /a Gùidèviore Ah>irago)'Y\ù non vi. faccio limproVero'di _ ' 



finog. Me ne duole, siguorc: - • . ‘ *. ?.• V*. ** • ; 

Ci mh. Oh! era una donna crudele, e non è die suo mabrado 
se Ci troviamo riuniti ‘-ma anche- suo figlio e dilegualo, nè sap- v 
piaoio-dovè! sia ilo, . ;-*s, • r 

. v s Milord, adesso, che non ho piu alcun timore! vi aprirò il r * 

' vero. 11 principe Clòten, dopo la foga dèlia mia signora, venne*- ., 

. •* a me còjla spada nuda in mano, e 'fremente di collera ; e giurò 
che se non gli. manifestava quale strada ellaavesso tenuto, quella' 
sarebbe stata la mia. ultima era. A caso-io aveva urna lèttera di -V 
Postumo, in cui con vaghi, artifici! egli- invitava Imogcne a muo- . 
.Vere incontro a lui sulle montagne di Milford. Letto quel fòglio/ • 
e preso" da un accesso' di demenza, tosto egli indossa gli abiti 
cfel -mio signoresche mi aveva costretto a dargli, e s’àvvia con 
sinistre intenzioni verso Milford : quello'elyj poscia avvertisse di - 
lui lo ignoro. *•’,:> •> \* * • - 

. Guid. Dito iàjl line della storia, perche-io fui che l’ha ucciso,';- • 

* ‘ 6\mb. Oh! gli. Dei noi vagliano! non. sia che al tuo valore,- - -.4 
alfe gloriose, tue. gesto io debba dare uo. crudele guiderdone! tg' 
he scongiuro,’ valoróso giovine, smentisci ciò che hai detto. 

• ’ Guid. Dissi, la verità ' .'v . • . • . , \ ** 

■Cimb. .Ma haimceisó un principe.'. * • s>4- . : ‘ 

Guid. Un principe indegno ! e gli oltraggi ch’egli mi lui pro- 
digato me ne diedero prova. Con taltparole provoQommi, die mi , . 

avrebbero fatto aVyòntare- contro M^irte slesso, se di simili questi 
he avesse fatto suonare -al mio orecchio : io gli ho troncato il capo ; * v 
e godo dite non sia qui *a narrarvi di me ciò ch'io vi r<qccontadi lui . 

Cimb ; Il tuo destino mi' addolora ; ma la tua lingua ti’Ua con- - 
dannato : e ti- converrà subire la-morte, 'a cui le nostre, leggi li ; 
condannano. - 1 - /■ ■//■ : - ....*' tV 

••• . . - fi’; x> T ’ . , -• -; .' - 
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. ìmog. Io ho' omlirto chenplid Fi «fornir trónco fosse il cadàvere 
del mio sposo. 

C’iìiìb. Sia messo in ceppi il reo, e lo si tolga dal mio cospetlo. 

BfL Signore \ fermatovi: questo movine vale più assai (li 
cjnello eli ovrli ha ucciso: egli lui sortilo natali illusili quanto i 
vostri; e piu servigi \ i ha reso, che non no aveste potuto sperare 
da un intiero armento di C.loten [olle i/ui/rdi'r). Sciòglietegli le 
braccia : esse non sono fatte per portare catene. 

V,' laiche \urresli, soldato, -annientare i tuoi servigi, di 

eoi non fosti sinora compensato, spouendoti così al jnio corrile 
(fio 1 '/ .Che hai tu detto/ di natali illustri (pianto i nostri'.' 

.Ire. Veramente lui dello troppo. 

; Cimi». Ei dove. dunque, morire (r iccenijarnb Guiileriu). 

Thtfi. tri 1 morremo j ma-io ‘vi proverò che due di noi pos- 
sono vantare la illustre origine che a questo giov ane io Ilo attri- 
buita. Figli miei, m'ù d'uopo rivelare un mistero pericoloso per 
me. ma per voi utile. 

.Ire. 11 vostro peritolp, Vi anche il nostro. 

GuuI. La nostra buona fortuna dev 'essere comune anche a voi. 

Bel. Porgimi attenzione , gran re. Tu avesti già un suddito 
'chiamalo Belariò. 

' ' Cniih . E a che (picsto .' era un traditore. e fu handito. 

Bi>l. Ebbene, egli ti sta innanzi : riconoscilo in questo vecchi.. 
' da te discacciato e che mai non ti tradì. 

Cimi), fmpps^ossàtevi di lui e traetelo lungi : finterò universo 
noi potrebbe salvare. 

Bel. Piàli fremi alla tua collera , e comincia dal retribuirmi 
per -averti nutrito i tuoi figli : ricevuta die arbbjh la mia ricorn- 
.'ponsa, staggisci allora tutti i mici beni. 

CVmò. Nutriti i miei figli? 



Bi'l. Troppo sono stato audace: eccomi a tuoi piedi: prima clic 
•io Ibi levi, renderò (liiari i mìei alunni; dopo, se il vuoi, con- 



dannapure a morte Cantico, vecchio. -^-,1 due giovani eroi clic 
mi chiamano padre e credonsi miei tigli, a me non appartengono: 
tu lini (.latri loro la vita; tu gli hai informali col tuo sangue*. 

('hiih. Col mio sangue? 

Bri. Sì , con quel sangue che tuo padre ti ha trasfuso. Io. 
chiamalo Oggi Morgan, io sono quel Belario che hai espulso: il 
mio delitto non fu allora che il solo tuo volere ; i miei patimenti, 
le colpe orni io era reo. Oucst i duo amabili principi} che amabili 
e principi essi sono, cimtoditi gli lm per vent anni; e ogni ta- 
lonto-p, ^oiiu. ogni vii tu. die io ho Imo saputo istillare. Furi- 
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fifa, toro nutricò, rapi a le questi fanciuHLdopu damo bando: ed 
a ciò fare io l’istigai ed in premio la feci quia sposa. 11 rhjo Esi- 
lio fu la pena anticipatali) un defitto che. soltanto dopo. lio-corm • 
messo. Punito per esserti stato fedele, pensala un tradimento 
per vendicarmi, Più;!» Ipro perdita doveva -sembrarti grande e 
dolorosa, pili io accarezzava il pensiero di rapirteli. Ma ecco ì ti- 
gli tuoi : So te li rondone resto prìvo.dei.due più teneri amiqi.che 
a questo monito m‘ avessi. Possano-, le ’ benedizioni del Cielo pio- ; 
vere come rugiada sopra to virtuóse ed illustri loro teste,' poiché 
. degni essi sono di splendere ira le stelle del eielo. i_ . 

- Cimò, fu parli -e piangi : il servigio ciré uii.hai reso è più in- 
credibile ehe noi sia questo racconto. Io ho- perduto i miei figli; 
inh.se questi fossero., io non saprei desiderare due piu valenti 
giovanr. ;-v . : !, ; \ ' V ’ 

Bei, Degnatevi ascoltai ’rui ancho-im pocn. Onesti ch’io ..chia- 
mava Polidoro, o milord. è il tuo vero Guiderio; itoltro, ihniocar.o, 
vCàwdalyè ^rvpago, il minore . de ttioi liigli -fio li ho ricevuti avviti 
entra min' ih un ricca drappo ricamato jlalla regina loro madre ; 
e, ove tu il.vnglia, potrò mostrai’telo: . . tv..'’’ 

-Ciinb. Guidorio avevirsid rollo* una stella Cotor-di sangiie’ so- 
. gno’iriaraviglipso. ‘ i .' : r, • ' - !. .. f '-. ’- . *• 

Sfel. Eccolo.; e pòrta ancora quoH impronta della nascita : 4a 
provvida natura, per ‘ tal guisa lo segnava ondo fosse oggi .rico- ' 
nòscuito,- -v*‘, .C:. -. 

.Ci.mb. Oh! io provo tutti i sentimenti di una madre a cui stono, 
aduu. puntò nati tre figli !.Nq; madre non senti mai, dopo i do- • 
lori dei parlo» gioia maggiore: di quella che io provp. Siate felici, 
tigli naiei; e dopo èssere «tatj- cacciati; si lungi dalla vostra sfera, .*• 
riontràW» in essa per regnare, rmogèhe, tu' perdi in tal mòdo 
. un '-trono ! * : v ; " •?-*.' ’• 

- fntnf). No, milord ; guadagno ii.' vece. due inondi, fratelli, amati 
fratelli,. -noi dunque ci eravmho incontrati'? -dite che io sono stata 
quella clic, parlò più 'veracemente. Voi mi chiamavate fratello , » 
mentre ugnerà che vostra sorella ; io vi chiamava germàni, e tali 
re'aimenté iniéràvajp. r ' >’ ' - ; V'- 

Pmib. V i vedeste prima V v - -• - . v 

Si, nàto buon signore. * / <- 

Quid. E dal primo incontro ci eravamo amati; ed avevam coir-- 
ttmiato ad amarla finii, alla creduta sua- morte/: ... r .Ì / 

■Gofas Che fu prodotta dalla pozione della regina. ' -, 

, Cimò. Oh prodigioso istinto 1 quando poti ò io udire lutti que- . j 
sti particolari?, la lapidò» di tali racconti lui fatto ommettere 
V • v . _ ; ;V: V.j v’ / * ; 

.• ' • I » '-t* . -, * *. ’ ' “ * 
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saldate il passato e l'avvenire ; là vostra testa vi. servirà di penna, 
di qùàderno e di tavola; e la quietanza è già , apparecchiala. . . 

Post. Io sono più lieto di morire, che, tu. iiof sei di vivere. 

Cara. Infatti chi dorme non sénte il dolore di' denti; -ma un 
uomo che debba dormire del vostro spnno, credo cangierebbe 
posto volontierT coll’ ufficiale: che' d§\ e aiutarli) a porsi indettò':'. 

. perocché voi non conoscete, amico, 'il cammino che state, per 
prendere.'.': • ’ • . , • .•’.*•* l.'v ? < 

Post. Lo. conosco. . . . -V 

Core ..La vostra morte ha. dunque gli occhi? ciò mi fa- mera? 
viglia,. perctìè nel suo ritrattò don li ho mai visti.' 

; Post. Ognuno può sicuramente correr la via che mi è aperta 
dinanzi, purché non rivolga altrove il capo per non mirarla: 

. Gare. Baie coleste! non volgere altrove il capo per non vedere 
. una via che-.accieca? ah! il patibolo son ben certo chegyida alla 
s t$cità. « . - . ’ • • ; ■ [etytra ut\me&àggiere) 

" , Afess. Leva questi ferri, e conduci dinanzi al re il tuo prigio- 

<*— ■ v '<r , « , • •*. . • \ m . ‘ 1 ' 0 -% ' * “ ■ * j , ■ . 

mero. -• - , ; . * . ; .■ ;■ . 

Post. Tu mi arrechi .liete nQVèlle ; mi chiami .à libertà.' - „ ' 

/■ Care. In sua veceuS’appenda dunqae^mo ad uri gibetto. " • 

Post. Allora saresti. piu libero, che essendo carceriere : per gli 
estinti non vi sono catene: ( Postumo e il inessaggiere escono) 
Carp. A meno che non si trovasse' qualcuno Che volesse dis- 
posare la forca onde ingenerare tanti piccoli patiboli, non ho mai ■ 
v.eduto chi avesse per lei maggiore inclinazione. .*-••• (eéce) 

•v scena, v... *; . 

' ' A* *. La tenda di Cimbelinò. .. V . . • 

* ’ *. *• % * ^ * *•*»"* 

Entrano Cimbeu.no, Bèlario; .Guiderio,' Aa virago, Pisanio, * 
A ./ • lordi, Ufficiali d seguaci. ' 

. Cimb. Rimanete presso di' me, voi ‘che gli Dei han fatto'salva- 
• -tori del mio trono! Somriiamente mi duole -che non si pòssa tro- 
vare quell’oscuro, soldato che ha combattuto così -valorosamente. 
Coperto dei cenci della miseria, egli affrontava le dorate' arma- 
ture ;* sempre Io si vedea nelle prime ftl'e' col petto ignudo, e impe- 
netrabile ad ogni spada. Se la sua felicità può dipendere dai no- 
' stri beneficii, felice sarà cólui che' arri vi a trovarlo! 

Bel. Non ho mai veduto più nobile audacia in un semplice sol- 
’ dato, nè più illustri fatti compiuti per mano di uno sconosciuto, 
da cui, al primo mirarlo, altro non si sarebbe aspettato, che il 
supplichevole sguardo della mendicità. •.* '•*• ' 

” . • • * r ' ' .V ’ ‘ • '.*.# ’ y. - V * * 

' . . . . •'*•*• 
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Cimb. Nè se ne ha alcuna novella? 
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Pis. B stato Cercato fra i morti e fra i vivi, ma senza che ■si sia 
potuto rinvenire. * 

Cimb: Con mio dolore resto dunque, l'erede dei premi i do, cuti 
al suo valore; ma a voi [verso Bcl(irio,Gui4erio c^lrc/rdt^q}, anima, , 
testa e cuore della Brettagna, a voi gli accorderò; «Cvoi, per cui 
soli quésta nazione, pubblicamente lo dichiarò, ancora esiste ! 
Beco 11 momento di domandarvi chi siete ; ditelo apertamente, 
v .Bel. Noi, signore, siamo bali in Cambria, di nobile famiglia : 
vantarci d’altro' sarebbe non essere nè veritieri^ nè modesti ; fl 
meno che non aggiungessi che siamo gente’ d’onore. 

Cimb- Piegato, cavalieri, il ginocchio, e rialzatevi. J)\>ra in 
poi accompagnerete la nostra persona nelle battaglie, o Vi . ri- 
nvestirò degli onori che. alla vostra nascita si addicono. ( entra 
'Cornelio con alcune signore) La tristezza è dipinta sui doro 
; .Volti!..... qh perchè mèsti? A vedervi si crederebbe. .die foste- 
Romani, non vittoriosi Britanni. 

Córn. Salve, gran rè! duoimi dover avvelenare la vostra feli- 
cità colf annunzio che la règiiia cessò di vivere,.' ■ r *\. ** 

• - Cimb. Chi altri che un medico poteva arrecare sì dolorosa no- 
vella ? E come mòri;'? ' • 

■ ‘ Corn. Orribilmente, signore.; delirante, senza freni-;' e come 
ini vita era crudele verso gli altri, finì, come doveva, coll essero 
' crudele contilo se -stessa. Le confessioni che ha fatte io' ve le ri- 
}>eterò, Se desiderate intenderle ; queste sono lo sue - dame, che 
possono smentirmi s’ io m’allontano dal vero < esse raccòlsero 
piangendo i suoi ultimi sospiri. ' / _. . v 

*• Cimò. Parla, (o .ne prego.. ’ V ;..ì * " 

. * Corn. Anzi tutto ella dichiarò di non avervi mai amato, di non 
aver ambito rii voi che le grandezze éd il trono, mentre abbor- 
rivg là vostra persona. - ’ - 

- Cimò. Questo segreto non fu conosciuto che da lei sola ; e se 
iipndo avesse rivelato sendovfcina a morire, non avrei potuto' 
crederlo nemmeno quando me ne avesse fatto ella stessa dichiara- 
zione manifesta. E poi? . • ’ *• / 

' Corn. Vostra figlia, ch’ella ingannava con fallaci dimostra- 
zioni d’amistà, èra agli occlùdi lei un mostro-; e Se, non fosse 
fuggita, le avrebbe con un veleno procacciata la morte ; anche 
questo ha confessato. . 

Cirhbr: Oh furia! oh. empia j chi potrà leggere nel cuore di una 
donna?.... Non disse altro? ; 

■ -, 'Corn. Sì. Maestà ; o -più Orribili cose. Confessò dunque, che 
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per voi serbava un mortale liquore, che; inghiottito che }o aveste, ■ 
vi avrebbe lentamente condotto alsepplcro. Durante questo vo- 
stro*depèrim'entò/ella si proponeva di esservi assidua al fianco ; 
e co’ suoi pianti e- le sue carezze soggiogarvi,’ onde in propizie 
- momento adottaste suo figlio quale eredo della corona. Ma va- 
nendole fallita l’opera, per l’inesplicabile assenza. di Ctoten, è 
entrata in. disperazione ? e, superando Ogni vergogna, ha disve- 
dati al cielo e agli uomini i suoi atroci disegni ; ed è morta col 
solo rammarico di non averli condotti, a termine. . ■ "■ > 

' Cimò. Avete voi. tutte udite, o Signore, queste, dichiarazióni ? 
v_ Le Signóre- -Le^abbiamo udite, Maestà 1 . . '. v *- 

■ CùAb. I miei occhi' nondurond colpevoli, perch 'essa era Jaella ; 
nè tampoco lé mie orecchie, ch'ella incessantemente allettava 
colle sue melate parole7 nè il mio cuòre finalmente, che tàleia 
.CEecteva, quale sembrava essere. In me sarebbe stata -.colpa il 
‘ diffidare ’di lei;'ma;tu, figlia mlav tu puoì-bendiro che, la mia 
fiducia era demenza; e tu,- infelice ! ne provi adesso gli. effetti 
dolorosi.' Il CielO provegga a tutti-! [entrano Lucio, Jachimo, 
TAugdre, ed’, altri prigionieri r ornani; PosTUMb è Diogene 
■li seguono) Adesso, Lucio, più non vieni a chiederne tri- 
buti, che aboliti furono. per seqtpre dai generosi Britanni che 
hanno in questo di combattuto : la ìiostra vittoria ci è costato,- 
è vero, jl sangue di molti prodi,; ma la vostra vita basterà ad 
esorarli : pensateci. . : „ . ■ - v 

Lue. Pensa ■signore, alle vicissitudini della guerra : por caso 
.soltanto hai ottenuto la vittoria; ma s’ella avesse- sorriso a noi, 
non avremmo, passato, il bollore dèi Sangue, minacciati di mèrle 
i nostri -.prigionièri. Purefgiacdiè gli.Dei.cosl hanno disposto, nè 
altro riscatto ci resta, fuorché la vita, sia fatto il loro volére. Ad 
-un Romano basta saper morire da Romano : Augusto vive; e sfa 
suo il pensiero di vendicarci. Per. me/ altro io non doveva .dire 
che -questo, : t ecco ora quello che-mi res,ta: ad espórre per altrui* 
Ti prego di accettare un riscatto per questo fanciullo (additando 
Morène),. che era a’. miei servigi, oche nàcquo Britanno: don- 
zello non viyo nè pio amoroso riè più fedele ; nò .mai nudrice amò 
il proprio lattante, com’egli il suo- signore. Le egregie sue doti 
valgano ad afforzare la mia dimanda, a cui non puoi rifiutarti. 
Egli non ha fatto alcun male ai Britanni, sebbene fosse ai servigi . 
di un Romano astienti dunque dal suo sangue; signóre; pel 

resto, versane quanto. pur vuoi. 'V , " 

. Cirrib. Certo ié l'ho veduto costui : il s.uo viso mi è noto: — 
Giovinetto, la tua sola fisonòmia t’ha fatto entrare nella mia grar 
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zia, e ti prendo al mio servigio. No» so qual motivo, qual ten- 
denza sia clic mi induca adire: vivi, fanciulla, vivi! nè rin- 
graziarne il 'iùo- signore . Chiedi a Cimbetino quante grazie vor- 
rai, e sta certo (li ottenerle ; si, quand’anche piovessi domandare 
la vita del più jllustre di questi. prigionieri.', i : V ' . 

Imog. Ne ringrazio’ umilmente ,la Maestà Vostra-. S.;_* 

'Lue. Io non ti prego, buon giovinetto, di chiedero'la miaMita ; . 
jfoa uullameno ben so che se' per farlQ. ", 

; *• lmóg~ Noi, noi ohiìo ! altri, pensieri mi premono : scorgo -qui 
uù oggetto, la'cur sola vista m’Ò più crudele della morte. - Quanto • 

- alla vostra viti), -buon signore, pensate -vói' stesso al .mezzo di ri: 

••'.'comprarla. ./ \ ' ■ ■ . *' ; •’ 

Lue. Èi mi ùjsprezzà, rii’abfeandòha, mi schernisce! Breve è 
te gioia di coloro che la rondano.sulle affezioni delta gioventù !... 

• Sfa da’che procede fa perplessità in cui lo veggo?..-.. . • . 

Cimò. Che- desideri' giovinetto? ad* ogni istante io t’amo sem- 
pre più pensa, e'sCegli la grazia che meglio ti piacerà, (donosci 
tq forse colui, sopra, il' quale s’aflìsano i tùói sguardi? vuoi clic, 
egli viva?-.è forse tno-congiuntó’ tuo amico? ,V: ; , : * 

. ' Imog. È Romano;' ne me piu congiunto di quello ch’io ló’sia . 
a' Vostra Maestà, alla quale-, peressore nato vassallo, sono assai 
più affihe. .* - * I . \ 

- Cimb .' Perchè dunque k) contempli con tanta attenzione? V 
■Imog. Ve lo dirò in segreto, signore. * 

Cimb. Ed io ti .porgerò ascólto. -Qual è il tuo nóme ? • 

I Imog. Fedele . 1 ’• ’ • \ r ■ 

Cimb. Tu se’ il mio ijuon famiglio, il mio paggio ; io vò’ essere 
il ituo signor^: vieni meco, e parla liberamente. < 

. *. (Cmbelim e Inwlpèhe parlano a parie) ■ 

Bel. Non o quel fanciullo ritornato da morte a vite? ’ • 

• Arv .' Un granello di sabbia. non può maggiormonte simigliate 
ad un. altro : sì, esso è quél fanciullo dalle guancie’di rose, che 

'noi abbiamo veduto estinto^ e ohe. si chiaifiava Fedele. Che 
credete?,: - , ’ *• ‘ • 

' . Guid. QuèH’e&t'mlo adesso lo. vediamo qui vivo e sano’,- f .<; 
. Bel. Aspettate: due persone possono somigliarsi: s'ei fòsse 
quegli che diciamo, sono certo che ci avrebbe già parlato. s ' • 
Guid-. Ma noi l’abbiamo veduto estinto*;' : *v 

Bel. Silenzio ; e guardate. ' - * • ' < * . - 

- • PJs. ja parte ) Quella, è la mia signora. Ah ! poiché vive, scorra 
pur rapido il tempo, e a suo grado m’arreohi o i beni o i inali. 

[Cimbeimo e~Imogène si avanzano) r . ; 
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Gimb. -Vieni ; mettiti al mio fiaoco ; muovi ad alia voce la tua 
; dimanda, — pignoro ; (« Jachimo) ionolt-aKttf ; ‘rispondete a'questo 
giovine, e fatelo .eM insciènza ; Lo giuro per Tonore della no- 
. £tra corona, le più crudeli torture sapranno strappare if vero dal 
sene della menzogna. — Su, via, parla. ' . 

■ - /m^rc Voglio .che questo cavaliere dica dà dii ebbe queìfa- 
. nello. ' * v ;.<’. ; 

,/•* v Post. (« pni'te) Che importa adiri, di ciò? . 

Cintò* Rispondete : quel diamante che vi brilla fn. dito, .corte' 
è divenuto vostro? - ; • , . ' '• ' * 

Jack. Vorrai tu dunque mettermi sutt’ecùléò, onde strapparmi 
un segreto '.che? rivelato; porrà té pure sui carbòni accesi^ 

• Cimò. Che dici?:. • * ; * 

: - . , Jack, Godo che mj si voglia forzare a far palese una cosa che 
' • ' mi ródeva, l’anima. Ebbène : io sou , divenuto possessore di' questo 
anello con un'atroce perfidia. Essoappartenèvaa Leonato Postumo, 

- • che tu' hai bandito ; e di cui, odilo e sempre tè ne rimorda, non 

'• visse, mai più nobile mortale sptto la vòlta jdei cieli. Vùoi cb*iò. 
■ prosegua,' Milord t * .. 1 - ’• 

Cimb. Di’ quanto sai intorno a questa matèria; /. 

Jaqh: Tua figlia, ; qucl raro tesqro; la- cui, rimembranza mi di- 
laniale agghiaccia gi’ù^anuatorì miei spiriti.,. - .. oh- spietato .af- 
C, . fanno! perchè mi togli ariche la Jèna‘? V) ... . * ‘ i 

' ’X' Cintò. Mia figlia ? che vuoi tu dirmi ? rinfrancati ; favella. Amo 
' ( die tu Viva finché agli EteL piacerà, anziché ‘vederti morire prima 
ch’io sia messo alla luce di tutto.' Mia 'figlia p dicesti*?».. ' .. • * 

- Jaoh. Un giorno. . . . I: 'maledizione' a ipiejì'ora ! in Roma...... 

> v gbbominio alia casa che ne albergava!- in un festino .....a mèn- 
sa. ....ohi perché non etano le nostre .vivande avvelenate, al- 

• metto le miè?:.~.4l- virtuoso Leonato. «... che dirò 9 egli.ben.me- 
< - • ' ritava, pèr la sua bontà, di non riscontrarsi in ribaldi..... seduto 

con noi,- e -malinconico’ pòrgeva ascolto alle lodi che da obi si 
prodigavano alle nostre amanti italiane, estollendo la loro beltà 
’ in modo da non lasciargli pm. alcun encomio per la -sua ; e ben 
. meglio'a lui, che a noi, si addiceva parlar di bellezza. Spogliando 
le statue de’ loro più leggiadri attributi per adornarne lo nostre 
belle, noi riunivamo in esse tutte le forme eleganti che l’avara 
natura si piace soltanto di abbozzare, e l’arte rende perfette; 
e ti aggiùngevamo tutte le sensibili qùalità che c’inspirano amore 
per una donna, e ce la fanno apparire , un angelo disceso, dal 
. cjelo,. . ' v- • ‘ ' " , • ' J- 

; ; ; Cimb : la sono .sulle spine: vieni al fatto. . ' *•>;* *' 
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Jack. Non ci verrò, che troppo presto. a meno che tu non ami 
entrar prontamente ne’ tlioi do tori. Quei Postumo, da nobile 

e generoso aman te.. lìossessoredecdi affetti d una figlia di re. prese 
la parola ; <Tsenza 4 disprezzard le beltà che noi «letamo esaltate, 
ne delineo col tuono dolce. o sereno della virtù "ih ritratto della 
stia fanciulla" Quel nobile ritratto fatto da lui Svergognava i pa-- 
negirici cho intessuti .avevamo alte nostre femminèlle; e. noviji.i • ■ 
ed ignoranti ci faeeva. apparire nell'arte di ben favellarci 

’Civhbt Ora finisci’.* . '• ' i .* > * . ' . - ' • 

Jack. La castità di vostra 'figlia...... qui incomincia, la cala-, 

strofe...'.: de*' là celebrava, come se Diana medesima accanto a 
lei non fosse stata* che un'impudica." Io, miserabile! non volli 
prestargli fedo ; *e Alisi una somma di denaro contro questo .♦ 

, 'anello, Ch’egli avéva'in dito, che sarei riuscito ad ottenere un 
pósto nel suo talamo 1 , e che l’anello mi avrebbe pagato l’adulterio 
della sua donna. Egli' buon cavaliere, che dell'onore della sua- 
-sposa si teneva sicuro, ■accetta la proposta, e depone il diamante, 
che avrebbe egualmente arrischiato se fosse anche stato staccato 
da Ile ruote del carro d' Apòllo, ed avesse costato quanto il raggiante * 
intero carro di quell5io. Tosto io vólo in Brettagna per condurre, 

. a fine il disegno ; e potrete rammentare. -signore, d’avermi vedùto 
a questa .corte, /dove vostra figlia ha dato al mio ardimento una 
solenne He\iono. Pèrduta la speranza, ma don già spento il desi- 
derio, ihnio cervello' congegnò, sotto questa Nebbiosa atmosfera, 
uno dei più viti e ad un tempo de’ più astuti strattagemmi: Per 
conchiudere, io’ venni a capo del mio intento; e’tornai in Italia 
con tali mendaci prove, che valsero a metterò alla disperazione il 
nobile Leonato, e a fargli crederò che, squarciato il casto cinto 
dèlia sua sposa, avessl.colto il frutto'della mia vittoria. Allora.:., 
panni di vederlo..... ’* ^ . . 1 • - •*** ♦* v • v . 

Post, {avanzandosi) Sì ; tu realmente lo vedi, demone tradì--.- . » • 
tore !./..<- Ma io, oh troppo credulo insensato! oh vile omicida! 
io merito qomi più obbrobriosi di quanti mal furono scellerati: 
sulla terra. Ah! datemi un laccio, un veleno, un pugnale! 

-Non è -qui giustizia per farmi morire? E tu, sovrano, chiama il 
manigoldo più eàperto’; infliggimi le più crudeli. torture. — Tu’ ' 
vedi m me 'uri.mostro, . al cui -paragone Appare 'bellissima ogni > . 
cosa più rea : io sono il più colpevole degli uomini : sono quél 
Postumo che ti ha fatto. uccidere la figlia! Ah ! ella era il tempio . 
della virtù: la virtù stessa! Copritemi d’obbrobrio ; flagellatemi, 
seppellitemi nel' fango ; incitale per le vie' ì rabidi cani ad assa- 
lirmi \ é il' nome degli iniqui sia di qui innanzi quello di Leonato 
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Postumo, perche tutti io gli ho sorpassati, (li tutti ho. cancellato 
i delitti! Oh lmògène! ìtiiaéposà, mia vita? mia regina ! Oli Imo- 

- gène, Imògène, Imogène ! :.f’ - * : ‘ V* * ' 

; ’hrnóg. Calmatevi, signore: udite; udite ..... ; ‘ • , 

' Post . . Tu insulti ttl mio dploré, insolentissimo paggÌQ? lungi 
da me! ' ! - '!'■■■ {la percuote; 'e Uà cade) 

\ ,Pis. Soccorso ^signori! soccorso! aiutato la mia e' la vostra 

signora Postumo, voi prima d’ora noji avevate mai tolto la 

'vita ad Imogèik». Affrettatevi a' sovvenire ^onorata donzella! 
Cmb. Si mutali mondo innanzi a me? 

; Post . Orid’è inai ch’iodivengo vacillante? V‘ ■ ‘ ‘ .? 

,Pis .^ Rientrate in, voi, mia dolce signora*.. *i S r 
Gimb. Se è vero, io rrìuòiQ. di contento. *V*. - ; • " " 

PHs Aprite, aprite gli òcchi ^mia^signora-.' ' , , • 

Imog. Oh! togliti dal mio cospetto ! Tu; tu. sé’ che m'hai ap- 
prestatò un veleno.: lungi da me, uomo pericoloso ! non, respirare 
piùl’acre ebbi -prir]cif>i respirano. • ’-r* V • -, 

- _(7imò. L'a voce d’imagène !.v:..; - ** • • 

* t Pis. .Principessa, mi fulmini. il Cielo se non è vero ch’io «ripu- 
. tava salutare', il liquore che yj, ho dato : la . regina me ne'avea 
fatto dono." .. .V v >} ■ " . . ' ’ v - 

' ^ .Cimò. Quale altro mistèro P- ; ’ • 

■ bnog. Egli mi, Iva avvelenata. "• 

Cori}, (a Pisanió) Olv'CteJò !io aveva obbliata un'altra con- 
féssionejdella regina, che farà apparirà Chiara là tua onestà. — 

Se Pisanio, élla diceva; ha.propinatò’alla sua signora là bevanda 
che sotto nome di cordiale io gli ho dato, ella sarà già a quest'ora 
dove vorrei che fossero tutti i malefici insetti delle nostro case. 
Cimb. Che vuol dir questo, Cornelio? ' ■ ' \ 

Corri. La regina, signore; spesse volte mi fastidiva perchè le 
-distillassi un qu'alcho veleno, -dichiarandà volerne fare scientifici 
esperimenti sopra que’ vili ammali a cui senza dolore »si .toglie 
‘là vita : io però, temendo che più malefici non fossero i suoi. di- 
ségni, avea composto per lei un liquore, che, bevuto, sospen- 
deva per quàlphe ora gli uffici dèlia vita, che rifacèvansi fioscia- 
. meglio di primjù (a fotogene) Avete voi forse assaggiato di quella 
! bevanda • •_-/ * ‘ : 'r' V- 

I ■ • * t . * * * 

! rlmog. Non può essere altrimenti , poiché venni creduta 
estinta. • * . . ; - ' • 1 -, * v"' • 

Bel.. (a Guide rioc Arvirago) Ecco.figli miei, ecco la causa 
del nostro, errore. •/ . ' ' 

Cu»'d. Questi senza dubbio è Fedele... • - ’ * 
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JhiTtt). { a Postumo) IVrfliò avete respinto da voi la vostra le; 
gittima. spqsa? imnyiginatev i allesso (Tessero in cima ad una rupe, 

' (» scagliatemi di nilove nel precipizio.. ' ■ v - ' 

. ,* ...Syellarule&i fra k’s\ie' brace iti)- l' 

Post. Resta, anima mia.-resbj al mio collo qui appesa come 
un frullo (incile. l'albero muoia .- » • » 

- ■ Cimb,. 0 mio cuore, mia figlia, nulla Hai 'dunque da dire a ine? 
rimango dunque iò qui. inutile Spettatore?;. . 

. ' Fmpt), La vostra, benedizione, signore. . {■iiujnuHxh uvulost) v. 

Beì.£a Gùidèrkre i4rv/r«oof.l’iù non vi faccio rimprovero* di 
aver tanto amato questo fanciullo ; grande motivo ne avevate. ,, 

, Cimi. Lo -lagrime, onde -do ti bacino, scendano come una 
,, Sacra pioggia .sópra il tuo capo ! Inoogène.- tua madre v- spenta.» 
Imog. Me ne duole, signore: * ... •. ' • ' •’*.■!' ’ì ' • • 

Cimi. Oh! era una donna crqtlele, e non e dm suo malgrado 
■ se Ci troviamo riuniti ;-ma anche- suo figlio è dileguato, nè sap- 
piatrto dovè' sia ito, . .<* ■ . ~ • ? 1-; 

PÌh. Milo#!, flesso, 'che non ho piu alcun timore! \ 1 aprirò il 

• vero. 11 principe Clóten, dopo la fuga della mia signora, venne 

• a me còlla spada nudatili mano, c 'fremente di collera ; e giurò 

che se non gli , manifestava quale strada olla avesse tenuto, quella " 
sarebbe stata la mia. ultima ora. A casoùo aveva una lettera di 
Postumo, in cui con vaghi artificii egli invitava lmogène a muo- 
vei-e incontro a lui sulle montagne di Milford. Lotto quel fòglio,- 
e preso’ da un acpéssodi demenza, tosto egli indossa gli abiti 
del-mio signoresche mi aveva costretto a dargli, e s’avvia con 
sinistre intenzioni versò Milford : quello ‘cl^o poscia avvenisse di 
lui Io ignoro. - : : * ..1. - ’ ’ • , • ' • 

. Guid. Ditti io! il line. della storia, perchè io fui che l ha ucciso, - . 
*•' 6\mb. Oh! gli Dei nolvbgliano! non. sia che al tuo valore, 
alle gloriose. tue ;geste io debba darre un. crudele guiderdone! te; 
ne scongiuro, valoróso giovine, smentisci ciò che'hai detto. 

GuiVf. Dissi, la verità. r .,'v ' , -C,. 
Cimb. Ma hai :ucefeó un principe.;. . /{;. .* ^ 

Guid, Un principe indegno ! c gli oltraggi ch’egli mi lui pro- 
digato me ne diedero prova. .Con talL'parolc provogoinmi, che ini 
avrebbero fatto avventare. contro Marte slesso, Se di simili questi . 
he avesse Lattò SUonare-al mio orecchio : io gli ho troncato ileapo’; / 
e godo dlic non sia qui ‘a narrarvi di me ciò ch'io vi r^ccontadi lui. 

Cimb’, Il tuo destino mi’ addolora; ma la tua lingua ti’ha con- 
dannato : e ti coiy vorrà subire la. morte, 'a cui le nostre, leggi ti 
condannano; - • ‘ -•<* '. V V* ‘ 

- ■ . > • r -i ’ * K' • • - , ; .— 
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■jjmòg. Io ho' creduto clieèqtìeir informe iròiico fosso il cadàvere 
del mio sposo. i 

. Cimb. Sia messo in ceppi il reo, o lo si tolga dal mio cospetto. 

Bel. Signore j fermatevi: questa giovine vale piò. assai. di 
quello ch’egli ha ucciso : egli (i;t sortito oatalkillustri quanto i 
v.osfru; e più servigi villa reso, che non ne aveste potuto sperare 
da un intiero armento di Cloten [alle guardie). Sciòglietegli' de . 
a ‘braccia ' esse non soup fatte per portare; catene. - . . *'•. * 

. „ • Cimi). Perchè vorresti, soldato, 'annientare i tuoi servigi, di 
cui noti fosti sinora compensato, sponendoti rosi al jnio rorrup ' 
rio? Che hai tu detto? di natali illustri quanto ì, nostri? ... 

• \^Arr. Vera mento ha; detto 'troppo» 

• .* Cimb. Ei deve» dunque, morire Iflecentj arida Guiderio). . . 

Bèl. Tlittitre irtorreriioi ma-io vi proverò che due di noi pos- 
. sono v antare la illustre origine-glie a questo giovane ip hoattri- 
, imita. Figli miei, nvè d’uopo rivelare un mistero' pericoloso per 
me, ma per voi utile. V vy v .* ; - *■-' v- 

X •• Uri', II vóstro;pericolo. è anche il nostro. - . .> . 

. • Guid. La nòstraLuoùa fortuna dev’essere comune a'nphe a voi, 

-, Bel. Pòrgimi attenzione gFan re. Tu. avesti già' lin.suddito ' 
'chiamato Belariò. . ;' ** •. • 

*' \Cimb. È a clic quésto ? era.mi’ traditore, e fu bandito.' . 

. Bel. Ebbene, egli ti sta innanzi : riconoscilo iir questo vaccino 
■ da te discacciato e clic mai non ti tradì,. * . •'* v..; • \y > "• 

Cimb. Impossessatevi di lui e traetelo lungi,: l iniero univèrso 

• noi potrebbe salvare. • • •- *; 

Bel. Poh freno al Ig tua collera , e comincia dal retribuirmi 
per -averti nutrito i tuoi figli: ricevuta chi 1 abbili 4 a mia ricom- 

• :ponsa, staggisci allora futtid miei liénj. 

- ' Cimb. Nutriti i miei figli.? ' 

' Bel-, Troppo sono stato audace : eccomi a' Miei piedi : prima che 
.. io mi levi, rtmderò chiari i mìei alni^i ;. dopo, se il vuoi , con- 
danna pure a morte Paul ico. .vecchio. I due giovani croi, che ' 

ini chiamano padi-p q credonsi miei figli, a me. non appartengono: 

. iu hai data loro Ih vita ; tu gfi hai informati col tuo sangue.' 

Cimb. Col mio sangue? .. . ~ _ V. •'*, %-* 

Bel, Si , con quei sangue cjie tuo - ( iòdio ti ha.-trasfuso. Io . 
chiamalo, oggi Morgan, io sono quel Belano, che liai espulso: il 
mio «Ioli! lo non fu allora che il solo tuo Volere $ i miei patimenti, 
lo. colpe ond io era reo. Onesti fide anfabili principi; chè amabili 
e principi essi sono , custoditi gli ho per venf anni ; e ogni ta- 

tenhvpossoggono, ogni virtù, che io-ho Pu ò saputo istillare. Furi- 

• . . *" ■ ■ . _ ' ■ * ‘V •• • j 1 
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fila, toro nutricò, rapi a le questi fanciatildupu ilinlq bando : od 
a ciò fare io l'istigai ; ed in premio la feci pi ia sposa. Il ifjo esi- 
lio fu la pena /anticipata di un delitto che soltanto dopo Uo-com- ■ 
messo. Punito per esserti stato’ fintele, pensai a un tradimento 
per vendicarmi, Pia la iQro perdita doveva sembrarti grande c 
dolorosa, piti io accarezzava il pensiero di rapirteli. .Ma orco ìfi- 
. gli tuoi : io te li romlo.:e resto privo.doi.due piti tenori amici, che 
a questo montiti m l avessi. Posano-, to’ benedizioni del Cielo pio- * 
vere come rugiada sopra lo virtuose ed illustri loro teste, - poiché 
degni essi sono di splendere JVa le stelle del eielo. r_ . 

* Cimò. Tu i parli e piangi : il servigio òhe midai reso è piu 'in- 
credibile che noi sia questo racconto. Jo hi), perduto i miei figli; - ; 
mji se questi; fossero , io non- saprei desiderare, due più valenti 
giovani-. -• . ' “■/«,% ■' * < 

Bèl, Degnatevi ascoltai mi anello-, un poco. . Questi ch’io jchia- 
mavy Polidoro, o-mikrrd, è il tuo vero Guiderio; l'altro, il mio. caro. 

. ravvila I, è dfrvjrago, il minore.de ttioi figlinoli ho' ricevuti avvolti 
entrambi in • ùu ricca di appo ricamato* gialla régni» toro madre ; • 

e, ove tu il voglia, potrò mostraiieto; ■ ; ’> i v • ' ’ 

•CiijiU . Guiderio avevàsul. eolltMitni stella Cotor di sangùe* se- 
. gno-rnaraviglioso. ‘ . ; .'-‘è. ‘ . - 

Ilei. Eccolo.: e pòrta anima quoll impronta della nascita : 4a 
provvida -natura. per ‘ tal guisa lo segnava 'onde fosse oggi rifo- ' 
noscuito. !•>*' :*;/.**. ■ 

• ,Cimb. Òhi in prova tutti i sentimenti di una madre acni stono 
ad 'un. puntò nati tre figli 1. No. ; madre non senti mai, dopo i do- * 
tòri del .parlo, gioia maggiorò di quella che io provg. Siate felici, ->• 
figli jotoi; e dopoèsserestatj cacciati si lungi dalla v ostra sfera, •’ 
rientrato in essa per regnare, rmogène r tu perdi in tal modo 
un trono ! «. A .„- % . • • \ 9 :i •’ •• 

Inmy. No, milord ; guadagno uiveeedu? mondi, Fratelli, amati 
fratelli, rari dunque ci eravaiho incontrati? -dito che io sono stata 
. quella clic, parlò piu 'veracemente. Vorrai chiamavate fratello , , ... 
mentre nyn-era che vostra sorella ; io v i chiamava gei-ragni. « tali 
rea! menti* ini èravate." - \ 

jpwto.-Vi vedeste primg^ v , V. - * l : J\ / /'■ •"*;.' 

. >' -4n% Sì, mio buon signor?. . •*. 

(ìyid. E dal primo incontro ci eravamo amati; cd avevam con-- 
lionato ad amarla fhiò. alla creduta sua- morte. 1 5 . - - . c - 
CahV.. Che fii prodotta dalla pozione della regina. ' - 

% Cimò. Oh prodigioso istinto l quando potrò io udire tutti qvie- , ' 
sii particolari?, la japrdita di tali racconti ha fatto ommettere 

r * * v. . +:* ’ . ^ VJ » * v . 

•4 > .. * ; - . i *. - * * - * V 






272 • ?\ •. -■ 

inille tìiTOslan^e,; che , por prdihe esposte.,, '4ebbòi>o 'essere " di 
somma importanza. Dove ori tu? oomo-lnfovi la vita, .Dgli*n mia? 
"per quali circostanze Jiai seguito la fortuna di- queste prigioniero 
romano? còme ti Je’ allontanare ria'tuot fratelli? come li bai trò- 
yati? perebè sei firggita-da me? dove no andasti?..; E, voi, coinè vi 
"siete condott i tiriti a romba Uéie?£ queste e a milleelÉrc indiie^tcy 
ette ora mi si aflollano. alla niente', dovete risposta ; ma questo non 
a nè il tempo.*, né il. fungo da. ciò..' Ecco i.f^slitmo jxa. lelìraccia 
dlmogène;' ecco Imogène, che togli cechi pumi di fuòco Tutti ne' 
affisa.; t> lo sposó.e il padre e i fratelli e. questo Romano, £uo si- 
-giiórè, blandisce con que- suoi sguardi d'umore e ih pietà l- Non 
.è alcuno fra noi, che .oggi nella sua sorte non provi' uno strano 
cambiamento! Usciamogli qui è rechiamoci al tempio a faVe i. 
.nostri sfigrificik Tu, (« Reietti?)) tu seÌTjdesso pii° fratelU-.-p lo 
sarai -sempr'éqjer mè. - ' • ' . - -V - >’ f- 

Imog. Sj,, voi pure ci siete padre; e a voi pure debbo questo 
•giórno di felicità ! /. r 

Cimb.Jl qui 'saranno lutti felici tranne quei miseri prigio*. 
nieri? No, dividano dnclressi là nostra gioia è sentano gli effetti 
della nostra letizia. 1 , • _ .• '* - ‘.'T *. f ' - 

Jinog. (a Ltcct^ Mio buon signore , invogliò sentirvi ancora. 
Xwc. Siate. felice!; .". ‘ */ * r ’; v 

G-imli. Ali ! quel pròde soldato, ili cui* si è pèrduto ogni traccia, 
e clic con tanto aftlorè Ita 'combattuto , perché non è èegli' qui. f 
come lo vorrei Uirgamepte premiare t •>; •«: 1 ; .. * v . . 

' P/jèt. Signóre,. io sono quel 'milite, che sotto làccCevestimenla 
accompagnayà questi tre pròdi; quelle vestiménti assecondavano 
allora il mio disegno. Non sono io forse quello/ Jaehiuio? parla : 
io li. aveva atterratÒ. c. ti polca tògliere là vita. ' ' «,*> - 

. Jack, {iìiginòcch ióndosi) 'pr.-iuiovo'-, 'ficcò. j mi à^er;o; irià-se 
allora-fu il vigore del~ vostro bcaccig , adesso' è il peso della mia 
coscienza, che mi costringe a-piegarmi. Toglietemi, ve ne'scon- 
<gium, toglietemi questa Vita , che per tanti titoli vi debbo'; ma 
■ prima ripigliate il vostro anello e questo smaniglio della più fe- 
dele principéssa. dio; mai giurasse amore, *•>'*•% ' 
v4 Posi. Non ti prostrare a’nriiei- piedi-: il'potere ^he vanto- sopra 
di. te, è quéllo di pérdónptli ; H rancore che io. nut ro tèco è il pìà- 
.cere di obbliare ogui Uia; offesa. Vivi dunque, ma comportati 
^meglio cogli. altri nomini. ? v< * r - b; 

•"j'.C/niò. Nobile sentenza! E nostro genero il primo ne'cjara dun- 
que esempio di gcnitto^U'à? P'erdoiyyèia^rola che a tutti io 
rivolgo. - V- ’ *.» .*/ ■'/ C •" * . • 
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Arv. (a Postumo) Voi nella .pugna ne avete soccorsi come un 
fratello : godo che tale ci siate veramente. 

Post. E a voi devoto, o principi. — Nobile romano ambascia- 
tore, fate qui venire'il vostro augure ; chè, durante il mio sonno, 
ho creduto vedere. tl gran Giove portato dalla sua aquila éd al- 
tre splendide larve che vestivano le forme de’ miei congiunti. Allo 
svegliarmi poi ho trovato. questo scrittó sopi'a il mio seno. Il con- 
tenuto n’è così oscuro , che indarno io nS’ adopero a divinarne " il 
senso. Poniamo alla prova la sua scienza nell’arte dlnterp retaro 
i sogni. - , ‘ ’ 

Lue. Filarmonio... . * , 

Aug. Mio buon signore. . 

Lue. Leggi ,e spiega questo scritto. 

Aug. (legge) « Quando il nafo d'uit leone, a se medesimo sco- 
nosciuto, sarà trovato sema che lo si. cerchi , è ricevuto fra le 
braccia di cosa formata di molle dere ; 'quando i. rami d’ un au- 
gusto vedrò, recisi e morti già da molti anni, rinasceranno per 
riunirsi all antico tronco, e d'una vita novella comincieranno a 
germogliare; allora i mali di Postumo avranno fine, e la Bret- 
tagna felicemente fiorirà nella pace e nell’abbondanza. — Tu, 
Leonato , sei il figlio del leone di cui si parla , e le parole" che 
compongono il tuo nome lo chiariscono assai: la cosa formata di. . 
molle aere, è la tua virtuosa figliuola , o signore (a Cimbelino ); 
e questo deriva dal nostro .mollis aer, da cui abbiamo tratto mu- 
lier, chè qui viene appropriato alla 'fedelissima sposa. Tornando - 
poi a te, Postumo., .tu adesso, giustifichi le parole dell’oracolo ; 
avvegnaché, sconosciuto a te stesso e- senza ricerche trovato, ti 
vedi .fra le braccia di lei, molli e delicate come uno zeffiretto. 

Cimb. Ciò mi par saggio. 

Aug. L’augusto cedro sei tu, Cimbelino ; ed i recisi tuoi rami 
simboleggiano, i figli tuoi, che trafugati da Belàrio e già" da molti- 
anni creduti morti , rinascono oggi e si riuniscono al coronato 
loro tronco, i cui germogli promettono alla Brettagna pace e ab- 
bondanza. ' ' 

. Cimò. Sia pure; e cominci fin dora la pace. — Lucio , ben-, J 
chè vincitori, noi'ci sottomettiamo a Cesare ed all’ imperio ro- 
mano, promettendo pagare l’usato tributo. Fu la colpevole nostra' 
regina , che da questo né aveva* dissuasi ; ma- là giustizia del 
Cielo non ha che troppo -aggravato sopra lei ed i suoi il suo brac- 
cio vendicatore. ■ * *- \ 

Aug. I cantori degli Dei celebranoin Olimpo questa pace. Com- 
piuta è la profetica visione da" me svelata a Lucio prima che si 
V. II. — là Sixakspkare- Teatro completo- 



Digitized by Google 



• _‘-274 » CIMBELINO. ATTO QUINTO. ' • 

ingaggiasse là fiera battaglia, il campò della , quale è ancora fu- 
‘ mante. L’àquila romana , che io vidi spiegar suo volo , nei cieli 
da Oriente a Òccideutc, e a grado a grado togliersi al mio.sguardo 
« perdersi infine entro un torrente di lueej -annunziava che il 
nostro potentissimo. imperatore avrebbe rinnovate alleanza col 

• valoroso e illustre. Cimbèlino,- che tutto irraggia l'Occidente collo 

splèndono della sua gloria. , .. .. 

. . Cimò!' Rendiamo dunque, grazie agli Dei , e tra i vortici degli 
^odorati incensi ascenda la nostra gratitudine al Cielo! Faeòiamo 
nota quésta ’ pace a lutti i nostri sudditi; poniamoci in via. Il 
britanno ed il romano vessillo sventolino insieme dinanzi a noi : 
percorriamo così la città di Lud , o andiamo ài gran- tempio di 
Giove a : sancire il fortunato, accordo e Celebrarlo con nazionali 
spettacoli. Non più indugi ; si vada: non. -mai fu guerra olio fi- 
• nissc -èon riconciliazione più bella , prima -ancóra che detefse 
fossero dal' sangue le mani che l’avéyano trattata/ ( Es.Qono.al 
suon<rdi inarcia trionfale. )’ „ . ~ ' - ; 
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• (*j Vedi per 'questo personaggio 
la nota delTOfeWo, voi. 1, pag. 28ti. 



(U Le circostanze principali di- .questa tragedia sono tojte, come vedrà 
il lettore, da 'Plutarco. * _ • . * 



• > 



. < 



* La seeua è ili Varie parli dell’Impero Romano. 
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ANTONIO E CLEOPATRA. 




• . ATTO PRIMO 



SCENA I. ' . 

N „ , - * 

■. Alessandri;!. r- TJna stanza nel palazzo' eli Cleopatra. - ■ 

• • » , .* , • »* 

Entrano Demetrio e Filo V \ . 

Fil. No; questo pazzo amore del nostro generalo varca' tutti 
i limiti; o i suoi occhi, che vedevaqsi, in mezzo alleane legioni 
schierate in battaglia, scintillare di fuoco, cpme quéi di Marte, 
allorché è coperto' della sua armatura divina ; 'schiavi ora. d' lina •' 
bruna fronte, affisano incessantemente su quell’ idolo i lobo lan- 
guidi e servili sguardi.. Quel cuore, nato per la guerra, quel cuore 
che piu d’ una volta, nel calore di grandi battaglie, ruppe co’ pai- . 
piti le fibbie détta ‘sua corazza, s’ intenerisco adesso ’c perdi' ogni 
tempra bellicósa! In tal guisà Antonio logora le sue forze e il suo 
coraggio eccitando e calmando i lascivi ardori di ima zingana ! 
Mirate; essi vengono! [squillo ài trombe ; entrano .Antonio e * 
Cleopatra col loro seguito-; alcuni eunuchi scuotouo i ventagli 
dinnanzi a lei) Osservateli attento, e vedrete in quell’uomo la 
triplice colonna del. mondo trasformala -in sollazzo di uba mere- 
trice; osservateli, e notate. • • 

Cleop. Se è veramente amoro," dimmi quanto è.- 
.Ani. È povera quell amoro che può essefe definito: 

Cleop. ‘Vuo’ porre un limite, per papere in qual modo posso es- 
sere amata;- . - " ■ . . 

Ani. Allora convien che trovi un nuovocielo e (ina nuova terra. 

• -. [entra imxi del seguito). :• 
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Seg. Novello, mio buòn. signóre, 'da Roma. - 

. Arit. M’infastidisci. •*- Di’, in, breve. 

' Cleop. No, ascoltatelo-, Antonio: Fnhia forse è sdegnata; forse 
il quasi imberbe' Cesare vi fa- noti i suoi potènti comandi: Peri- 
sgt'ead obbedirmi -impadronitevi di quei regno; .redimete^ quel- 
l’altro; obbedite, o incorrerete nell’ira riiig. ' ■ ; • 

Ant. Clu? dici, mio amore! * • - ; 

Cleop. Forse..'... ed è jpizi molto simile al vero, forse non vi. 
‘ dovete fermàr qui più a lungo ; e vi'è mandato da lui il comando 
.di partire; onde ascoltate, Antonio, queste novelle. Apprendete 
quale lagnanze abbia fatte'Fulvia dinanzi ai Padrii.,., dinanzi a 
Cesare — dinanzi ad entrambi, r— Chiamate gli ambasciatori: — 
Come «è vero che son regiha d’Egitto, tu arrossisci, e quel san- 
gue', .olie-t’ imporpora, rende’omaggio a Cesare-, a mostro i fuochi 
ché la vergogna accende snlle tue guancia, . allorché la voce gar- 
rula di Fulvia ti manomette eoa i sdegno. — yengano i messag- 
gieri. - ; ' • • . \ . / • 

Ani. Possa Roma esser sommersa dal Te^ò, e crolli tutto l’im- 
pero ; è qui che è il' mio mondo! Che sono i -regni, se n<?n. un 
vasto volume di creta? Il nostro globo di'fango alimenta del pari 
il bruto .e l’tiomb. Amarsi - cosi [abbrdcciandò Cleop. ) T amarsi , 
come noi ci amiamo, coppia inseparabile, ecco il più nobile, il 
solo-ufficio della vita!. Mi assumo, sotto- pena- di castigo, di pro- 
vare jdl’universo, che siamo due amanti che non ebbero mai gli 
eguali. ... . V ... •’ • . . .; • 

Cleop. la par^ej Venerabile impostura! Perchè dunque spesò 
• Fulvia?- Forse per'nòn amarla? Vùo’ ben sembrar stolta, ma noi 
sono. —Antonio .sarà sempre lo stèsso. . k . -/ 
Ant. Sempre governato.da Cleopatra. Ma per anlor dell’Amore, 
in- nome de’ suoi momenti beati, jaon pèrdiamo inutilmente il 
tempo, in sdegnose conferenze. Noi non dovremmo lasciare tras- 
correre uh. sol mintilo di nostra vita, senza coronarlo con qual- 
che piacere. Qual- sollazzo avremo. stanotte?-. . - • . 

Cleop. Udite gli ambasciatori.; _ 

Ant. Jacète,. bieca regina, a cui .si addice del pari.il ridere, il 
piangere, il ga'rrire, ogni passione contendendo per aver l'onore 
di dipingersi sui lineamenti del -vostio.bèl viso. Non ascolterò 
altri ambasciatori Che- quelli inviatimi da te; mia ainica. E questa 
sera, passeggieremo soliper le vie d’Alessàndria, ricreandoci -nel 
contemplare il popolo. Venite, mia regina; la scorsa motté desi- 
deraste un tal piacere. — [al mess.) Basta -di ciò., - 

., * [escorio Ant. ' e Clepp. col 'loro seguUp) 
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Dem. Fa dùnque così poco conto Antonio di Cesare*? - . ” •* 

.. FiL Si, allorché' ei perde cosciènza d^ s£, ‘troppo discende da 
quella grandezza che • dovrèbbe somprò accompagnarlo. . , 

Dem. Sono VerfliUQtìte tristO'di trovar fedeli i racconti dèlia ' 
plebe ; tale infatti è la pittura ch J éssa la $ lui in Roma ; ma con- 
fido* clie si ArniYienderà. — Sfate felice. . (eèconb) , • 

* * . , • * 

’ i* • * . > ' • • •' . . - ' i • i • , • • . ' 



SCENA li.. - 

.* . * * * * • . : 

'Un'altrà atanta'. . • 



. En tra- Carmiana,' Ira9,<Al£xX, è tin Indovinò. 

Car. Signor. Alexa, dolce Alexa, mio incomparabile, mio cele- 
ste Alexa, dov’è l’indovino che tanto encomiaste a Cleopatra? Oh • • 
conoscessi io quello sposo, che, come dite, debbe coprir tii fiori 
la sua fronte disonorala? ' • * 

.A/ex. _ Indovino. * ' \ 

Ind. Che. volete?- « ' ‘ •’ • 

Car. È questo l’uomo? — Siete voi, signore, olio sapete ogni- 
• cosa? . • ' • 4 .*'* '. v. • ■ 

hnd. Nel voluminoso libro dei Segreti della natura ,’io posso 
- leggere alquanto. * •. * ' . '*• ' • * 

A {ex: Mostrategli :la vostra maiicr. -, .- (entra Enobarbo) 

Eneb. Apprestate subito' il banchetto : .e siavi in abbondanza 
vino da mescere alla salute di. Cleopatra. 

Cdr. Buon sigpore* datemi buona fortuna. 

. Ind. lo non. la fo, la prevedo, ; '•* * ’ 

Car. Pregovi allora; prevedetemene una. .* .. f \ • • •* ’• . *• 

Ind. Diverrete più bella, che non siete? .• * 

Car^Vuol dir più pinguè. • . .. ." 

/ras.'No, intende che, quando sarete vecchia; vi dipingerete 
la pelle. - * ' * . ‘ ‘ ' 

Cdr. Le grinze noi vogliano! ’ ••• *' .* . 

Alex. Non turbate la sua prescienza;' state attènta. 

Cdr. Zitti. * • • • % r . . 

/nd. Amerete di più, che non siate amata. ‘ r ;. . . 

. Cor-.; Vorrei piuttosto abbruciarmi il fegatosa fùria di bére. 

Alex. Ascoltatelo. . * * * e ' . - 

Car. Ànimo, dimmi ora la buona ventura. Fa ch’io mi m'ariti ' ' 
a' tre re in un mattino, e che-vedova rimanga d’eSsi dopo il ban- 
chetto; fa che io ahbìa uti .figlio acinquant'anni; al quale Erode 
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di Giudea porga omaggio'; fa-cli’iò'mi àccoppii ad Ottavio Cesar*», 

:.e inceda del pad folla mia signora. V ‘ - v - ’ V . . 
Inè. Sopravvìvrete. alla signora' thè Ora servite. 

Car. Oh bene! Amo più una .lunga vita, che- un; canestro di 

fichi (!)■■ : ' ; ' V ,/ ... _ 

Ind. Aveste pel passato fortuna migliore di qudla che -vi at- . 
tende. ' • y. ; * ; • ' - 

Car. Allora- è verosimile. che- i.'miei figli saran- bastardi. Pre- 
goti ; quanti fanciulli; e quante fanciulle .avrò? • 

Ind. Se ognuno dV vostri’ desidorii rrd producesse urto- (2), ed 
io potessi numerare tutti q desti vostri -desidèrii, vi predirei un 
milipne di figliuoli-. . ... „* » -- - 

Car. Jaci, insensato ! Ti perdonò t perchè sèi un. mago. " v 
Alex. Voi credete'che sólo il vostro letto sia testimonio "de* vo-‘ 
-stri -segreti desideri! ? . • • ' 

Ca,r. Animo, di’ anche ad -Iras la ventura. • ». 

Alex. Vogljàm tutti' Conoscere il nostre destinò. 

2Tnpb. Il mio, il vostro, e quello del.la maggior parte, di noi, 
sarà di coricarci questa sera ubbriachi. . ‘ . » 

. Iras. Questa è una mano v-he presagisce Vastità,. se nulla vi si 
oppone’: . ' . " v ^ 

Car. Sì y come il Nilo, straripatasull 'Egitto, presagisce carestia. 

„ Iras. Iteverte, mia pa>.za compagna di ietto; voi non conoscete 
l’avvenire. , - . .* 

' Car. No, se., nòn è vero che-ima mafto morbida e liscia non sia 
segno di natura amorósa, io non avrò il potere-di solleticarmi colla 
mia l’orecchio. — Pregoti”, predille soltanto kvsue catastrofi dei di 
da lavoro. *• • 

Ind. T vostri destini si ràssòmigliano. *■ 

Iras. Come, cornei Parlate particolarmente dei miei. . 

.Ind. Ho. detto.’ 4 • ■ . • ... 

Iras. Non ayrò neppure un dito di buona fortuna più di lei? 
Car. E se anehe l’aveste, dovè vorreste porlo? 

Iras. Npnnel naso di. mio marito. • . ■ . * . . 

Car. Ammencii il .Qielo.i nostri cattivi pensieri. Alesa/ tocca a 
voi. — Fà-ch’ei spòsi una donna che non possa andare, o dolce 

(1) -Allusióne occulta al paniere 'di fichi , pieno' d'aspidi, - che si reca al 

•quint’atto. Carraiana ignora l’affinità della sua risposta- coli-avvenimento ; 
maishakspcare si conforma qui alla superstizione degli antichi che crede- 
vano che spesso una parola proferita a caso racchiudesse presagi sull’awè- 
nire. ‘Vedi Cicerone, De dirinatione.' - • • - 

(2) Had a- u-omS, afesÉie un mero. !. - - - ’ # . • 
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• , * • » ^ » 

Iskle (4), te f oe supplica; o se quella muore, nc trovi pn’àltrar peg- 
giore, e dòpo di essa altre anche più cattive, finché la' più mal- 
vagia di tiftte lo conduca .rif^endo dl’ sepolcro, .disonorato da cento 
infedeltà. Buona Iside, esaudisci lamia preghiera, a dovessi anche - 
per èssa non ascoltarmi in bisogne più. gravi, accordami questa 
.grazia; buona Diva, te. nò supplico.; ' . * t 

/ras.. Così sia. Cara Dea, òdi. la piece che tutte t’ indirizziamo ; ;. 

imperocché, se. è un dolore il, vedere un bell' uomo mal ammo- 
gliato,' nò è. uno più.giavc il contemplare un brutto viso non 
iscornato; ónde, cara Iside, sii giusta, o acconcialo copie merita. 

. Cor. Così sia. .. • •*. ..**• »■'. 

Alex. Vedete, se dipèndesse da loro i] disonorarmi, lo- fareb- 
bero a costo di -prostituirsi. - . , 

Enob. Silenzio, viene Antpnio.. •' 

Car. No, è la regina. • . {entra Cleopatìu). 

Cleop. Vedeste d mio signore ? * • 

'Enob. No, madodiia. • » • . *' •_ 

Cleop. Non era qui? • :. ; . - ■; . 

Car. Non era. • , , . • /• 

Cleono. Pareva propenso all’ allegria; -ma una ricordanza di 
Roma lo commosse repentinamente...— Enubarbor.... , - 

Enob. Signora. T * - : 

Clegp. Cercatelo, e conducetelo da me. Dqv’ò Al ex a!?" - 

,4/ea\ Qui, signora, a’ vostri servigi. — Il mio signore s’av- *_ 
vicina. ( entra Antonio con un messaggiere , e seguito) 

Cleop. Non vogliam vederlo. — Venite con noi. (escono Cleòp. r 
Enob.,- Alexx, IràSj Car.. Jnd. e seguito) 

Me ss. Fulvia, tua móglie, entrò prima in campo; 

Ant. Contro niiQ-fratello Lucio?- , • .. ». * - 

Mess. Sì; Pia la guèrra cessò in breve, le circostanze' gli .han 
tosto riconciliati , riunite hanno le loro forze cóntro Cesare..' 
Nullameno, al primo impeto, la fortunali Cesare li cacciò en- 
trambi d'Italia. • * •• • 

Ant. Bène sta ;• hai nuiraltro di piu funesto a dirmi ? 

Mess. 11 messaggiere delle cattive novelle per è la vittima.'.'; • . ' 
Ani. Sì; quando recàte vengono a-.pn jns'efisato, a' un vile. 
Prosegui. CoPme quello che fu, fu - ; eccola mia filosofia; chiunque 
m istruisce d’una verità,. dovésse la,morte conseguire il suo rac- 
contò, lo asgòko volentieri, pomose, mi encomiasse. • - . •' 

• » * • . ' • ■ •». ■’ ’ „ • - 

(1) Crii Egiziani adoravano Ta luna sbtto il notte drlside, che rappreseli-, 
tarano- con una sfera, e un fascio di spiche , emblèmi delle scienze, delle 
arti c della fertilità del paese. '. * 
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. . • ........ v . ... • * , 

* • Meàs. Làbienò., ed è cattivo l’ apntmzm , .eoLsuo esercito di 
Pàrti.ha invaso l’Asia Minora, e- poetato lo stendardo delle sqe 
. ; conquiste daft-Euttete e V Assiria fino, alla Lidia e alla Ionia, in- 
t antiche. ** - 

, „ ’".4»<..Intantoehè Antonio, .volevi - dire.v.r.-. * * • 

► Afess'. Qh mio signore 1 V . .. v 

. ò ' Ant. Parlami sènza rispètti ; non -attenuar dulia, .esponimi 
• le voci del- popolo, in tutta la loro verità ; Chiarnà Cleopatra col 
nome .cón'cui-vieji chiamata in Jtofnp ; assuqii il tupno d’ ironia! 
col quale' Fulvia parla -di me; rimproverami i. miei 'falli, cori ' 
! ' , tutta' ^amarezza e la licenza che spiega l,a verità nella bocca dei 
_ * malvagi. — Oh t l’uomo Vegeta e-langùé senza nullà.produrre, 
quando ij soffio violento dèi biàsimo non l’agita colle sue scosse. ’ 
li-raccónto del ma)è che si dice di’ noi fa Sull’animo quello che 
fà baratro sulla terra;’ .lo- strazia o lo feconda. — Lasclàmi.un ■ 
istante. • * . , V'.*. 

.Messi A piacer vosfro. ’ . . ■' (esce) 

Ant. Da Siciojte <5[uali novelle ? . parla. . ;. 

'. |° Sèg* 11 messaggiero di Sicidne....... Fu. di là mandato un . 

-• messaggier.p’? * • • * , . , 

, v ■ 29 £e^.: Aspetta gli ordini vostri/ ^ ’ 

. ;• Ant. Lasciatelo entrare. Convien ohe iorompa alfine questi 
ceppi egiziani che mi. tengono-incatenato, o che m’inabissi inte- 
.ra mente nella mia pazza passione. » lontra- im altro messa g- 
-. giero) Chi siete voi ? • % ’’ * 

2 ®" Mesh Fulvfa’, Juà moglie’ è morta.*; * • 

: AnL Dove mori? : • ' 

2° Mess. In Sieiòne : la lunghézza della sua infermità .e altre 
circostanze più-gravi , che *è necessario Conosciate-, .stanno qui ' 
descritte- * (dandogli nm lettera) 

Ani. Lasciatemi. — (ti mess. esce) Lina grand'anima è scom- 
parsa da questo mondo ! — L’avvenftnentdche desiderai è acca- 
. dutp !.’.... E l’oggetto che respingevamo con dispreizo, una 

volta perduto , vorremmo di nuovo possederlo! .'Cosi il piacere 
che ne lusinga, allorché svanisce, cambia sulfmir silo e diventa 
. ' (in dolore» «— A > raiei occhi or rassdmbra un Tesoro, ora ohe più 
non è ; la màno, che lungi la rigettava, ora vorrebbe ritenerla ! 

. . — Con vietar assolutamente ch’icr mi -sottragga al giogo -in cui mi 

■ ’ tiene' qdesta regina incantatrici ; mille mali, più grandi di quelli 

che già. mi colpiscono* stanno per pullulare dallattìia vergognosa 
indolenza. Ebbene! Enobarbo! [entra Enobarbo) 

Enob'. Che volete,. signore? . ' 
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Atti. jì forza che Antonio jrirta _ immantinente ria questi* 
luoghi:. •• '•*. ; *’. „ . . 

• Enob. In tal Paso,, pcèideremo tutte le -nostre femmine. .Voi 
sapete per prova quanto un segno d’indifferenza, ima- mancanza 
di uffici portesi riesca loro mortalei. Se -.devono subir ha nostra 
. separazione, la morte’ è ne’ nostri addii. v 

- Anf. Co)\vien cifrò pajta.\ r> -i". 

Enob. hi-bisogna incalzante, die et comandasse, diamo il co^po 
di grazia a queste donne, sia ; rpa sarebbe delitto immolarle senza 
necessità. Lice solo di averle -per bulla tutte lp volto: .che si 
debbo sceglierò ffa loro o- un grande interesse. Al, più lieve pre- 
sagio /alla prima -voce di tal disegno, ^Cleopatra muore ; tutto fi- 
nisco per lei. Io T ho veduta in, termine di vita ben venti volte 
per soggetti più leggèri } c scorgendola si facilè a svenire e” a 
morire, StSrei’per credere , che sianvi per lei,' fino nella morte, 
godimenti 'amorosi. , • ’ r . v . • • • • 

Ani : Ella è astuta come alcun uomo-noi> può immaginare» . 
.Enob. Oimè, nò signore! Le sue passioni non sono -formate - 
chte dei piu puri' eleménti dell’amore. 1 venti e i flttttf sonò im- 
magini troppo déboli peridipifigere la violenta de’ suoi sospiri, 
il torrente delle sue lagrime' non vi sono nella natura (I) tém-, 
.péste così furiose come i siwi impeti, nè q desìi possono, essere 
in lei effetto d’artificji, o d astuzià, sp pub mostrarne pioggié7?t 
simili è quelle di. Giove. •/■ *' ' .’ t ? * •- • 

Ànt. Non l’ avessi mai veduta ! . .1. ' ••• *• 

Enob, Oh.,' signore , sareste stato privo della, meraviglia del 
mondo*; e se non aveste goduto de’ suoi celesti favóri , ì vostri 
viaggi avrebbero perduto, la metà della lóro gloria è del loro 
prezzo. 1 • i . V • 

Aiti . .Fulvia è morta. ; • 

' Enob. Signprq? . * . . - 

Ant. Eulyia è mortai . .» • 

Enob. Fulvia? 

. duri Morta. -* • /• * • ■ ’ " • : 

Enob. Ebbene, Signore, dovete, agli Dei un sagrifizio di-grazie. 
Allorché piace alla loco volontà Sliprema ’di togliere a un uòmo 
la sposa, es9Ì gli mostrano sulla tèrra esempi'-e. molti di conso- 
lazione. Se H. nostro vecchio mantello è logorò; noh ci rimangono 
le fnembra per rivestirci di un àbito nuovo? Se dopo Fulvia non 

(1) in nlmanaclis, descritte.nei lunari. ^ ' .* • 

(2j Di lagrime, intendi. ' • • j’. . 
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esistessero più dònne,, fo fede òhe -la vostra piaga sarebbe pro- 
ìbada 1 , e che avreste motiYo ‘^-'-abbandonarvi al dolore ; ma questo 
dolore vi lascia una sovrana consolaziòné ; è, 'che dalle ceneri di 
quella antica affcziQne-rinasceramno’ giovani amori ; e per piate- 
gore una' . tal perdita è d’ uopo .aver negli- occhi una ricchezza di 
lagrime eh ó sgorghi senza che il 'cuore vi prenda parte. .* , 
£nt. La'trama, (ffi’essa ha ordito nello- Statò,- chiede tógto la 
mia presenza. .** ' . ■ • ■ . * 

■ Ènob: \ E. qùe|la r che voi atféta tessuto in questi luoghi, non 
può patir la lontananza' -vostra ; sopratutto quella -di Cleopatra , 
in cui sorte dipenderla! vostro soggiorno in Egitto. -" 

. Afit. Non più vàrie -risposte..—- Siàno a'vveftiti. i nostri offi- 
ciali. della mia risoluzione. Dichiarerò apertamente alla regina la 
cagione della nòstra partenza; .e prenderò commiato da lei. Im- 
perocché,, non è soltanto la morto di- Fui via e altri motivi anche 
più forti, che parlano grandemente al piio cuoré lettere pure di 
alcuni nostri amici, /che-. formano disegni, in Róma, sollecitano il 
mio ritorno. Sesto Pompeù demandato uria disfida a Cesare, e tien 
l’impero dei mari. Il nostro popolo incostante,' il di cui ampré 
mai non segue* l’uomo di merito, se non dopo che il suo. merito 
è dileguata, comincia.. 'a far passare tutte le dignità e la gloria 
del gran -Pompeo nella persona' di suo figlio. Quésti, potente di 
fama e ili' forze,, e più potente per giovinezza. e coraggio, s’in- 
nalza gd è già avuto in ionto diottimo guerriero ; onde, sé la. for- 
tuna lo seconda,' l’univèrso potrebbe essere in pericolo. Piùd' un 
- geemé malefico-, se angora non ha-il veléno del serpe, si allena 
però, e comincia arrender vita, come il brino del corridore ca- 
duto in acqua córrotta{'l).* Rendi noti i miei voleri a quelli che 
mi son soggetti. * , ; * ' . . \ \ 

Enob. Cosi farò. . . . '* "... . (escono) 




SCENA III. 



E ri tifano Cleopatra, CarmiaSa, Iras e A LEV A.. 

* " . *'* r 1 

Cleop. Dov’ò egli? - 

v Car.* Non 1- fio-più veduto. : > • ••• 

Cleoy. .Cercatelo, osservate con cili è, e ciò ché fa,Non seni- 
briatè mandata da ine j se il trovate njalinponico , ditegli che 



(1; Allusione all'antica credènza; che il crine di un cavallo cadutojiell'a- 
-cqua di un pantano si cangiasse in rotule. 
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sonodieta o danzo.; .se è ilare, avvertitelo che mi sto inferma. 

Ite, e tornata.. * _ * • ,\. ' ' • 

'Cari Signora , mi sembra ehe , so l’amate teneramente , non 
adottiate i mefctì necessari percliéi vi renda lo stesso- amore. 

Cleop. Che debbo io fare? Ohe non ho io fatto? ; 

- Car.- Lasciatelo senióre in tutto la sud volontà -non ltf con- 
tradditelo dulia. ' •*_ * ' * - . w* . •• • 

Clqóp. Sei una stolta c mjnsegnerefiti-11 mezzo di perderlo-. 

Car.- Non - lo tentate o tal pùnto ; voi 'andate troppo lungi ; 
desidero .che non seguiate la vostra idea ; noi- iiniam jitjr odiare 
quegli che ci' costringe 4 . • tenderlo., .(entra Àìitoriioì Ma e'cco 
Antonio." •’ v , • 

v . Cleop. .-Sonò malata è malinconica.- - - . . **'. . - -, 

' Ant. Duotmi di-dpverle rivelare^ mip. divisamente..:,! ’ 

Cleóp. Soccorrimi ; aiutami, caro Carmiana, ad escir di quésto 
luogo. -Sento che sto per isveniri*. Nojl posso andar piu innanzi.: 
la nato ra è forza -che Soccomba.- . ^ 

Ant. Ebbene v mia.cark regina.. -• * • ’• - * * 

Cleop: Ve ne" prego, state lohtdno da nie u . ' • • 

„ Ant. .Che avete ? , . 1 yr - * ' C ' , 

Cleop. Veggo nè’ vostri 'occhi .ohe riceveste buone novelle. 

Che vi dice la.vdstra spo^a Potete partire.! Oh ! dorrei che 
ella non vi avesse ifiaj accordata la -libertà di venire in Egitto ! 
Sopra tutto non dica che £on Lo che vi ritengo; io non ho alcun 
potere sp di voi. Di! lèi sola siete»- . . - \ ‘ • . •*. 

- Ant.. Gli Dei satino.,,-.. ' . •• . * • . ‘ ; - - , ... ' * 

Cleop/ Oh ! non Inai regina fu -sì' indegnamente tradita. Nondi- 
meno, lin 'dal principio, vidi il tradimento: ; ' ; . . - . ‘ 

Ant. Cleopatra'!.... • . . - .. ' . . . , 

Cleop. 'Quand’anche: -crollar faceste coi Vostri /giuramenti il 
trono-dògli Dei^ come -potrei io credere che il yostrcusuoró sia 
mia, che siate .sincero, voi, che 'tradiste Fulvia? Oh!' stoltezza 
della mìa folle passione ^lasciarmi sedurre-da -voti sporgi bri, -da 
sacramenti violati appella profferiti. r ' . • ? 

. . Ant. Dolcissima regina.. .. - - ' - - • • 

* jf * * • • 9 • 

Cleop. Ah ! di grazia, non cercate pretesti vaili per abbundo- . 
riarmi :, Talenti i vòstri addii e partita. A-lloroho mi supplicavate 
per ripianerò, allora èra il tèmpo di parlare m'a-v.ol -non dicevate 
allora di lasciarmi.*-^ Lòtornità era irei nostrilabbri ème’ nostri ' 
sguardi. La felicita stava dipinta sulle -nostre fronti raggianti; poh 
• uno dei nostri spìisr, non tuia delle nostre facoltà die non -go- 
•stassé le delizie' dei bieli. Ali! quelle ostasi, quelle giuie sono 
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..." • « ‘ .. . ‘ . » . . ' • • 

anche ló stèsse, o tu, -il. maggior guerriero del mondo, cambiato 
ti sei nel più ‘grande ipocrita. \ •***... r --. 

À'nt. Ghd etite •/donna!' v * . *• - / .*•*. 

’•! Cle&p. Vorrei aver la tua. forza Jf )‘; conósceresti allora se vi 
lera un cuore m Egitto. -Z . •••'•.' • ’ 

Ànt. Ascoltatemi,' regina. -L’imperiosa’ necessità (le ìempi mi 
trascina, è Chiede- la mia presenza al camper; ma irthio 'cuore ri- 
mane, con voi, soggettò- alje vostre leggi/ L’Italia nostra Splende 
. da per; tutto- dei fuoqlil della guefrà civile. Sesto Pompeo s’àVanza 
line alle porte di Roma. L’eguaglianza -dì dun poteri .domestici 
sveglia cr alimenta le inquiete fs&ioni, 11 partito odiato, 'fatto, po- 
'tenle r divlen caro. PQmpeo,próscritto, ina-, ric.ct) della gloria di 
suo-pàdre, s’ihsinuà’. insensjbilv®hte del cuore dei malcontenti * 
che non -ebbero- fortuna nell’attuale governp-;- il lottò numero si 
accresce' è diventa formidabile; gli spiriti, stanchi ri’ un* riposo 
.-che ^/infastidisce,. aspirano aiFescirne con qualche disperata ri- 
soluzione. — Un motivo più personale" iter- me, e che* più .deve 
' rasVitafarvi sulla mia pactenfa, è la morte di Fulvia. : • -< - 
; Cleop. Sé l’età non’iia-pOtu^e/sariareril- miócuoro dalle follie 
dell’àmoré, almeno essa ha guarita la mia ragione dalla cieca 
credulità della fanciullezza. /r-.Puó Forivia esser morta? ^ 

■ Ant. Ella è motta, ndp regina. Guardate queste carte e leg- 
ate un’agio vostro tutte le brighe eh’ essa mi ha.snscihite.J.’ul- 
tima novella è ia migliore -..guardate in 'q’ual luogo e jn qual tempo 
ò mortfi. . ,».*•:.*"* ’ ‘ • - * •- v t- • / 

* Cfeop^-Gh il più falsò degli". arti anti 1 Dove sono le sacre fiale 
«he hairrieqipjte colle lagrime del tuo dolorò? Alil or m’awéggo, 
veggo nella morte di' Fi.rivhp come 1*. mia -sarà ricevuta. . 

■Ant Desistete dai' vostri rimproveri,. % apparecchiatevi ad u- 
dire i disegni/ che nascondo in- seno. Èssi . sai;an. eomprti, o.ver- 
ran menctj .secondo i consigli c^i3. ibi dagejè. Sturò, péi-fuoolii 
dèir'astro che ànima rt feconda it limaccioso Nilo; ch’io di qui parto 
vostro guerrièro, vostro- Chiavo,, parato a' far pace o. guerra,' se- 
condo i ìostri. desider Li./;, ; . b 

Clebp. Allenta i 'mai. nodi, Garmiana., vlieni.... ina nò.... la- 
sciami'; sto molle, urrà Sturò meglio -fra un istante. Cosi precede'" 
anche ,1'agiore di Àntdnio ! ; ^ . •. *1 >• <• ‘ . •.:/ 

' -dot. -Divina Gleupàfi-à, . Cessate": reiltlete"giustizià;alì'ampre di 
" Antonio/ cui Uoiiòre-pone'ad ùu'asprà prova. . > . 1 * . ** 

'. Cicop , Còsi. Fulvia mi -disSé. Ah, ;in mergè, volgi gji occhi e" 

fi) Inohes , dita. ‘ ■ * 
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versa pianti per lei ; poi fanoni i tuoi addii,, è di- che -quei pieliti 
sgorgano per Cleopatra. Affettuoseamalnre, répita innanzi a me ; 
una scena di dissimulazione profonda, , e che. al rtaturalq ritragga’ 
la espressione della fedeltà più perfetta. * ’ r . 

Ani. ‘Signora, -voi m 'espónete ad impeti;.,, non più. 

' .'Cleop. Potreste però -recitar meglio; ma questo sdegno è*a 
proposito. . -* * ■ ‘ . ■ " ' -1. •’ . 

> .Ant. Ah’l’per Ut mia $pada.... . ' . , . : V:... 

' Cleo/),- E per lo ; . scodo. ...il giuoco e ; piade y di e. Yedij Gàr- ; 
miana, te ne prego, come quello sdegno ben si 'addice' al mio'- 
. Ercole romano. *»••..** ’ 

I • . i ' ' ** u » ,* « 

♦ Ant. Signora,. vi lascio. ■ *, • • -, -, 4 

Cleu])t Cortese» 1 signore, uuaparola — Convieni duhqOe- ne fu- . 

ratei-, ma cosi, non va.. - ., amati-ct sèumo teneramente,'.. rton r 
è ben detto... E. nondiméno, avrei qualche cosa ’;i soggiungerti, 
ina la mia memoria, somiglia aU.ainor Ulo ;ho tutto dimenticato!;- 
« Ant. non vedessi .in me ‘iPpiù iucònevpkVil più’ stolto de-' 

gli uomini, incatenato dal. dispotismo della, vostra "bellezza, !vi 
prenderei .per la follia" in persona.* ‘ 

• -* Cleop. E doloroso il pollare, come ior fo, tale follia. j»ì presso 
al .cuore ! -ma. signore, perdonale, perocché anche, le religioni . 
del mio sesso mi divengono 1 odiose, dacché hanno la disgrazia di 
spiacervi.. L'onore vi e tu arpa : siato sordo ài miei dolori, o mirate 
, senza pietà la mia" insensata passione, Partite, -e tutti gli Dei vi 
accompagnino. L'alloro della vittoria coroni la vostra spada, e. • 
siano i trofei seminati sul vostro cammino.' ’ . k . • 

' i * . ' * .. », v 

Ant. 'Esciamoj' ienile. Iirohta della nostra separazione, rimar- 
remo uniti.;' tù, restando: in Egitto, nói àegur in Italia*; io, fug-, 
gelido da questi luòghi, .riqjangó,'qui con te. .-Andiamo. «.• 

•" • .’ . ; " .* ' * .. '* » . ■- (escorjo) ' 



,.;,sclìNA.lv: ':;V • 

Roma. -* Un appartaaeniio nel potalo di Cesare; -*. . f , • 

• J Entrato Ottavio, Cesare, Lepido, eseguito. 

’ * •* .* ‘ ’. • : - ‘ 

, Ce». Vói- vedete^’ Lepido, e l'avvenirp ve uè chiarirà, che non 
è del carattere di. Cesare l’odiare il inerito di un grande JuUago- 
nista. Cesarei mondo di tal vizio. Leggi quelld.che ipi-Vien scritto 
. da Alessandria.. Ei pescatóre, ^assa te nótti fn-tyttàJa loro lun- 
ghezza fra le libidmjs nè piò . uomo e“ di Cléopat/a, che, védova 

di Tolpmeo, mostrasi meno effeminata. di Idi. Molto ei volimper-' 

• • « * f .* • * 
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che 'accordasse udienza a’ miei ambasciatori, e s'inducesse a/cPe- 

- -dere che i suoi còlleghiesistóno. Vedfete'compendiate in "Antonio 

tutte le-.debolezze di_cui. l’uomo è suscettivo. ./ ;■ . • 

Lep/Nonpossò credere che il numero rie’ suoi difetti sia tanto 
grande da' offuscare lo splendore, delle sue virtù. I suo'i falli sono 
in lui ómbre che lo splendidp'contràsto della Idee fa parer' più 
, neri, come le stelle del firmamento brillano più' lucido fra le te- 
.nehre della notte. Le sue colpe procedono in lui da natura, più 
. . che da volontà; di sita Scelta -non sonp, nè da lui dipende ij.cor- 
* ‘ t reggersene. * • *. \ * . ' * * ' ' 

. . .Ces. .Siete troppo^ndo brente. Concederò,- sc-si -mole, che-de- 

litto non *è Kabbmidonarsi alle .voluttà' sul. letto -di - "Tolomeo; il 
• dare un regno per pagare un. sorriso, l’àssidersi per iuehbriàrsi 
’ con' vili schiavi, il far di’ sè pubblica' mostra di pieno -meriggio 
>. per’.le. vie ‘d| Alessandria, mischiandosi àdqina sozza plebe , ber- 
saglio de’ suol Sarcasmi-grossolani abrutalL^dité, se -Vi piace, che 
'.una -tale condotta rla bene adrA’nton io . (eréonverrà'ch’ei sia di 
tempra ben straordinaria, perchè simili eccessi non.raacehiino il 
. Suo carattere), ma- almeno'ei non .popà scusar mai. la suà vile 
indolenza, che su di noi rigetta tutto iT peso degli .affari.. Se nel- 
‘ l’ebbrezza dello voluttà struggesse solo un -tempo di inazione e 

- di ozio, lascierei alla sazietà e al , deperimento di- sua salute,: la 
, ' -cura di castigamelo ma perdere in vita. si turpe un. tempo pre- 
zioso, e di. tanto interèsse per 'la mia fortuna,- e per- la nostra, 
allorché il remore de- strumenti guerreschi dovrebbe risvegliarlo 
■e strapparlo dal seno della mollèzza, è‘un voler a forza t-ìmpro- 

, veri, - quali pó meritano. quegli adolescenti che, immemori dei 
.•loro doveri, óbbliàno tutto per utf fugace diletto. >".*', 

. , - " • « « ■ -•'■ • .7 -fenira ùn Messaggèro) 

. Le}).- Ecco altre novello*/ . - 7. * .- 

Me ss. Itimi ordini sono Vtati adempiti ; e Cosare sarà .istrutto 
ad_ ogni istante di quel -che acca.de fuori d-Itiilia- l’Ompeó. è p,o- 
. tonte' in* mare, e -sembra amato da tutti coloro che il timor .solo 
facea aderenti al gran C.eèàre ; i malcontenti -accórrono da ogni 
parto dei nostri porti, è So si. devo credere .'alj? .voce pubblica, 

. insultano ai. di lui nóme/ * • ‘ 

Ce«. Lo àrèa preveduto. L’ istoria, dal ptfheipip del 'mondo, ci 
- ’ insegna' che Fiiòmó agognante al supremo spaiando è stato desi- 
. - derato dal popolo. fino' *al momento, in cui l’ha ottenuto ; e quello 
cpduto'jn^aisgrazia, ubò non era mai stato- amato dal popolo, 
fuorché' quando non meritava più il 'sub amore, gli .divien caro 
da che perdutolo hà. La moltitudine’ somiglia offa vela ondeg- 
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giante sulle acque,' che s'avanza o recede, seguendo serviimonle 
l’incostanza dui Fluite ,, finché- logora .cade a brani pel suo corn- 
movirtìepto continuo. . ' • ‘ • * * ’ •’ 

Mess. Cesare, ti annunzio, che'Meùecra’te e Mbnsf, famosi pi- 
rati, esercitano il loro Imperio ^ùi /mari, che 'aiTaticano coi.’solchi 
di formidabile oavilio’. Frequenti e vive incuCsionivabno essi fa- 
cendo sulle coste d’Italia. I popoli, .che quelle abitano, impalli- 
discono al solo litro nome, e ia fiera gioventù. si ribella. '•Alcuna' 
nave non [Hip e’scfr dal portò,* die presa tòsto poti sia ;• il, nome 
di JP.omppo ispira più terrore, che non ne ispirerebbe la presenza 
di- tutto il suo esercito. ' . \ 

Ces. Abbandona; Antonio, abbandona le tue tazze inebbriahti 
- e le tqe molli vanità.. Sovvengati del tempo in. dui, , respinto da 
• Modena, cippo avpr ucciso i due consdlidrzio e Pausa,' persegui», 
. tato -dalla fame, con coraggio la combattesti, 6, in ónta della* tua 
molle educatone, sopportasti i suoi orkiri coiigriaggior pazienza 
dei piu induriti selvaggi: Tu bevesti allora l’urina de’, timi ca- 
valli, e le acque fangose,* da cui gli stèssi ammali avrebbero - ri- 
fuggito eeo avversione. Il* tuo palato si molle non. isdQgnó in quel 
■ tempo 1 frutti 'più aspri de'sterpì e dei rovi; simile al cervo af-' 
. {amato, quando la neve Cuopre i pàscoli, divorasti la scorza de- 
gli àlberi. Dieesi The sopra le' Alpi (ed-èr un’onta- per te ch’io ri- 
cordi tai fatti), Ti pascesti di carne sk strana’, cbù i.'tuoi' soldati 
. morivano di .orrore e di spaventò alla sola vista ‘di quel cibo,* 
mentre. tu sopportavi quella orrenda' penuria da guerriero intre- 
pido, senza che- puro il tuo viso ne paresse commosso, o ì tuoi 
lineamenti alterati. \j '• 

Lsp: La sua debolezza è deplorabile. - - - 
Ces. il sentimento dòtta vergogna lo riconduca tosto a Roma. 
È tenipo 'che ci mostriamo; uniti in campo. Raduniamo senza 
indugi il nòstro consiglio,' per. -accordare ogni disegno, .e cessino 
i vantaggi cbe Pompeo’ ritrae dalla nostra indolenza. . * 

Lep. Dimani, .Cesare, potrò istruirvi corT esattezza .di quello 
che mi sià dato difare interra e in mare nelle attuali circostanze. 

. £e$< È pure la Cura che mf terrà assorto fino à dimani. 

~ Lep. Addio,- signore. Di tutto quel che saprete dei movimenti 
.esterni, vi pregò a-farmi parte. . . •• « . 

Ces. Di ciò non dubitate ; conosco i mici debiti. {escono) • . 
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chè accordasse udienza a’ miei ambasciatori, e à indù cesse axde- 
jlere che i 9uoi colleghi esistóno. Vedrete-comperrdiate in Antonio 
tutte le-.debolozze di,cui. ritorno è suscettivo. . * . 

ìe/j.'NOn possó credere che il numero de' suoi difetti sia tanto 
grande da" offuscare lo splendore, dèlie sue virtù. I sudi falli sono 
in lui ómbre che lo splendidp'contrasto deilà Ilice fa parer più 
neri, cóme le stelle del. firmamento brillano più'lncide fra le te- 
nebre della notte. Le sue colpe procedono in lui da natura, più 
che da volontà ; di sùa Scelta -non sono; nè da lui dipende il. cor- 
reggersene. • \ . ' . " * ' * # 

,Ce$. Siete troppo * indulgente.' Concederò,- se. si -vuole, òhe- de- 
litto non -è ^abbandonarsi alle voluttà - sul lettodrToJomeo, il 
dare un regno per pagare un. sorriso,- l’assidersi •per iuebbria'rsi 
con vili schiavi, .il ia> di sè -pubblica ‘mostra di pieno --meriggio 
per.le vie ’d) Alessandria, mischiandosi ad- una sozza plebe , ber- 
saglio de’ suoi Sarcasmi grossolani abrutali^dité, se yi piace, che 
.una -tale condottarla bene tid-'Antonio. (e -converrà 'oh’ei sia di 
tempra ben straordinaria, perchè simili eccessi non.raacchiino il 
Suo caràttere), ma- almeno ; ei non popà Scusar mai. la sua vile 
indolenza, che su di noi rigetta tutto ir peso degli .affari.- So nel- 
‘l’ebbreKza delle voluttà struggesse solo undeinppdi inazione e 
di ozio, lascierei alla sazietà e al deperimento (li- .sua salute,: la 
■cura di castigamelo ;' ma perdere in \ iia.sr turpe un. tempo pre- 
zioso, e di. tanto interessò permasila fortuna,- e per- la nostra, 

: allorché il romore de : strumenti guerreschi dovrebbe risvegliarlo 
e strapparlo dal seno della mollèzza, è un voler a forza rimpro- 
veri, quali nò meritano. quegli adolescenti che, immemori dei 
loro doveri, obbliàno tutte perurf’fiigarGe diletto. - 

‘ ~ {entra ùn Messaggèro) 

.Le}).- Ecco altre novello”;' . ‘ - 7 

Mess. Itimi ordini sono Vtaf-i adempiti ; e (‘.osare Sarà istrutto 
ad. ogni istante di quel -che accade 'fuori d-‘ Italia. Kunpeo.è po- 
tente' in* mare, ’e sembra amatò da tutti coloro che il timor solo 
facea aderenti al grau Cesare ; i malcontenti accórrono da ogni 
parte dei-nostri porti,, é So si. devo credere .alja .voce pubblica, 

. insultano AL di lui nóme. 7 •'/. • 

x Ges. Lo àvèa preveduto. L’istoria, dal principio dei-mondo, ci 
insegna- che Fqòmè agognante al supremo .coniando è statò desi- 
derato daT popolo Tmòal momento, in cui l’ha ottenuto ; e quello 
c^duto in^uisgrazia, ehé non era mai Stato- amato dal popojo, 
fuorché' quando non meritava più il ’suó amore, gli .divien caro 
da ohe perduto lo hà. La moltitudine' somiglia «Ha vela ondeg- 
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giante sulle acque,' che s’ avanza o recede, seguendo servilmente 
Tincostanza del Hutto finché- logora .cade a Impani pel sùo copa- " 
movimento, continuo. ■ 

Mess. Cesare, ti annunzio, clie'Menecrate e Mèntf, famosi pi- 
rati, esercitano il loro imperio Sui mari, che affaticano coi.' ‘solcai ' * 
di formidabile oayilio - . Frequenti e vìa e incuCsionivabnu essi fa- 
cendo sulle coste d’Italia. I pòpoli, .che quelle aiutano, impalli- ’ 
discono al solo ldro nomò, e la fiera gioventù, si ribella. 'Alcuna» 
nave non pup èscfr dal pprtò,- che pr'e'sa tòsto poh sia ;• il. nome 
diJRomppo ispira più terrore, che non ne ispirerebbe la presenza 
di tutto il suo esercito. ‘ : - 

Ces. Abbandona, Antonio, abbandona le tue tazze* inebbfianti 
•e le tue molli vanità.- Sovvengati del tempo in. cui,, respinto da 
Modena, dopo avpr ucciso i due consóli irzio e Pansa, - persegui.-.' 
tatò-dalla faine, con coraggio la combattesti, 6, in ónte della» tua » . 
molle ethicafyone, sopportasti i suoi odori con giiaggior pazienza • 
dei pru induriti selvaggi. Tu bevesti allora burina de’, timi cg- 

u: r- . i;.* 1 1 ■’ 




fàmato, quando la neve euqprv i pàscoli, divorasti la scorza dp-’ 
gli alberi. Dieesi ‘òhe soprà ie - Alpi (od -è - un’onta per te ch’io ri-' 
cordi tai fatti), ti pascesti di carne skstrana’, chài.'tuoi' soldati 
morivano di -odore e di spavento alla sola vista di quel -cibo,* 
ménti'e tù sopportavi quella orrenda' penuria da guerriero intre- 
pido, senza die' pureril tuo viso ne paresse commosso, ó ì tuoi 
lineamenti alterati, ".j ‘ 

Lsp: La sua debolezza è deplorabile. • • - y. . . 

: Ces. il sentimento dèlta vergogna lo riconduca tosto a Poma. 
È te«ipo 'che ci mostriamo- uniti in caippo. Raduniamo senza 
indugi il nòstro consiglio,- per. -accordare ogni disegno, ‘.e cessinò 
i vantaggi che Pompeo' ritrae dalla nostra indolenza. - _ * 

Lep. Dimani, .€esgt-e, potrò Istruirvi con" esattezza di quello 
che mi sìa dato di-fare in terra e in mare nelle attuali circostanze. 

• . £es. È piire la 'Cura che mi terrà assordo fino à dimani. 

Lep. Addio,- signore. Di tuttp quel- che saprete dei movimenti 
esterni, vi pregò a-farmi parte. - \ . — i 

Ces. Di ciò. non dubitate ; conosco i midi debiti. (escono) • . 
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.*• . SCENA V. 

— * t-‘ \ • * > ' ' 4 ’ ’ • ■ * 

. » ' Alessandria. — Un&.stanza nel palazzo di Cleopatra.* 

* / . „• •'* '. . ^ . . * * % % *-*“. * * 

* • •* * m t * § r 

.. * Entrano Cleopatra. Carmiana, Iras, e Mardiano.' 

> C/èop.. Carmiana.... . r -• •■'''■■• 
jCdx. Signori. v . . ;• .* . 

.. Cleop. Ah; «h.*.. v dammi a bere im po’ 'di mandragola (4)7^ 
Car. Perchp, signora? ’ • * '. •- 

" ' Ckóp. Perch’io possa dormire, durante tutto- il lungo tempo 
che fl mio Antonio starà lontano. * . / 

. .par. A’ lui pensate troppo; .. 

.Gteép.’O 'tradiftiento !. •. . / ' ■ . - 
. -fi ar. Signora, jo nonché tanta fiducia. ‘ ; .V ' ‘ < 

Cleop. Ebbene, eunuco Mardiarid^^-’'. ’ , 

MaY. Qual è jl -piacere di Vostra Gi nudezza? - 

Cleop. 5frn disdirti cantare; non mi reca piacere ora alcuna 
dote d’elinuco, Bené_è per te Tesser tale, chè cosi i, tuoi pensieri 
non erra nò fuori d’Egitto, Senti tu 1- amore ? .. . . . 

Mar. Sì, graziosa sovrana'. . 4 ’ . 

• Cleop. In, fatti? • . • •• 
Mar . .Non in fatti, signora; perocché nulla io posso fare, fuor 

di ciò che "è onesto; mi Ila meno pr-ovo tutta "la violenza delle pas- 
sioni, e penso spesso, a quello che»eperfcva Venere con-Marte. 

Cleòp. 0 Carmiana, dove credi tu eh’ei sia óra ? Diritto, o as- 
siso? pedestre, o cavaliere? Fortunato corridore, che porti Ta-. 
mato péso del mio Antonio-, pensa a ben comportarti sotto di lui ; 
.perocché sai tu” chi rechi in gròppa? L’atlante elio sostiene la 
metà di questo .globo, egida e braccio della specie, umana. — 
Forse in questo istante el diGe o mormora. sommesso': dovè il 
mio serpente del vetchiaNilo? Perocché ta\eè il nome chemfdà. 

Ah N ora mi pascó con delizia di un veleno pieno di- dolcezze. 
— • Ricordati, caro Antonio, della tua .Cleopatra, sebbene abbru- 
nita adesso dagli ardenti baci dej[solo, sebbene. -il tempo rigato 
n’abbia -j [bel .viso con rughe profonde. — O.tu, Cesare, daU’au- 
gusta fronte, nel tempo in. cui tu stavi qiii' al disopra della terra, 
allora io m’era un tesoro degno d’tm monarca; e il gran Pompeo, 
trattenuto dall’ ammirazione, staccar non poteva. i suoi occhi dei 

v ~ * ‘ •. * 1 *. ir ’ *. 

(1) Pianta/ «-Cotica-.* .. . 
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* ^ 
miei- vezzi, -hu di cui avrebbe volilo riposare gli sguardi eterna- - . 

mente, ,o morir contemplando l’oggètto da -Cui traeva la vita.*. 

. ifnt-ra Alexa) 

Alene. Salute alla sovrana d’Egitto. 

Cleop. Come dissimile tu 'sei da Alare’ Antonio VE nutìameno , 
venendo di sua parte,- mi sembra che (in incanto .da lui emanato 
ti circondi e tj abbellisca. "Cóme vive il mio generoso* Antonio?' 

Alex. Garà' regina, l'ultima delle sue opere ‘è l’ultimo bacio 
che. ha dato, dopo cent’alfH, a questa peHa orientale.. — Lesire ■ 
parole mi stanno scolpite. nel -cuore’. . * .- • • 

Cleop. L’oreeclvo mio è impaziente 'di intenderle. / ; 

Alex. Buon antico, mirtine, va, di' che il fede! Romano manda 
alla tegina d’Egitto il tesoro Strappato, dal seno della conchiglia, 
e per compensare la pochezza del valore di tal dono; egli cadrà . 
in -breve ai suoi piedi, je fregierà- di regrtiil superbo suo trotìo. ‘ 
DHIè che in brave tutto l’Oriente-la chiamerà sovrana. -ì-. Dopo 
queste parole’ mi accomiatò con un cenno del capo; -e montato 
sull’agile suo destriero parti di voto., . * - * + 

.Cleop. Era mestò o lieto?' * * ... ■ ' ... 

A léxì Come quella stagione <leHanno„clic sta fra i due estremi " 
del caldo e dèi freddo v nè gaio, nè mesto. ' . - 

Cleop. 0 savio contegno! Caca Carmiàna, attendi,’ attendi, e . 
riconoscerai Antonio. Mesto ei non era; peiVhèvblèva mostrarsi 
sereno a’ suoi ufficiali,' che con (pjma unii loro Volto al suo;. non 
era .gaio, perCl)ò*vòlea far, loro intèndere che avea lasciato in . 
Egitto. ogni suà giòia» se ne stava. perciò iftun giusto medio. O 
condotta assennata’. Caro Antonio, sia che tu 'sia tristo o lieto, 
gl'impeti della tristezza o della gioia ti si addicono egualmente, 
più che ad ognLaltro partale. — fri contrasti i infoi messaggeri ? 

Alex. Sì, signora,. almeno.Vtjnti, "Perchè li inviate sì vicini uno 
all’altro?- • ’ '• . J •- - 

- Cleop . Perirà nella miseria quel fanciuHojchfe nascerà il giorno, - 
incili dimenticherò di, mandare da Antonio, patemi il modo di 
scrivere, C^rmiana.’ — Sii il benvenuto, Ibia'buon Alexa- — Ho 
mai. io amato- Cesare tosi*,- Cangiane? .*•. 

. Car._ Oh quel generoso Cesare ! •.. . ■ - 

Cleop. La* tua esclamazippe li soffochi : 'di’ il generose Antonio! 

Ca.r. Quel prode Cesare ! '. ’• T . ...» x . 

Cleop. Per Tsidel là mia- mano t’insanguinerà là. gola, se osi • 
ancora comparar Cesare al’ re-dei mortali. 7 ’’ . v' ' * . * . 

Car'. Coi vostro, grazioso perdono, non fa ‘che Ripetere quell» • 
che dicevate.-- ,• * • .. • .-••*,”* . 
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C/eòp.'Ecano. L'm'iei di di; stoltezza; il .senno rioa avevo ma- 
turo; il mio sangne noa avea provati gli^ ardori dellapassione. 
Insensata! ripetermi ora quello 'che dissi allora!.... Ma va e re : 
carni di che vergare un foglio. Ogni dì egli riceverà da ine venti 
inessaggieri , con venti graziose ambasciate, dovessi per Tar ciò 



spopolare l’Egitto. 



(esconoj 
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&QENA.1. - •• ■ * -. '• 

.* '* .. . • LV V . - 

*.• Messina..— Una stanza *nella oas^ Pompeo. • *’_• , 

* v ; 4 4 * * , *.* . * 

Entrano Pompeo, Menec^ate, e'MENà. : V 

' •• •■' * • *'• ' \ - • 

Fom. Se gli Dei Sono giusti, seconderanno il valore del partito 
più -equo* ••*■. v . . 

Mm. Pròde Pompeo, pensate che gli Dei non rifiutano sempre^ 
tìò ché differiscono ’di accorda*^. . 1 > V ’ ’* ’ • '*;*'*' 

Poni. Mentre che a’ piedi del lo rat Co no noi gVimplomamo, la- 
causa che li sitppliehiam di- proteggere perisce pòr abbandóno: 
Afe». Uomini ignoranti e cifthi'suUnokro bene iStessoy è la 
nostra,perdita sovente che loro chiediamo, e la loro saggezza a- 
bontà non esaudendo^ ci avyantaggia.- * .. ■ ••••«' . ~ 

ho vi. PÌDspèrerò: il pòpolo '(ni ani^e il mate è mio; la noia 
potenza cresce tutti i giorni, V miei presagi m'anihmziarip buon, 
successo. Marito’ Antodio ^(ùzoviglìa'in Egitto, di. là nori-eseìrà 
■per Fare, la /guerra. Cèsàre..accùmulando <J ana rp perde i cuori; ‘ 
Lepidcrgli adula eqtramhì e entrambi Adulano Lepido ; mà Cesare v 
non ama nè.l’uno nè l’affro, e nè i’Vmó «è l’altro lo cubilo. 

Mien. NulVameno Cesare e, Lepido stan diggià in campo, ^ed 
hanriocop loro im esercito poderóso.'*- ' ? *• * 

/ Fbhi-.Gbr vi diè tal Rovella? Falsa è» % * 4 .*..' ; 

Ìfe„n-. Me'ìà diede Silvio, pignoro. ’ -v > ■ 

‘ Pom. Silvio, sognò; io so cbe .entrambi sonò ancora ih Roma* 
doye, aspettano Antonio. — .Oh" lasci va-Cleopatra^ , possano tatti 1 
4 fuochi dell’amoDe infiammare r bàci, dèlie tue labbra! Unisci al 
poterajdéUa bellezza gir artifiòii dell'astuzia,', e le dolcezze deHo ^ 
voluttà. .Incatena in un cerchiò di piaceri e di feste : l’-insàziabilo 
Antonio; riscaldà il suo cervello con vapori di eontinna ebbrezza;. 
L’arte d’JSpicurof coi 'suoi varii mezjti ecciti senza posa le. sue pas^' 
sioni e svegli ilioro languore;' l’ouore, e. l’amor della'gloria ^ dor- 
mano in lui sepolti in un 'fiacco sonno, profondo come l’ohblio 
di Lete.'-— Ebbene, '.Yario? ; (èntm YarióJ 

Var. Fate tesoro deHe novelle -cito vi reco.; Marc’Àntpnio è.ad _ 
ogni istante atteso in Roma; Computando dal tempo in cui bipar- 
tito d’Egitto, dovrèbbe' già esservi'gmntq. " ' . 
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Pota. Avrei più volontieri ascoltato cosa -meno grave.. Io 
non mi sarei mai indotto a erettóre, che quel votùttnoso Antonio 
ripreso avesse' il suo elmo, por guerra di sì lieve pondo.. È un 
guerriero che vai solo piu.diei diìp aìtrrimiti.' Ma- intratteniamo 
di noi stessi ufi a jiiù alta opinione, poiché la sola voce della nostra 
mossa vale a strappar Antonio dalle- Braccia della regina d'E- 
gitto,® a frenar la sua indomita passioìm'.deipiacéri. ' . ... • 

. ifena.*-Non posso credere che Cesare e Antonio s’aecordino in- 
sieme. La moglie. di quésto, che è morta, ha offeso Cesare; suo 
fratello ]ia innalzatojo- stendardo della guerra, sebbene l'abbia 
fatto, credo," spontàneamente, senza esservi •èccitatò da Antonio. - 

* Porri. Non Cpmprendo, Mena, come per.lievi animosità si deb- 
bano sospendere grandi inimicizie. Se non-ci- vedessero armati 

' contr’èssi tutti, Pop Intìngerebbero forse a venirne a guerra in- 
sieme, perocchè'hanno bastanti motivi per ahiqiarsi gli uni contro 
gli altri;© come il timore che loro ispiriamo sopisca i loro odi!,, 
incateni le 'loro discordie,.© ciò Che pur anche ignoro. - Pel resto 
accada quel che vorranno gli ' Dei ; spieghiamo tutte le jhostre - 

fòrze; le nostre vite ne van di mezzq. Venite, Mena, (escono) * 

.. . * .■ * -, • . , -» V - - 

' r"' > SCÈNA 11.; ' : 1 . 

. Roraar— Una stariza.nella càsa-di Lepido. * 

' - * ' ... ' *• •- * . . » ^ ‘ 

. ! .. 'Etiirano-E.voB^RBo^e -L epib.o. 

lep./Ujion Enobarbo, farai opera 1 od evole e. degna di te, dis- 
ponendo il tuo generale a spiegarsi con dolcezza, e sènza 
collera.’ ' 

- . Enob. L’-Obblighefò a rispondere cóme de've rispondere Anto- 
nio. SerCesace lo irrita, lasciamo cbe Ànfonio's’in'nalzi di. tutta 

• la sua grandezza al disopta della tèsta di Cesare v .e .gli tpàrli cù 1 
tuono del Dio- Marte. Per - Giove! so scéndesse a me dal mento 
la barba d’Antonio/ non À oggi che me la raderei*(l).' ' - 

„ "Lep. Non, è. questo iltepfpo d’abbandonarsi alla collera,; 

Eno6. Ognitempo è buono per trattate 4 negozi ché visi rac- 
clùudono,- “ ‘ . ;* .. 

• Lep. Ma i meno importanti devono ceder il loco -ai più gravi. •- - 
Enob. Nò, Se i meno importanti si' prese^tanorprimi. 

Lep, Tu parlj per passióne;, ma, tene prego' nòli risvegliare, 
j fuoclji assopiti. — $i avaìiza il nobile Antonio. ( entrano An-, 

' *- ■' s ~ * - , . ‘ ' T03I0 t Véntidio) ' 

■ (1) Per corteggiare DUario.*" ‘ ' * • • ’ , . - 
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' » . ' ** * . - 
Enoìi. E dall’altro lato viei» Cosare. ( entrano Cesare, Mece- 

' „ - ' NATE « AtiRrPPA) ' 

.Ant. Se possiamo comporci,- and rem contro i -Parti. — Odi. Ven- 
tidio. -r- ‘ . ' ' . 

C.es. Non lo só, Mecenate; chiedilo ad Agripjuu.* 

. Lep .. Notili amici, non v’ò'joggetto piu grande di. quello che ci ' 
raduna, e cause leggere jion debbono- rompere la nostra unione. 
J -rimproveri del passato si donno ospor con jnoderaziòrie ; die se 
noi intorbidiamo col crucciò la discussione delle nostre lievi bi-' 
. sogno, squarcièremo le nostre ferite, aijyÀQhè-cicatrizzarie; onde, 
illustri colleghi, ve Jie supplico' ardèntemente, esponete coi ter- 
mini piirdoléi le vostre piu amare lagnanze, e hon aggravate con . 
parole offenditrici i\motivi-delLb vostre contèse, 

' Ant, Bene Uà parlato; se i nostri ■eserciti fossero in presenza^ 
l'lin deiraltrp, e in jyrocinto di battaglia, lo farei come egli dice. 
-, .'Ces,. Siate il benvenuto in Roma. * ' * 

.in/. Vi ringrazio. 1 . . .... -*'■.* 

Ces. Sedete.' * ; . ' 

, * Ant. Sedete voi,. signore. 7 . , , .' * ‘ c _ 

Oes. No, allora.... S. ,. 

v Ànt. So cUh .prendete* in cattiva parte ‘cose che non debbono 
essere malignamente interpretate, .oche^quaN che si siano, non 
. vi Tisgirtirdaito,' .- • * '•* : ’• '* 7 

C«s. Sàrei stolto, se mi credessi -olfeso senza ragiono, e sopra- 
lutto óffe#o r da voi ;.più stollo ancofa se il -vostro nome mùscisse 
di bocca con un rimprovero' per cosa, ip cui* nori avrei alcun vani- 

• * . * - • i . .* • * < * •• ' * " * 



laggiù.' 



Ant. Che Vi cale và, Cesare, del mio Soggiorno in -Egitto? ' 
’Ces. Non più di quello che jl -ramin-Roma potesse .svegliare 
l'intefesse vostro; se ‘.porò’ in seuó .ddirEgittò non seminavate 
torbidi, Che attirar potessero la miit attenzione. - '7 
^4nP..Cbe volete dire, cort ciò?. * •; r ‘ • .- v .. . 

Ces .. Potreste tacilmentè’ divinarlo da quanto- è accaduto; 
.‘- vostra moglie.e Vòstro fratello hàp prese le armi cóntro di me, 
è voi eravate- il pretesto della loro guerra ; essi si sono valsi- del- 
. J vostro mane per farla. ' ' . ; ' ì.‘ ‘ * 

Ant. Errale eoo tal rimpròvero: Non mal mìo frafello usò il 
.mio npme in questa guerra, istrutto né sono, e la mia* certezza 
è basata sui racconti di' quei Medesimi che combattevano .pér” 
voi. Noti ledeva egli ugualmente la mia autorità, come la vostra? 
Non k era -palese' che la guerra, che vi avea dichiarata, ''offen- 
deva me Come voi? L’impotenza di trovar-buuni argomenti vi fa 
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cercar' pretesti vani ' di litigi’ a -qd'eaìo jrton dom ate mai aver 
ricorso. ." *' ; \ v ' * ■ ■ 

\ Ges. Voi fate fi vtìétrp elogio,, accusandomi di mancanza di 
Seruia; ina palliate - i vostri torti. ' . ’ .. ' 

Ant. No., no-, pesare. £ impossibile", lo so, che voi non abr 
biette compreso, cjie io, vostro collega, ^ unito ai. vostri interessi 
nelfg 'c’au sff, contro te quaTe ? armava -'mio frateHó, non potevo 
vedere con occhio’ riconoscente e soddisfatto una guerra che 
tendeva a turbare la mia propria pace*. Qfianto alla mia’ sposa, 
augurerei clip trovaste te-sua^ànimà'inàltra donna che le rasso- *. 
migliasse. Ih t crz 9 .de 1 monderò sotto le vostre ‘leggi; voi lo. po- 
tete reggere a piacer vostro, ma con eguale facilità non po- 
treste imperare .sopta 'una*. tal moglie:'- . v . 

/ Enofi. Piacesse al Cielo elio -avessimo 1 tutti simili spose ; gli " 
.‘uomini potrebbero guidare le ltfro'demne alla guerra: • ‘ _ 

\» Ant. GK-jmpacci e i fastidii, Che -n’ha. ^uscitati, il suo- earat- " 
*tere bollente, a eiri non mancava ‘sagacità nè politica, troppo vi 
haa commosso, Cesare, *lo. veggo ; ma sarete cospetto a confes- 
sare ch’io non poteva ^pnpèdiiii, \ ' . -, : ■ • . • 

, T Ces.-If) vi scrissi meh’trew’ersavgte nelle Voluttà di Alesàcfn- 
drid,'e-v.oì riponesse le.mìe.lettere, sènza 'purè dissuggellarle, in-’ • 
sultaodo. con .disprezzo al «rio : ambasciatele , e rimandandolo 
.prima d’avergli data udienza. •"' / ’• *- v *“ .■ • 

- Ant. Signore', eglj entrò- vjllajfamentp senza essere ammasso.- 
Festeggiato avevo tre 're,' e Ù mio Carattere era alterato (1 ) ; ma 
il • successivo giórno Iq rì> refessa! .di.pér me ; e dò. valeya uh . 
chiedergli perdono. Vi presso,' qpeVKuomo don entri' rtèl nostro 
-litigio, e se dobbiamo ‘ConteiKlere insieme ^nert sia piu' menzione 
diluì..’' • . ; / ;,* • • * . •• • *’ ... 

Ces’.- Avete viola io unnrticbk) dei vostri patti ; rimprovero elm 
no’rt avrete mai ri diritto di -farmi. • . *■. ' ’• 

-Lep. Moderazione, Cesare. • .. ~ • ' • ; • ; * 

Ant ; No,'Xepido, ? lasoiatèlòtpaflare^ à quistiohe d’onore, è ciò 
ò- sacrò e merita efcssere-ventilató. V- Supponendo, ch’io- man- • 
cassi, vediairno.quaL era il mia giupàm.èjito. - ;• 

Cés. Quello di prestarmi là vostre armi e il vostro soccórso 
alla mia prima inchiesta; entrambe quelle cose 'mi rifiutaste. • . : 
\Ant. Ùité piuttosto qlic entrambe neglessi in quei momenti . 
d’ebbrezza;, in cui yn malefico" ‘incantò folio m’avea-te cono- 
scenza di me. Lo confesso innanzi à vói,' e riparò .il fallo per 



(l)'-Dal 



vinoj'.iatéhdi. 
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quanto posso col mio' Sincero pentimento-.^ la mia leale CQnfes- • 
sione non m’invilisce'/ nè mai io separerò la mia potenza, dal mio • 
onore. -È vero-che Fulvia , per farmi -escired’ Egitto, vi. «tosse 
guerra; ed io che.n’era.senza.snperlo, la cagionfY ve ne .porgo, 
tutte ■ quelle- ‘écnseSt cui ihmio onore. può discendere. 

- Lep. E i fyveflò nobilmente: : > . * V ' 

Mec. Piacciavi di non finger più lyn'gi questa spiegazione sui 
vostri .mutui tortT. Dimenticategli interamente ,■* per ricordarvi- • 
che -la necessità -delie attuali «ose vbgrida a entrambi di .pèr- 
donarc. > *" *: 

Lap. Saviamente consìgli,* Mhcenatd. v •*-’ 

Emi). O alméno copritevi. por óra del vdstro’ nlntùò allettò, e 
quando non adirete più' 'parlar dr Pompeo, allora riprendetene 
vòstre arringhe; ehè ,| avrete tutto l’àgio, di farlo. • -, •■<?. . * 
4ftt.*Tu non sei phe da* soldate < taci., •* *' .* * 

Enob. Avevo quasi. obbliatò che la verità deve tacére. *. • . . 

• ' Ant.- Perdi il rispetto <a qùest’àssemblea'dnfrèna la firtgua. -V 
Enob., Su dunque^ proseguite,.^ ‘io divengo mututo’. • ' 

‘ C«f x ibfcucccr della «uà* riflessione ndn ..condanno; , selò -mi 
spiace la. forma che* le -diede. Npi-non possiamo, restare amici, - 
essendo cosi, poco- concordi •sulle* condizioni ’.e.-éu li' mézzi .d’e- . 

gtinguere -tbtte lesoostré offese? ;• nondimeno , se ; conoscessi- un* 
vincolò abbastanza fòrte per tenerci .strettamente legati,* percòr- * . 
rerei Tuniverso per ottenerlo"... ■ , “ /*. * • " * *’ •' • . . 

■Agf. •Rè^mettetemi, CeSare'.. ».*.» ’ ' •••* 7 

•* Ces. Parla r Agri ppa> ~-.*.-*vV • **" 

Agr. Tjt'hai dal lato materno -una sorèlla, la bella Ottavia ; il 
grande -Antonio è'ory'VÒdoVe, 7 ." •* . *•" ’ *'• * * * * 

Ces. Non dirne altro, Agrippa ; se - Cfeqpatra ti udisse; tr rjm- 
, provererebb© con ragione fca-tua temerità.-* •• v .- -, '• 

Ant: A'orrsono ammòg fiato, Cesare ^lasciatemi udire. Agrippa.' 

. ytpr. Per sl’cipgere fra di voi deh perpetua amicizia, per fare di 
‘.voi due fratelli,* e Unirò 4 vostri cuori con nodo indissolubile, 
conviene che* Antonio sposi 'Ottavia': la di lei 'bellezza meritai! 7 
più.il lustre degli uomini; le sud virtù* e * le §ue grazie sono al 
disopra '(fogni espressione. Un -tale imeneo distruggerà tutte 
quelle piccolo diffidenze, èhé ora- vi sembrano' si. gravi , tutti 
quei- timori che vicontòrbanó, e intraveder vi fa^noldti pericoli.' * 
Ora, i più .pieeòli indizi vi . paiono -incòn testabili verità,' e ‘allocò 
le stesse verità non- saraii più pei Vòstri òcchi che menzogne:- La- , 
tenerezza di bei per entrambi vi aVvificprà- l’uno all’ altro ve le .. . 
.cattiverà il cuore di quanti vi amano,- Perdonate alla preposta 
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clie volli esporvi' e che non era. l'idea del ■momento, ma -il frutto 
d|. In nga. meditazione *e del mio zelo per. vói. . . . 

. - AnU Vorrà-Cesare parlai?- *• ... .*•••.*, . ^ 

Ce& No, lìhch’ei- non oda codip Antonio accolgo una tal pro- 
. pòsta... . V • 

.• Ant. Quahpotorehd ; Agrippa, per dare àdèmpitoento a Ciò che 
consiglia, spio dicessi,. s/a così? ; • . • \ *./ .. r’.’. 

' Ges.-ll potere di Cesare, e quello dm Cesare - ha sopra Ottavia. 
Ant. ' Lungi da "me il pensiero di : rifiutare offerta sì' nobile e 
-(atta -eon tanta grazia . -C Datemi la mano, [a Cesi) ricévete i. miei 
ringraziamenti, e contate xherfin*d ora un- cuor fraterno ispira 
la nostra mutua - tenerezza, . O. presiède ai'nostrì grandi disegni. 

: ;'Ces. 'Eccovi la mìa dèstra. Vi do- una sorella amata come mai 

sorella noi fu da alcun. fratello^ Viva essa j*fer unire i nostri im- 

* peri e i nostri cuori, 'e,nu(la mai interrompa il corsa dèlia. no- 
stra amicizia. . . , , _.* • 

. Lep .^ Fortunata unione! Oli Dei la benedicano. •■.'(.* 
Ànt. lo non' pensavo a sguainar la spada contro Pompeo ; non 
ha mólto,, egli abbondo-moco di cortesia, e Convién che glie, ne 
esprima la mia riconoscenza , .per non essere. ingrato; piò fatto, 
lo sfiderò. .. ’J \ . • ; • -* • + 

\ Lep. 11 tempo incalza,; è.d’ uòpo che gli andiam' contro, o. égli 
nepreveérà. - * . :. . : . 

, Ànf-.-DbTe sta ora? *f _ \ • \ .* 

Gès. Alle (Side déllHisenoz • • .* • ' - 

'Ant Quali sono le suq forze' in terra? \ : ... j 

’Ces. Poderose; e slaumerìtano* ogni.. dì; del mare poi è asso- - 

* }uto signore.*. •■ . * *\* . *..**.. *.'>•, ;. . 

* *. Ant: Tali voci -pehennéroaxne pure ; vorrei conferire con lui \ 
affrettiamoci,. e prima d’andare al campo. stringjaùi l’alleanza di 

. Cui siam convenuti. ., . .. ' ’r . 

. Qes. Gpila maggior gioia. V’invito a. . venire à vedere mia -sof ' 
reflà,. à cui io stesso- vi 'presente^.. »•/..,/" ■ 

'• '-Ant. Lepido, non ci (asciate, - - * • ' 

' ’ Lep. Nobile Antonio, le infermità stessè non mi obblighereb- 
bero a farlo. (squillo di .trombe; 1 ' escano Ges.j Ant. CiLejp.) 
iffec. Ben giùnto'dàU’Egitto!, signore . 
/faoò.'-Salve, Mecenate, degna raqtà dèi coìrne di- Ceàare.- — 
Mio onorevole. amico Agcippa l ... ■_ V S* /•„' •*,.,* r 
~ 4gr. Buon ‘Euobarbtìl . • . • 

Mec. Abbiamo motivo d’essér-lieti reggendo sì bene avviate 
kveose. Vive’sto. fèlico iri Egitto? 
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Enob'. SI, Mecenate. Dormivamo ii di .quant’era, lungo, e fal- 
cavano della notte giorno, bevendo. - v A .- '/ 

Me c. Otto cinghiali arrostiti per asciolverò ! E non eravate ’ 
che-dodici convitati"? Tal fatto è vero? • J . . " • ■ 

Eftvbr Uh moscerino fu quello per. un’aquila;, ne’ nostri ban- 
chetti avemmo ben altri mostri da far meravigliare. 

Mcc. E una regina splendida e fastosa,, se vuòlsi credere alla_ 
fama. ■ " 

. Enob. Em. dal suo primo colloquia 'Con Antonio sul fiume* 
-Cidmj, avvinse il di hu cuor’e nòlle sue reti/. - . 

,.Agr. Ihfatti'fu su quel fiume, ch’ossa s-’pfTefse a lur.per la .* . 
prima volta, seda voce non erra. * . . 

Enob t Vi narrerò ipiel Colloquio, la galera, in cui la regima 
é’ assideva .quasi treno splendente di luce, parev a ardere sopra le 
acque. La poppa Ora d’oro massiccio, .le vele di porpora si pro^ 
fumata Ohe i venti amorosi si parevano compiacere neirénfiajrle 
.remi d’argento a suon di flauti battevano d'acqua- ^ cadenza, o 
i flutti' stupiti sembravano accorrere sotto i loro colpi e seguire 
emulandosi il vascello. Per Cleopatra, non v’ha espressione che . 
possa dipingere jtiittg le sue' grazio ,- e la sua ihaestà. -Adagiata •- .- 
entrola sua tenda^ sopra un letto d oro coperto del pivi ricco tes- 
suto, tjila offuscava queliti- famósa Venere^ in dui vediamo che 
rimmaginazione dell ùomb ha vinta , la natura. A’ suoi. fianchi 
stavano assisi amabili e vaghi fanciulli,, quasi gruppo di ridenti * . 
amori, Che sventolavano veli di' varie tinte, -le cui. molli ondula- 
zioni, rinfrescando - le 'delicate sue guàncie , sembravano aific 
iharnp vieppiù il vivo incarnato. • ■ *; 

Agi;. O spettacolo "nuovo per gli Occhi d’Antonio !\ 

Enob. Le- di lei donne., come altrettante fvereidi.o sirene, con- . 
formavano i- loro 'movimenti a -quelli de suoi ‘òcchi, e s’iric)ina-/ ‘ 

• vano in adorazione' innanzi alla Dea. Una-.di queste, simile ad' 
una véra oaiade, seduta al timone,' dirigeva il vascèllo; le corde 
di seta seguivano l’ impulso della svia dojéte e ròsea mano,. che 
le trattava con grazia e volubilità. Dal senoxlella nave Si* esalava 
' un vaporò d’invisibili profumi , che iinbalsamavano i sensi. In 
un. istante la Città rimase deserta, i cittadini 'tutti* corsero al 
porto ; e Antonio, diritto sulla bigoncia in-.mezzo alla piazza puh- * 
èlica dove concionava, rimase solo acl arringare l'aere, clip recava ' 
armoniosamentp sullé-sue ài? il nomo di Cleopatra* , ' . ; y, 

Agr. O meraviglia' dett’Egilto!. ‘ '••••- . - *• - V 

Enob. Nell’istante In -cui essa- -rientrò, Antonia mandò ad. in- 
vitarla per un banchetto; Essa gli rispose ehe meglio oca che ei . • - 
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. fosso’ suo ospite, e ascoltata fu la sua risposta - . It.nostro gentile 
■ Antonio,, da cui niuna donila ebbé mai ima ripulsa, acconciatasi 
là - fy» rbà , ’ corse alla festa , 0 seeo'ndo il sycr Cpst mtro pagò col 
proprio onore il prezzo, di urf festino, in oiii sólo i^iuoi occhi'ave- 
vàno mangiato,’ . • 4 c v 4 •' ’ /, 

Agr. 0. regina. Incantatrice ! Cosi pure olla fece deporre a Gé- 
..sarc la sua spada sdì di leMetto, e felice egli rimase, iiè ebbe 
sterili amori-. . - 4 .. » t -.*i . '* * ’ -• ■> 

Eiu>b. L’hb veduta mìa volta (ar quaranta passi-per lè Vìé di* 
.Alessandria, e rimasta sehra lena, volendo invano fiori ape, sve- 
• rfire.con tapta voluttà, da sembrare irt qupf letargo anch’e più 
bella, dipartendosi, dalla suà muta bocca ùn’mirò ^concepibile 
w e-ceìesfe, che rapiva e cómpenetrava-tuttf i sensi. ; • ' 

:..Afecy*Orà Antonio dovrà jjer.satbpnd fasciarla. ■ 

Enob. tto,'*ei non TabbandOnòtà rtfai,* L’età non può invec- 
, chiaria " nè l’a'hitO'<ii‘i godimenti esaurire l’infinita -.varietà. riei 
stipi -Ve£zì. Le altre donne saziano in' breve i desidgrii che sod- 
disfano; ma olla più dà, obliti ? desideri- avviva.’ Pino ii. vizio 
diviene' in lei. grazia e. bellezza, talchi I sacerdoti «stessi colisa-. 

. orati fa benediemto.in mezzo alle sóeriascivie. 

Mec. Se laicità unita alfa sàggdzza.e alfa gwdestiarpuò'mca- 
tenare il cui) re vl ! Antonio, -Ottavia . Sarò una bella conquista per 
lui'.-; ’> • ’. *:> - ' 

i . • , • • * ' t * * > • • 

■Agr. Andiamocene— ‘Buon Enobàrbo, tu' sarai in.iÒ ospite fin- 
ché diìnori .qui. -• * • ’ . . , „V 4 >*. 



<■ \Eriob. V i ringrazio linai finen te. 



ifiscofto) 



.* •:* 4 *. ; ' Oscena ih. , * ... . 

\ • " .Una stanza ncl'palazzo di Gesare.- • ,* -• 

. f . • ) * , >*. • . ** « , 
Entrano Cesare, 'Antonio, OttavIa, un Indovino ? seguito.' ■ 
• *V ’ ? *.* ' ■ ‘ /*» - * 

Aut.' L’interesse del mondò, ’c i doveri Importanti della mia 
• dignità mi strapperafinéper qualche tempo dallé*voStre braccia. 
r '‘ ùtt. Tutto le ore della/vostra assenza sararmo dff me irtìpie- '• 
gate a pVegare gli Dei pei y òstri. successi; *v 
.. Ant. Buona sera, Signora. — Ottavia, non giudicate Anto- 
' biada. quello . che ne?dice- il mondò- Varcai qualche, volta i li- 
miti, lò conferò ; ma pór l’àvvenirfi La mia condotta non- 4 darà 
luogo * rimproveri. -Buonasera, cara Signora, y • . • • • . : 

Ott. Buona- notte, Antonio- •*.- • -, * *'. 4> t ' 

-. Ca*: Addio. .. ' (escono 'Cesare e- Ottavia) 




Arri) secondò. 
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Ant. Ebbene, desideri forse l’ Egitto ?• •' * • \ ( 

- /mi. Piacesse agli Dei: che, noti no fgssi- nfciescito, o 'che in 
esso voi non foste mai entrato. . "•• • . . • • . 

’ Antr La ragione, se puoi dirmela?- V •• . . • *. '* * . 

- /nd.. La veggo colla mia 'scienza; ma "la mia-H'ngùa'non può ■ 

esporla ; ritornate al più -preste in Egitto. • ■* • 

■ Ant. Dimmi, fra Cesare e me f chi avrà più lungamente amica 
la fortuna? • * */- * 

Ind. Cesare- — Perciò, o Antonie, non ‘rimanerti «suoi fianchi. ; 
11 Genio che veglia sopra" i tpdi giórni, e ‘su, i tuoi dentini, è' no- 
bile, coraggioso, fiero -e senza eguale; quello dì Cesare non ha 
alcuna di questé qualità; ma a canto a lui l’angelo tno ha paura, - 
come se fosse il suo schiaw sottomesso; pensa perciò- a. por » 
sempre, fri lui e'-te una gran distanza. • ' • - . • . : ', • 

• Ant . Noto parlar più di- questo. * * v ' ' > > 

Ind. «Noi dico che à tè ; con altri mai uOn ne favello.— Sé tu 
giuochi'cQn lui àquafunquò giupco sei certo ,di perdere, ed egli 
ha tanta fortuna, che ti vincerà in onta di tutti i.tuoi vantaggL 
Da che ei s s avvicina a te, il tuo splendori £i eeclissa. fe tè lo. 
djco 'un'altra volta - il tuo Genio si turba e -divjen timido, -al- ; 
lorchògli stai vicino ; lungi da lui, ei riprende tutta- la sua al- 
terezza- • • *•' *'. * - v/'." • • * , ' 

Ant. Va, e di’, a Ventklio eh.’ io voglio' parlargli.— (/!/»</. esce) 

Ei marcierà contro i Parti! — Sia caso-od arte t questo moina disse 
H vero. Fino i dadi obbediscono 1 a Ccsarò 7 e nei nostri sollazzi* - 
la mia piu gran* destrezza rimah sempre vinta dìtlla sua fortuna. 

Se esperimentiàmo la sorte, j di fei premii più "ricchìson sem* 
•pre per lui r e Sempre,* ne’, giUocHi-pubblici,. le stia quaglie (1) . 
uccidono le. mie, malgrado tutte lp precauzioni’ per mantenere 
l’èguaglianzà fra le due parti. — Viio’" ri tori) are' in Egitto. So ac- 
cetto quest'imeneo,' è, solo per assicurare la mia pace, ina tutti i 
miei piaceri* sono iiì Oriente. ( entra Vehtidid) Oh vieni, Vùhtidio* 
convifin. ir cóntro i Partì j il tuo comandp è dettato; s'éguimi per 
riceverlo.*' ’J ; - - 1 - ^ • , -(escono) 

’V • .* . v'- - • -•*. V 

. - * A \ .A " * , * - • * 

(1J Gli anUclu facevano,, Combattere insieme le quaglie cerne gl’inglesi 
i galli. \ . I..* " *. % * * * • .* • *' 



r. 



• • ’■* 
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ANTorvjo e 'Cleopatra ■ • „ 



: v ; ... ■' . 6 G E 1S A I.V.; , * . • 

.v ' . . Urti strada.- •. •*’. .*• . • ..., • 

» • • .V* ' ^ .* ^ ' 

lEntrand Lepido, Mecenate. e AgriRpà.V . * 



Lep: Alcuna cura non vi ràttenga più a- lungo, esortate T vòstri 
generali a seguirvi. **.' ' ^ - . • 

. Agr. Antonio non c triodo- che- H tempo d’abbracciare Ottavia, 
é*ùt)i partiamo con luì. , : /• • - • 

Lep. Fjna a che non, vi rivegga vestiti' della vostra armatura, 
che tanto si confà ad ontrafnbi,. altro non vi dirò che addio. . 

Afte. Partiremo, e se ben coooscpla via, arriveremo prima di 
voi al promontorio. v * . *» • . 'v ‘ 

• Lep. La ‘vostra strada è la iriù breve; imiei disegni rrtobbli- 
gano a deviare, onde giungerete due giórni prima .di thè. ■ 

Mec. Agr. Gloriosi successi- ^ • - 

Lep. 'Addio.. % " .* .{escono) 




SCENA V. ’ 






m Alessandria-— Una stanza nel palazzo , Cleopatra. 

*• n f'V * 

_ Entrano Cleopatra, Qarmiajta, Iras e Alexa, v •• 

- Cleop. V uo”un.po’- di musica. La musica è l'alimento, dello 
ànime che, ^me làmia, iwn vivono' che per amare. 

'Tutti.- Musica, olà|‘ *\Enfra Marmalo) 

Cleop. No,- non voglio musica: gihochiam piuttosto al bigliardoY 
Vieni, Carmiana^ * •• * * 

■Car '. >ti duole un braccio'; fareste meglio giuócando con Ma r- 
diano..* • ... . 

> Cleop. Sarà cóme se giuoeassr con una' donba^Jibbene, vuoi 
tu -giuocare ? ' % , ;• ; : : *. . . 

Mar, Come meglio posso;; signora, • * . * ■. ** * . 

- Cleop. Quando l’attore mostra buon volere, se anche noi» rie- 
sce òttimo, ha diritto alla 'nostra indulgenza.' — Ma no, non mi 
sentoiu; voglia ora _pCrgiuocàfe. — Datomi le njie reti, andremo- 
al fiume, e là,-1ntantochè i musici ne aflieteran di lontano con 
qualche accòrdo, mi ricreerò tèndendo lacci ai pesci dorati. 11 mio 
amo simile ad àncora trapasserà Indoro mascelle, e ad ogni pesce 
che trarrò, dall’acqua, immaginando dì vedere Antonio, griderò: 

ah, : àh, siete preso! . • i •: . 

• » ’ . * * ’ • * . * . *• *. . ‘ ' 
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Car. Fu facèzia ben lieta, allorché scommetteste con pii sulla ' ■ 
vostra pesca, e ch'ei -eàyò- con estasi flior dall'acqua un pesco \ ' 
salato, che il reggitòfedeUe vostro. reti avea a fiaccato al suo amo. • 
Cleop. Quali tempi mi ricordi ! Oh tempi fortunati ! lo misol- 
lazzai tutto quel d\ foichè-perdè- la-pEKrenza,..e nella veniente 
notte sofferse ì miei scherni con tétta quella moderazione* jh 
cui l'ebbrezza che gli avea ispirato ptìtèa -renderlo capace. Fu' 
alloca' ch'io lo copersi colle mie vesti, o coi mici mantelli, e men- 
tre dormiva cinsi'' la filippica sua spada". Oh ! novelle d’Italia l. ? ’ 
(entra un niessàpi/iere) Versa le 'tue fortunate novelle nel mio- ' 
orecchio assetato d’ intenderle. . » • v ; " 

Mess: Signora, pignora. .% >t ' tV 

Cleop. Antonio è morto?... Miserabile, se bai la sciagura di. . . 

pronunciare taf parola, tu uccidi la tua signora; ma s’egli è li- 
berò e lieto, ^ questo vieni per annunziarmi, eccoti la mia borsa, 
bacia le azzurre vene di -questa mano,, che i re premerono colle 
loro labbra, tremando di commozióne:^.- • . ; . - . 

M?ss. Anzi tutto,. signora, egli sta bone. . . 

, Cleop. "Tieni, eccoti un’altea .borsa, ma bada : noi diciamo vol- 
garmente v che i- morti. 9tan berle, re so tu intendi questo, farò 
fonder Foro-che ti do [e lo veè$èrò avvampante nella tua gola 
crudele. . _ .’.•*• ** 

3/ess. 'Buona Signora, ascoltatemi. /. , . 

Cleop’. -Ebbene,' vi accoilsento ; però l’aria del tuo volto non 
mi presagisce nhlla di' felice. Se Antonio è libere, se è pieno- di 
sahite, perchè -volto sj fosco, per -anmiòziM- liete 'novelle? Che 
se poi sono infauste, dovresti presentarti .a me. c,ome una Juria « • 
coronata di serpi, emoivéon qiieU’aspetto placidq e ^ereho. • 

• Mess. Volete udirmi', - règina? ■ , - : - "• *’ 

Cleop. -Mi sentirei Spinta a bistrattarti prima che favelli. NuU_ 

lameno, se mi dici che Antonio sta bene", avrò. .accetto 1’annun- •* 
ciò; se dici ch’ò amico di Cesare, e non suo prigioniero, verserò . 
sulla tua testa una piòggia d’oro odi perle. * ■ 

• Mess. Signora, ei sta bene.’ . * • 

Cleop. A meraviglia*. •! ’ •*' * : .* ■ . 

jAjfess. Ed. è -amico di Cesare. 

Cleop. Sei un uomo onesto. • 

• A/e$s. Cesare ed egli sono più amici die mai non fossero. . 

Cleop. È da me elio potrai ripetere la tua fortùna. • ~ . . 

• Mess. Ma nuUameno, signora • ' .■* ^ # 

Cleop. Non *na ; essi intorbidano quanto di bello dicesti : àb- 

borrò i ma. lice 6 ùn-carceViece- che sta per apriro .là porta' a ' . ' 



• • * % 
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qdalche pia^fàttoré. frégoli, ^mìca, esponi, intera la tua 
novella, il bene - e ri male insieme. È egli iti ottima intelligenza 
con Cesare, 4 ri buona salute. o Ubero come' dicesti? . \ ‘ 

Afess. .Libero, signora! nò-; non cosi dissi egli e legato ad 
Ottavia. V ‘ v* *: ' • ,\> . 



, Cleop. Cpn quali .vincoli/' dimmi? >* 

Mess. Òon quei soavissimi' ''del l’etto.: . ! 

Cleop. Tremo,” Carmiàna. / • . V * ,* 

Mess. ‘Signora, egli è spòso (UÓttavla. \ . .*• * , 

. Cltop-. La peète più crudele ti divori. . ‘'(lo percuote) 

Buona Signofa, calmatevi. . • •' * . 

.Cleop. Che "dici ?•>-. I. tingici quj, empio. scellerAt(T{pefctfofen- 
dolo)6 ti stapperò gli occhi -cplle mie rbani’e ti trascinerò dietro 
a me pei capelli. (ÌacerandogUe>}e)tS»rzi battuta, con verghe- di* 
ferro e afiondato poscia? in marre, per morirvi lentamente fra i 
più crudeli dolori. '/.• • \ « . . 

Mess. Augpsta regina, Sen’io che vi reco queste nocelle; ina 
non iò clic feci )e nozze. ■ .f;~ .. , - 

Cleop.. Ripudia lecoso-dettè^e ti darò una provincia, e salirai 
alla più alta fortuna ; il colpo che hai ricevuto sarà per'espiare 
.il tuo fallò dovérmi messa itìjffirore, evie ne risarcirò con tutti 
quei doni die-latua modestia può. dimandare. 

Mess. Egli ò sposò, signóra. ' v v '>:*■* • * • A.; ' 

. Cleop. Scellerato, sei vissuto anche troppo.. s ' 

• 1 ’*• •* '•'••• */ , • (snuda un pugnale } 

: Mess. Oh! allóraTuggiròr_. Che intendete fare, signora? . lo 

nomhoalcuna/cofpa. .. • »• > - (esce) 

Car. Ruonà. ignora, placatevi”, tornale in. Voi.'. Quell'uomo è 
innocente. * • ' ~ ' • ' . * ’• • 

. Cleop. Sonovi innocenti che non isfuggéno alla folgore,.. possa 
il Nilo .coprir tutto.. l’Egitto per trasformarvi ogni sua creatura 
^iìf-gentile iicun serpe.... Richiamate colei: m onta del qrto fu- 
rore, non - gli farò male. Richiamatelo.- • : ' - .’ 

• Cqr. Ei dome divenire. ' .• . !.. ■ 

. Cleqp. Noi bistratterò': qpéstè mani si avviliscono percuotendo 
uh miserabile, sì al disotto di' me, senza altno motivo ehò quello 
che*io stessa ho fatto pascere.'— Vieni,' avvicinati. •{ rientra il 
messaggere ) Non v’è defitto-, ma' pericolo a farsi, apportatore di 
cattive -novellò. Grida con cento voci un. buon messaggio; ma 
fa che le sinistre notizie s’annunzino tempre da.se.con segni che 
Te facciano indovinare. . * 

Mess. Jlò compiuto il mio dovete.! .'**’*.. , 
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* . • , * * . ^ . 

Cleop. Tìgli è- sposo ? Non pòtrei odiarli- di più di quel ch’io . 
t’odio, se anche di; nuovo dici sì. '■ ' 

. A/ess . È sposo,' signora. '• •• 

* ' .Cleop. Gli Dei ti dannine, osi ancora rimaner qui? _! 

Mc$s. dovevo mentire; signora 5 ? . . .-*.•* . 

* ' • > . ■ v ^ ■ i • , * . 

Cleop. Oh vorrei clip lo avessi fatto, quando audio una metà - 
del mio Egitto no fosso* andata sommèrsa, e divenuti» fosse una 
cisterna- pei serpenti dà scaglia l F.uggi da me. j^vessr i linea- 
menti -è la bèjle/iàdi Narciso, e mi parresti un mostro. EgU è 
sposo? .. v • . .V* ; . . ’ ; 

JHess. Chieggo scusa a Vostra Grandezza. ; .. . 

Cleop. Egli è’ sposò? V; /.* ,- • • ' . '■ ' w *'• 

3/e ss» Non no siate offesa, io- non aveva, intenzióne di- offen- 
dervi. Castigarmi', per aver obbedito ai vòstri' aretini,, mi sembra 
ingiusto» Egli è sposo, di Ottavia. ..." . 

Cleop. Oh cosi la colpi» sua avesse fatto di te uno; scellerato, 
come, no.l sei.... £b©?..Tj onodi steurotr.*. Eleggi Vie merci thè.- 
recasti- da Roma, son troppo ca'ro.ppr mo; ‘riprendile sul,dorso, 
e siine'schiacciatot [U- Mess. esce} *.* . • . .. ' . ♦ . 

Gar. Di grazia, augusta regina,’ siate paziente! ‘ ' . . ; 

Cleop. Lodando Antonio, feci Olita a Cesare.' 

Car. Molte volte, signora.- '• ■" 

• Cleop. Eccomene ora punita.’ Conducetepai lungi di qui, io 
svengo. <) Ras, Carmiatta..,.. nita non giova...! Va da colui, buòn ‘ 
Alesar, e fatti descrivere il vòlfo dOttavia! gli anni di'H'ù le sue 
tendenze, nè obbliar pòro jl’ colore de’ srioi capelli. Torna poi 
toste per* istruirmene. (Alpxa escd) Dimentichiamolo per sem- 
pre.... Ah no. v . Cacmjand/ Sebbene da un T^octmi offra l’a- 
spetto della Gorgone, dall’altro mi sembra Marte . — Di”ad Alexa 

{ a Mard.)che si appresti ad istruirmi" sulla di lei persona. — Coire 
patiscimi, Carmtàna; ma non parlarmi- — Conducimi àlle mie 
stanze ' .'V. (ascondi V 



■r 



SCENA vi: • ; 

» • * • ; . 
♦in' vicinanza 'di Miseno/.; 



EtìlYqno Pompeo e Men4 da, un -lòto con {strumenti dq gite nyi } 
dàll'àllró CESAftE. LEPtno, 1 AvroMft, FAobaubo. "Mecenate , 
co/ f esercito mdréiqmfe.-.- - » •- - . 

Poib. Ho- ricévutoli vostro «staggio, voi avete i miei, e parle- 
remo pii ma di combatterè. ; ' *. • ' */••.*;** 

. * V, II. - — 20. ‘ • Sbaespkìrb. Teatro complèto. 



Digilized by Google 



306* '* ANTONIO E CLEOPATRA. 

' li *- * * - V 

. Gepi Ebbene chécominciamodal conferire, ed è por .ciò die vi 

abbiamo^ spedite le nostre proposte in iscritto. Senza dubbio io 
a\ v rbte ponderate-, Fateci saper ora se riè side pagode osse in- 
cateneranno l’inquieta vostra spariate rimanderanno in .Sicilia 
una'folla drbèi giovani che in altra guisa perirebbero su-^uesta 
•pianura. «• 

., Pam. É à voi tre Ch’io parlo, *¥01 soli senatori di questo*. vasto 
mondo, agenti illustri’ dei decretrdegli'Déi.— - ‘ Non veggo perchè 
mio -padre mancherebbe di vendicatori, -allorché lascia figli ed 
amici ; -mentre - Giulio Cesare, fi .dì cui. spèttro atterri }1 nobile 
-Qruìo a. Filippi, vi vidde qui operare per la sua vendetta. Qual 
motivo spinse il pallido Cassio a mischiarsi- infuna cospirazione? 
E tu, Romano venerato da tuttrgli ucimini, virtuoso Bruto, qual 
cagione- l’indusse col - ' resto dei congiurati andati, .Fieri amanti 
della bèlla. libertà, a insanguinaré il Campidoglio? Essi non vol- 
lero veder òhe un uomo In uii u 9 mope -nulla più., È lo stesso mo- 
tivo che mi ha indotto ad apprestare uri jjavilio, il cui peso fa 
spumare l’Oceano sdegnato j.con’es'so io voglio -porfire l’ingratitu- 
dine con cui l’ingiusta Roma' lia pagato i servigi .dèi mio Illustre 
genitore. . ' / ’ - •: ,* . % : ■. ;« u 

Ces. Scogliète il partito che- meglio vi piace, • ' - •’ 

* Ani. Pbrnpeo, ‘tu non puoi atterrirci co’ tuoi vascelli, verrenio 
a risponderti rn maj-e ; per terra conosci la superiorità delle no- 
stre -forze.' - '4. = 

•Pom. Por terra confesso che m’àyète tutto tolhq fino là casa 
di mio padre; e- poiché l’uceeUp Costrùisée spesso il’suo nido per 
altri, rimanetevi in -èssa tutto-quél tempo efie potrete. • - - 
Ley. porreste Jarci conoscere, perocché questo, è f oggetto del ' 
nostre colloquio, quel che- statuite- sulle’ offerte- che vi abbiamo 
esposte? . . . ->' ' . Jf- • r 

■Ces. Gli é ciò.... ’. . . * -, • tV -' . 

ArU. A cyi ndn.tì si prega di acconsentite; tocca a" te R pesar 
le cose, e il vedere* a qualpartitodevi attenerti"* . 

<Cesi E a quali conseguenze potrebbe soggettarti il desiderio 
di una triaggror fortuna, i *• • •*' *.*•- ’ 

Poti}, ili avete offe/lo laSjciliaeJà Sardegna, a patto ehé pur 
’ gherei il mare dal piratq e manderei gì ariosa Roma ; quéste of- 
ferte, qna volta accettate, cr dovremmo separare ih- pace "senza 
tentativo, alcuno di combattimento.*; ... 

Ces., Airi, e Lep. Tali furono Iq nostre, proposte. : . 

' Pom. Sappiate dunque che qu.r venni prono ad acoettarle. Ma 
• Antonio m’ispifa uri po’ di cruccio. Quand’anche dovessi perder 
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il prezzo delbenefizicf, rimproverandolo, dovete rammentare, e- 
Marco, che, allorché Cesare e vostro fratello erano in guèrra, Ja 
madre vostra- .riparò in Sicilia , e vi trovò il generoso accogli- ■ 
mento dell’amistà. • M ; • O ;*• * .> w 

Ant. Lo s£>.( Pompeo, p mi apprestavo, ad esprimervi tutta la 
riconoscenza clic vi debbo. .. _ - " 1*. . 

Pam. Patemi la vostri mano.-*— Non credeva trovarvi in quest i 
luoghi., • ! -■ */♦.,; . ; . ■ 

Ant. -1 letti d’Oriente Sono beh molli ! E debbo esservi -grato, 
perocché siete -voi. che mi avete fatto rieder qui, con molto mìo 
incremento. ... . ' ' • • * - 

,Ces. Mi sembrate mutato daUultimn volta che' vi vidi. 

Poni . Può essere ; sebbene io. non sappia eomé la fortuna- scol- 
pisce i suoi oltraggi-sul mio volto; nel mio seno perorila non- 1 
penetrerà mai, -non renderà inai il mio cuore schiavo. 

Lep. Sòn lieto di vedervi qui. 

Poro. Nò godo, Lepido. Eccoci dunque in pace. Desidero 
che il nostro trattato sia scritto e\suggrikto da ognuno di noi. 

Ctó. Sarà .lai nostra prima cifra. > ■ ' > 

Popi; Dobbiamo banchettare 'innanzi'. di separarci. Caviamo a 
sorte a cui sarà imbandito il. primo banchetto. 

•Ani- Questo tocca a me; Pompeo:- ’ ..’ ; ' * 

. Pom. .'No, Antonio; la sorto devo deciderne. Ma sia cb'-essa Vi 
nomini primo; p ultime, ‘la'vostra'cuèina egizi ana prevaprà-- In- 
teri dire che Giulio -Cesare riportò 'dalle feste d’Egitto Un piàce : 
'vole adipe, e un fiore di salute.. ' * ; . *.* ’ *. - 

Ant .. gioite cose udiste. ->'• * . ' ’ j- . *„ 

. Pom. E le ebbi sempre imhuon conto.- .-. ' -v . 

. .Ant. E moke parole ancqra. ' . , ’ • . • ' /•’: 

- Pom. Ecco anche quel che intési : Apollodorò-condnssei... 
£nob. 'Basta di ciò. Il-fa^fo è vero. • . . . V- ■/ f. * c 

Pom. (Jual fatto, ve ne'_pxego? : «- . ... •• ' ■' , 

Etiob. Una'certa regina di Eesare'in un materazzo. 

. - ’ Pont. Ah! ti conosco ora : come stai,, valente soldato?' - , . . 

Enob. Bene, eVò speranza., che così continuerò ; poiché veggo ’ 
che avremo quattro banchetti, uno dietro l’alt ro. . -, '* , •; 

Pom. Dammi la mano; io -non’ .t’ho mai odiatole quando ti 
ho veduto combàttere, mi hai reso divido del tuo .valore.' - ‘ ■ * • 
Ènob. Signore, io non vi ho mai amato molto ;, ma ho fatto il 
‘vostro elògio, e ne arrésté* meritato uno dicci volte maggiore,. 

Pom. Serba la. tua schiettezza, che ti sta à'mèraviglia»— .V’in- • 
vito tutti. Sulla mia nave; volete precedenti, signori?-. . 

• C ' ’ . * *' •- 
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• j" * * * > 4 ^ • 

. - . Ces., Ani. eiLip. Additateci la via.r*V *;• • . - - - - 

,Póm. .Venite. (Escono Póm^ Ge$., Ant:,,Lep. e pegutto) 

A/em* Tuo- padre, Pompeo, non 'avrebbe mài fatto un tal trat-r 
tato (a parteì).'— t Nói iji si sin conosci ufi, signore. . \ "• -~ 

. % Enob. In mare, cretio^ * V- -, *• • 

. ÙIenà\ SU - , • ' t ' : . ’ • ' /• * 

Enob. Fo^te prode in mare.,’ -, - . . • (, 

• Mena. E voi in terra. - .* *'-.• .• 

• . Enob. Loderò^empre Chi mì.loderà '.sebbene non si possano* 
negar le mife.'geste stri continente., i • * * • ***** 

, Meha. Nè lenire sull'Qceano. • .... ’ * , 

. Enoh. Noi, Ve n'ha nondimeno qualpuna Che fton. sapreste ri- 
conoscere per vostra -'sicurezza f pcrocclié. foste un gran, pirata 
/sulle acque.* •* . •; : ‘ " ; • - -j-, .. .. •**.,. 

Menai E Voi $ulla terra. '• - * . ;“*.'•*• 

Enoh. Perciò «ie ne tacio. Ma da temila -.vostra mano, "Mena. 

Se i vostri occhi avessero autorità potrebbero qui prendere" due 
corsari cho.si‘b^ciano> % *'- *. .* - - '"ir..* - - 

Mena. La Tisouontìa" degli uòmini è. sempre schietta ’e'ledjé, 
checché" si Cacciano le loro mani. .*"*•/' \ * * 

’ Enob. Lo.stesso non awion v e-*per le adorine . Non v’ha bella il 
di cui Volto non sia pèrfido.' • *. . ' * ' * 1 V 

•.‘JtfeM.’JSon è una calipmfi;' èsse rubano Vittori.* •" l 
• Eno6. Venimmo qOi per combattere,* •.* • *■ _• *. * 

jfana.,PeT rriejmi tìolgo^.éh'q te cose sr ehì’uilanp in un 'ban- 
chetto. Pompeo in quésto tlì schernisce la sua fortuna*, e Pab- 
, bandone per sempre. ••••'••; * f - *. . •“ 

Em^-'Se hen v'apponete, é (kirto che i’shoC dolori noa la ri- 
chiameranno. * - v . • * *!.-• • •/. *. 

Ména. Lo diceste. — -Non credevano- eh tròv.ar- .qui 5Jarc’An-' . 
■ tòmo. Ditemi, ve ne {nego, .è .egli ’spoèo rii Cleopatra? * *. 

. ' Enoh. Sapete* che laureila di Cesare si chiama Ottavia. 

Mena. St; éd era donna di Caio Marcello. ’ . ' 

. , Enob. Ebbene, oggi è accoppiata a Vfarc-Antonief. ** . 

\ :^Menà. t Che dite? V 

- - *Enn6.*NuUa è' più yor©; ■ .’*’? " .•*' "V \ “ V 

. Afana.’Ecdo duitqueCesare «Antonio lega 1 1-i nsiemépe r -sempre - 
Enob. Se fossi - costretto di presagire su quésta unione, non 
predirei cosi.;'*' V » » ‘-T >' •' ’ 'y • * - 

Afc«o._ Creilo die là politica abbia a\uttt maggior parte che 
. • Famore ip tali nózze. V • * > '? ‘ ■ *c * * 

■Enob. Gome'voi lo penso; -Vedrete che il nodo,* che sembra 

. * . • ■ . " . , 
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Stringer oggi j>er sempre fa lorfo .amicizia, laatrozzerà. Ottavia è 
castale di carattere freddo e riservato. 

; Mefiti. E quale èTiioraq che non desidererebbe di avere una ■ 
'spòsa (li simile carattere f ^ "* ■**•* 

Enob. Queglrche non ha alcuna di tali qualità, e un sì fatto 
uomo è' appunto Antonio.. • Ei ritornerà dalla sua bella Egiziana. 
•Allora i sospiri di Ottavia infiammeranno . la collera di Cesare,* e, 
come dissi, quello' che sembra afforzare la loroainibizia', sarà qp- 
giunto ciò* che. la farà finire. Antonio lascierà Sempre Hsuò cuore 
dove l’ha collocalo : ei non disposò qui elle le circostanze. 

Meii. Può essere. Venite,' signore, andjam sulla nave. Mescerò-, 
una: taiza alla vostra salute. ' > • 

. - Enob. L’ accetterò di cuòre-; fri -Egitto rendemmo esperte, al 
bere le nòstre gole. . • • . . • •• 

Men. Venite; esciame." *.**„•, . . ; (escono) : 



. e . . 



«•*. \ • - ; SCENA VII.- ; : ' - * 

» - * # » « * ’ • • i ... • * 

, Sul. pepite Sella nave di Pompeo in Vicinanza" di Miseno. 

• # ; 1 • •••“* • * » 

. < ■ •. . • * , » • • • 

S’odè musica. — Entrano due-o tre domestici 

' * recanti .vivande per il banchetto. 

• • > %-.*• . • 

•1 0 Doni. E’ si porranno qui, il mio tiortio.,N6 ho veduto taluno 
le di cui piante cominciàno-già ad essere mài radteafejalpiù'pic-- 
colo soffio divento and ran per terra. » * . 

2° Dom. lepido è molto .colorite.. .. \ \- 

_ 1° Dom. Oli han fatto bére anche la tazza del mendicante. - * 
2° Dom. Allorché -si scherniscono insieme, egli grida non più; 
supplicandoli li riconcilia, e mescei •* ; •• ; * ’ . 

t° Dom. Ma s’ei fa nascere- la pace fra di loro, dà luògo a una 
gran guerra fra se Stesso e la propria temperanza. 

*2° Dom. Q desto succede allorché si mescola improprio nome a 
quello di grandi uomini. Più mi piacerebbe aver fra le mani una 
debile e inutile canna, che uno sterminato brando, phè non po- 
tessi pure alzane. • *v \ . *• - ' ‘ . J 

1° Doni. Essere chiamato ih un’alta sfera, per mostrarvisi sènza 
azione e moto, è un' simigliare a vuote occhiaie ohe* deformano 
tutto un viso. (Squillo di trombò; entrano Cesare, AntoNkz, 
Pompeo, Lepido,, A grippa, Mecenate, EnobarRo, Mena, 

. ' ed altri ufficiali) * ■ • • • • 

Ant. Cosi fanno, signore (a Oes.); misurano- raccrescjmento 
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r . delle acque del Nilo da- cèrti segrti che’ stanno nelliè piràmidi ; e 
dall’altezza maggióre e minore di quelle inducono la buona messe, 

• o il caro. A misura die il Nilo si ritira, l’agricoltore semina, e in . 

• brève! campi son coperti di spiche *' 

• - • * Lep. Là pure stanno prodigiosi servienti?. «_*;*'•, * *■ . 

'•'Ani. Sì, tepido,;—.» r \ . *•*- » .V -. - . 

Lep. i, vostri angui (F Egitto si nutrono col limo cotto alla vampa 
dql sole ; fanno egualmente i coccodrilli^ /•* * •* 

' Ant: Egualmente.. . * * .• 

• Poto. Assidiamoci, e ci si rech'i vino. Alla salute. di Lepido. 
r Lep. Non is.tò bene ; ma non mi rifiuto. \\ • 

» Epob, [a parte) No, Aon starai bene che dopo aver dormito. 

Lep. Ho inteso diro che le piramidi di Tolomeo erano meravi- 
gliose ; L’ho, intesa dire- » " • . \ - 

Mena. Pompeo, dna parola. .* .'"•*** '■ . * * . 

- Poto. Parlami airoreccHio ; che vuoi ? .*■ .. 

Mena. Alzatevi, mio- generale, /; Ve nò, scongiuro; e degnatevi 
ascoltarmi; non vuo’ dirvi che una parola. - / (a parte) 
Pom. Lasciami ora.... . . Questa tazzaiper Lepido.’ ' \ . ». 

Lep. Che animale è, quél vòstro coccodrillo? ., * „ 

• Ant'. Ha la forma, signore, che gli è pfoprra: è large come la 
sua larghezza; è alto esattamente come è, è. si muove col mini- 
stero-dò’ suoi organi ; vive di ciò che lo nutre, e quandó ha. di- 
gerito -gli alimenti, ne mostra la metempsicosi, * . •*. 

- • /,(?£. Di qual ptìlore è? - ' ’ ' ' ‘ • .* 

'Ant.- Dei suo colore naturale. -. > ‘: t “ ■ 

• Lèp. Devlessèré Uno •strano- serpente f - * •’-*» 

” 'Ant. Oh si;- e le lagrime che^ versa 'sono umide. 

;Ce$rSarà pago di questa descrizione? * 

,4 trt.* Certo, mèrcè la nuoVa'iazza, che Pompeo gli dà;- altri- 

- menti sarebbe un vero Epicuro. . 

Pom.\d Mena a parte) Ya, lasciami, improntò! Di ciòmi parli? 
Vaitene, e fa quel ch’io ti dissi’. — Dov’è la tazza* che chiesi? 
'..Afertò..Sè-per l’amóre de : miei servigi vuoi ascoltarmi, alzati 
dal tuo scanno. . ' [a par(e) 

Potn. (àlzandòst )' Ti credo insensato. Che -vuoi? (*» disparte) 
.VénoMò.mi sono sempre attenuto.allatua’fortuna.- . * 

Pòm. Mf hai servito- con molta-fedeltà. Hai altro a dirmi? — 
State in festa, signori. • ' ?• • - ' . . 

Ant. Credo, Lepido, che ci troviamo sopra mòbili sabbie, poi- 
ché veggo che t’inabissi. ; 

. Mena, Vuoi tu essere signore di tutto il mondo?- 
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* Poni. Chetici? . ; * ^ * ... • , _ 

Mena. Vuoi esseib signore di tutto il mondo? te io chieggo. an- . 

cho una A^oìta.- • ». . , r _ . « . 

'.'Pom. Coinè avverrebbe ciò? . - • / • - 

• Mena. Acconsentì' soler, e per quanto debole tu un possa cre- 
dere, iason tale che ti pósso darotil mondo. . , 

Pom, ■Bevesti assai? ^ • : • • V 

. Mena. J^o, Pompeo, mi astenni dal befq. Tu sei, se lò osi, il 
Giove della tèrra; tutto. ciò che fòceanoabbraccia, tutto cip che 
la vòlta dal tjekr racchiude, è tuo;’ .solo vuoi prendere.- : * '* 

Pom. Additami il mezio. * v . \ • /.’ • .» 

Mena. Questi tre divisori del glòbo, questi tre competitori rivali 
Stanno su^ tup vascello ; lasciami tagliare la fune, e’ quando sa- - 
remo in mare cedimi le. loro teste, e tutto, è pio. 

Pom. Cónveniva farlo e non dirmelo; iq me sarebbe viltà odiosa;, 
in te, era servigio. Devi conoscere che non è il miò interesse che 
guida il mio-onoró'- Ò il- mio onore che 'signoreggia il mio inte- 
resse r pentiti *che là tua lingua abbia osato dichiarare anzi tratto 
il tuo; diségno; ge eseguilo lò avessi; l’avrei approvato, ma óra ' 
mi veggo costretto a condannarlo.. Caccia tale idea, e fa a bere. 

Mena. . {fra' sé) Ebbene , nòn.. voglio più-seguiro la tua fortuna 
pericolante. Chiunque, la "cerca e non l affèrra, allorché essa s’of- ... 
fre a lui, non la. troverà piu.- ...» . • . 

Pom. Alla salute di Lepido.. V '* . * 

- . lini: Portatelo sulla sponda..— L'aQcetteVò io vece sua, Pompeo'. 

. £906. Questa è per te, Mena. ' 

. Jtfena. L'accollo- di buon cuore, ’iEnobaiTJo. **. . ’ 

Pom. Mesci finché' la tazza ne vada sommersa. *• - 
Etiob. Colui ò un valentuomo , amiep. ( indicando uno àél Se» 
guito che pofla. via Lepidhj) ' 

Meno, Perchè? ; *••*..,. . * 

- Enob. Ei borì a -uqa terza parte del inondo; rfol vedi? • . 

Mena'. Allora laierzy pòrtene è ubbriaca'; vorrei che fosse lutto 
così, e potrebbe girar meglio. ** *. *• • : . • ’ 

Enob. Bevi, e accrescine le vertigini. ‘ . .* ‘ 

. Mena:, Vieni". ».S . . ;. *.» > ' “ ‘ ; ‘ 

' Pom. -Questo non somiglia a uno de’ banchetti di Alessandria. 

*' Arit: -Ma vj si- appressa^assai. — Schiavi, 'guardate le. onde. — / • 
Questa tazza alla salute di Cesare'. __ .... * '*■: 

Ces. Vorrei rifiutare ; perocché è una gran fatica ber me ,1 an- 
naffiare il mio cervello che non ne diventa che più torbido. 

- Arit.. Sii .figlio, delle circostante.' v • v ■ . .... 
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• • Ces. Ebbene, bevete, vi risponderò; ma amerei meglio digiu- 
na re -per quattro dì che bevér tanto in uno solo. , ' 

'Emb. (a Ant.) Animo. mio valejite imperatore; vogliamo ese- 
guirei baccanali d’Egitto, celebrando la nostra orgia'*? ' 

Porri. Facciamolo, buon, soldato. ‘ ; *V - ' r 

Ant. Intrecciamo le nostri mani tinche il vino, vittorioso sog- 
gioghi tutti i noltri -sensi* e ci assopisca. nel dolce e voluttuoso 
obblfo direte. > * 

Etmb.. Diamoci tutti la mano. Eate ^suonàYó alle nostre, orec- 
chini piùalti concenti delia mùsica* intàntó.io.vi locherò. Questo 
fanciullo canterà, e tytti ,gli-faran coro 'con quanta fprzà han nei 
preeoAfii' - ■,(!& musica suòno; Patti si dartnol-amano) 




Canzóne. * 




« Vieni, .monarca del vino, turgido Bacco dairocchio inrfiatn- 
» .mato; anneghiamo ì. nostri dolori nelle tue. tazze, coroniamo i 
5) nostri capelli coi tuoi gràppoli > mescete (inchè'il mondo girim- 
»' torno a nói, finché il mondo giri; mescete. », * *, 

• Ces. Signori, che Volete* di più? WjtjSt notte,. Pompéo. Degno 
fratèllo, cedete alle mie preghiere Vie gravi nostre- bisogne sde- 
gnano tanta. leggerezza.— 5 'Amati -signóri, separiamoci. Voi vedete 
come le mie gnan detono infiammate. Il vino ha tbio'nfato'dèl ro- 
busto Enobarbo; e la mia lingua balbetta scucite parole. Tanto 
strazio ne ha tutti deformati, è contraffatti ; che Si ricfitedb di piu? 
Buona notte. — Caro Antonio, la vostra .mano.'/ • >'• ' * 
Peni. Farò esperimento di voi sopra le* Sponde.' *,♦ ' ‘ - 
Ant- Facete; .datemi ora là vostra 'mano. - 

Perine o Antonia, /voi possedete la casa- di miò padre ma 

bhe^.X;. Siarrlo amici, venite/scendiam nel palischermo. ' * 
Enob. Bada drnoh caderci —{escono Poni., Ces.-. Ànt. e seguito) 
Mena, io non. attirò sitila fionda..; •• | •' _ 4 * 

• A/en. Nè io tampoco, — Ache accefuiapo quegli jstrumenti? — 
trombe, flauti, ah...-.,. Nettuno, porgi oreschio aH’alto addio che 
noi diamola* quei grandi morfaliVr— Suonh te *e -siate appiccati. 

- . Jsqutlìo di trómbe, e d'altri i strumenti) 
Enoò. Oh, che dicono!..... *ì)ov’è il. mitTberretto? 

'■ Mén. Ah!....- il nobile capitano! .- . . “"v^scono) 
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* Una pianura^in .Siria’ 

, • l 

,*" . ' ■ . - ' - • , . ■ 

Entra Vhntidto in trionfo con Silio *e altri Romani , uffiziali - 

-è soldati? innanzi a luivien recato il cadavere di Pacarci.- » 

FenC.Òra, Parti, tremendi, pei vostri dardi, siete vinti; ed to 
fui quello che la fortuna v<Alo eleggere per vendicatore.di Crasso. 
— Si rechrdinanzi all'esercito if corpo del giovine principe; — It 
tuo Pacoro,*0ro<Je, e^ora i mali di Marco. •- 

Sii . Nobile Ventidìo, mentre-ia tua spada'funia aqtora'del san- 
gue de’Parti, inseguite loro schiere fuggitive ; penetra nella Me- 
dia, nejla Mesopolamia,. in -tutti ì luoghi dove accorrono i loro 
drappelli sbandati. Allora il tuo generatoti farà salire sul carro 
del trionfo’; e porrà sul tucrrapo ^ghirlande della vittoria; 

Vent. 0 Silio, Sitìo, abbastanza operai! Ricorda’ che un soggetto ‘ 
può fare talvolta azione' troppo- Splendida ,• ed abbi 'per' fermo- 
che è meglio non ipceaFe alla gloria suprema che esporsi per 
essa al pericolo di una fama* troppo. grande; quandoal duce, SQltp. 
d quale serviamo, è , lontanò. Cesaree Antonio debbono maggior 
gloria alle opere dei Toro ufficiali, che di per loro aoquisfàta noto 
ne abbiano.' — 'Ificòrda Sossio; quel- gupi-rierp che- nella Siria te-* 
neva un posto simite'a! mìo-, quel generoso luogotenpnte d’Anto- 
nio, per averaecufnulhte troppo vittorie-, é maravigliato iì mondo 

- colla rapidità delle sue conquiste, pèfdè il/atére del suo signore. 

Chiunque compie nella guerra piu elle al suo generale non già dato 
di-òompiere, s’innalza al disoprarli lui, e diventa maggiore dèi 
suo capo, a cui rambizionéf gelosa vietò dei guerrieri, fa preferire - 
una disfatta a una, vittoria che ne offuschi la fama. Potrei spingere 
più oltre le mie conqmstoe meritare vieppiù da'Antonio; ma tante 
vittorie lo offènderebbero; nò mi potrebbe perdonare il delitto di 
averlo troppo bèn -sussidiato. . *•* . 

SU'. VentidÌQ ; lu possiedi dfJti ,. senza le quali non A differènza 
fra un ^Oerriero e la sua spada. Certo annunzierai tù stesso ie 
tue vittorie ad Antonio. • w . • • . •* 

Vent. Gli significherò umilmente tutto quello che Abbiamo com- 

- pito col suo uomo, cosa magica io guèrra, e gli dirò come ca’suoi 
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stendardi e colle" sue ’sohiere' ben pagate fugammo la cavalleria 
dei Parti, invitta iiifrho ad ora. - .• L." • 

•Sii. Dov’è..adessoAptonio? - »' ■' - •* • ' , 

W.Yent, Ei pensa di andare ad Atene : è là, che eon tutta' quella 
sollecitudine,che il bottino che rechiamo ci permetterà di usare, 
k) raggiungeremo. — Sfili iesercjtp. • •. * -• —‘ (escono) 



r S y .CpN A II. •; • . * 

• • m * » / -$ 

' yi Roma. — Uu’antistanz'a nel palazzo di Cesare.' * . 

/ •’ Entrano Aqnip,i\v'etf EnòbabùÓ da divede parti . . 

' «* ' | f I . '•’** 8. * . * . 

Agr,, I fratelli 'S£n gìàysèparafi ? 

• Enob. Sì, Pompeo è partito, ed qra stanno -in oonsiglio per 
suggellare il trattato. Ottavia piange e rauTipèuta dolorando ltoma; 
Cesare .è mesto, e Lepido, dòpo i l banchetto, a quel che dice Mena , 
porta sul viso j segni di una malattia.' "... 
lÀgr. Nobile è Lèpido," . 

finóò.-tiobile assai. Oh 5 come - ama Cesarei .. • 

Agr. E quanto caro gli,è Antonio l---' - : 

" s A’no5. Cesare? fe il Giove degli uoxhjiy. " - N 

• -Agr. Antonio? È it Dio di Giove. * * . 

Enob. Parlate di Cesare? Ei non ha eguali. - \ 

. Agt\ Oh Antonio/ oh fenice araba ! (t) 

Enòf}.' Volete lodar Cesare, Idi te Cesare,- e non andate piu ialaq 
" Agr. ljifaUi, ei prodigò ad' entrambi eecellonli lòdi. 

• Enob. Ma ama di più Cesare, sebbene ami Antonio. Oh il cuore, 

’la lingua, nfilla può ‘sentire, nulla può. esprimete, nulla può far 
•intender come egli ami' Antonio ! Ma.per Cesare, in gifiocchio, in 
ginocchio,, aadoraiione. ~ . ; % 

. Àgr.^ Amò, entrambi. . .. 

Enob. Èssi sono le faci raggianti ed .ei l insetto notturno che 

ronza sq'nza pòsa e. svolazza dintorno» Si ( squillo di trombe ) 

ma ecco jl segnale ; a cavallo. •— Addio, nqbH'e Agrippa. 

Agr.- Buona fortuna, degno soldato ;-e addio. ( Entrano Cesare, 
Antonio, Lepido e Ottavia") v - r • ^ / - 

AnO Signore, non andate più oltre. , 

Voi. ini togliete- la più chra parte di me. ; pensato à beò 
trattarmi.in lei'. — Sorella, siate una sposa quale” il mio pensiero 
vi dipinge a" miei occhi, e la vostra .condotta giustifichi tutto 



. Siri, uccello. 
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quello che di voi garantirei. — Nobile, Antonio, possa questo te- . . 
soro di virtù,. che pongo fra voPo-ine come Cemento durevole e», . 
solido d’amicizia,, non divenir inai 'ristrumento nemico che eli- 
mini e distrugga la nostra unimie. Meglio sarebbe stato lo amarci 
senza questo nuovo vincolo, , se -non ci'adoperiamò entrambi- .per 
afforzarlo sempre di piò.- * 

Ant. Non mi effóndete. coi vestri dubbi.' 

Ces. Ho detto- • . ' ’ ' 

AnK In onta della vostra dedicata, sensibilità su di oiò, npn 
darò mai il più bove soggetto -ai timori «he sembrano agitarvi.' 

Gli Dei vi secondino, o facciano propenso iC cuore dei ìtolnani ai . 
vostri disegni : qlii -ci divideremo. 

Ces.; Addio, mia cara sorella* sii felice, gli eleménti ti siano * ' 
cprtesi, e tl rendano, lieta, la" via 1 Addio. * 

Oli. -Mio nòbile, fratellcrf...’.- ' . . . • ’ 4 . 

Ant. Il sorriso splende fra i suoi pianti (\) ; la è una’pFinlayera - 
di amore, e le sue lagrime son la rugiada che la fan bella è fio-' . 
repte. — Statevi lieta. ~ r . 

Ott. Signore, vi raccomando la casa del mio pppso' e. “ . 

Ces. Che! Ottavia'? . 

Ott. Ve lo dirò aH’orecchio. - •.* ~ * - ? 

Ant. 'ha sua lingua si rifiuta, di obbedire al suo. cuore, ne il * 
suo cuore può dar mòto allà sua lingua ; la sua. ànima Ondeggia 
sospesa fra dué dolci amori, come la penna def Cigno scorre sopja 
le onde senza inchinare nè da .un iato nè. dalPaltro. 

Enob. [a parte, ad Agr.) Piangerà Cesarei .' •- 

Aor. Un nugolo sta sul suo volto. . . . > - - „ 

Enob. Male; - •’ 

Agir. Perchè, Ejipbarbo ? Antonio ruggì di dolore allorché viddè 
il gran Giulio mortole a Filippi pianse sul cadavere. di Bruto.... 

Enob. In quèiranno infatti aveva 'ima sòprabbondanza d’ ti- 
mo ri (2), e lacrimava l uomo che avrebbe volentieri ucciso. Credi 
alle' sue lagrime allorché io pure piangerò. 

Ces. No, dolce Ottavia, riceverete sempre novelle da me, nè 
il tempo, bèl’ assenza faranno ch’io vi dimentichi. 

Ant. Venite, signore, venite ; gareggerò con voi tir ‘dimostra- 
zioni d’affetto. Mirate, io vi tengo qui; (additando Ott,:) e così vi 
lascio, accomandandovi agii Dei. ! ‘ .. ' V 

• Ces. Addio ; siate felice 1 .« J • ’ „• - 






(1) thè aprire in k&r eyet. L’aprile' è ne’ suoi occhi- 

(2) Se war Iroubled with a rheutn. Era raffreddato. 
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_ • Lep. Tutti gii astri del firmamento illuminino la tua bella vja. 
Ces. Addio, addici v ' (facia Ottavia) 

Ant.- Addio! * ismlilkl Ai trnmhk Ctutontlrù ' 



(sguilk) 4i trombò escorio) 



: - , ' scèna tu.*. , \ 

* Alessandria. Una stanza nel palazzo. 

' . * ’ ■ : . ' . .. * 

. , - Entrano Ceè'opatbà, Carmina. Ibas e Alexa. 

*S >* ■ ■ r '** - ' ' ' • -v. • *■ - 

Cleop. Dòv’-Ò colui?- : * - * . 

> Alex. Témp dì -ricompaHre. ’ **. ■ ' * *• 

Cleop: Ite, ije. — [entra, v,n mesiaggtere) Avvicinati. 

’ '"Alex. Suona Regina, Erède dr Giudèa non osa alzargli occhi 
su di Vòi se -non quando il vostro - vólto è Serenò- ' • . 

Cleop. Vuo’. avere la testa di quell'Erode ; ma dacché Antonio 
è partito, a chi potrei commettere di recàrmel^?-^ Avvicinati. 
*• il/ess.' .Graziosa sovrana. ...u *# ’ <• • 

Cleop. Vedesti Ottavia^ • . v <’• •* 

" ! Sfess.- Si, potente signora/ - *, ; 

Cleop. .D^ve? “ ; • ' - 

' . Mess. In Roma;' la viddida presso fra il di lei fratello fe An- 
tòdio: y.:.* \ . • 

. • _ Cleop, È. Sita al„par dii-me? ; . •'.* x : • 

. ,4féSs: No,ir'ogina. * , - • • /.-?'• •/.' • 

’ .Cleop. L’judisti parlare? ha la voce acuta o grave ? ». / • 
-^Afess. L’udii; la saia voce è profonda. 

. • • Cleop: Ciò non .è bene; ei non potrà amarta, lungo tempo. 

.* ' tCarv Amarla? Oh Iside! Ciò è impossibile.- 

Clèop. Così pur penso. Carmi a n a-'; u oli le <li : persóna , e d’aspra 
voce...,*: È rtiàestoèo il suo port/im^bto ? Pensa a quésto. 

Mess :, Si muove senza' grazia;- sia che .vada; o stia, é sempre 
la stessa cosa ; niùna -dignità; mostra un corpo .piuttosto che una 
.vita ; ^ upa statua, non una creatura^ ' * 

• * Cleop: È qifesto certo? ' \ • • - ; *-, 

" il/ess. Oh, chè'non ho io gli occhi ? 

' Car. Non' vi sono. tre ' uomini in Egitto che possano giudicare 
meglio di' idf." * \ 

- , Cleop. È pieno d’infelligenza, lo so. *— Non veggo nulla in lei 
. ^ finora;.,;. Costui ha buon giudizio.? ' 

Car. ■Eccellente-. * 

Cleop. Congettura i suoi anni, te .no prego. 

Mess. Signora, èsseri ,vi3d0va. / \ST- > 
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■ * ‘ v ‘ ' • . ' ' 

Cleop. Vedoya T.,~. odi,- Garmiana,.' ** v..* : * 

Mesa. E credo annoveri i trenti. , .-*• . 

. Cleop. Rammenti il mio volto? c ovale o rotondo? >’ 

Me ss. Rotondo fino alla stupidità.: •/ . ' : . • • 

Cleop. I.a maggior partorii siffatti, volti indicano follia. — - l di 
lei capelli, di qual -ctìlore?. ; '{■■■', • ' * - • . 

Mess:i Brulli, signóra ue la sua fronte è-cosf-anguSta quanto è 
possibile di avèrte,- * • •*-..• V •' * *. w •’ 

Cleop. Eccoti oro ; non dèi offenderti della inia,prifna asprezza.; 
Ti impiegherò di nuovo; ti trovo atto ai negozi. Va r apprestati; 
le nostre lettere son ammannite. • * v* ' . {fi Mess. esce } ' 
Cai'. .Un valunfcuojno. / . . • . 

Cleop. Cost- è. Mi dolgo doverlo in principio bistrattato. — 
Mi pare da' qtfel eh Vi dice, che. còlei non sia a temersi..* ' t 
Car. Gir menomamente,- signora. ■, .* ' . ' 

Cleop. Quell uomo ha veduto belle donne; p saprebbe distin-- 
guere. . . - • v . . ■ 

Car. Ne ha vedute? buona Iside 1 Egli che è sfato tanto tempo 
ai vostri servigi ! ’ * . >- . ‘ '• 

Cleop. Ho- afriche- una còsa da chiedergli, cara Cairtiiana....: 
ma non vide; tu' me lo ricondurrai quando Scriverò. Tutto an- ’ 
drà bene. . .<■•** ; ? V *.» •„* - 1 ; 

Car.ye-.ué fo fede r signora. * .» ' * - . < . {escorio)’ • 

. • \ » * • * • .. * 

. . .v • ^ U • • • , • * • ’ 

^ ' . SCEN'A.IT. . ■ • • 

' - Atene.’ — Una starfza nel nalswzo.dSAntonio». • ' 

; • Entrano Antonio, e Ottanta, *. \ • -. 

- •- • / N- # » * . , » . , . . 

Ani. Nq, no, ‘Ottavia,* non è soltanto quésta offesa ; mille di 
tali ne scuserei. Ma egO ha riacceso la gue/ra contro Porapèo ;. 
ha fatto il suo testamento a* l'ha rénckito pubblio; t\a parlato di 
me con disprezzo, e .quanti anche non *póteva astenersi dàl farmi 
onorevole testimoniinza vi si prestava con freddézza è qon aperto 
mal talento \ è molto avaro per me, nè mi accorda che xon ri- 
pugnanza un debole merito. Tutte -le volte ché^gli .fu enunciata 
sul mio conto Una opinione favorevole^ egli è «tàtd sèrpo, a non 
ha risposto che balbettando fra i' dènti. > • J * * . " \ . 

Ott. Oh- mio buon signore, astenetevi dal Qredcre-ogni cosa ,* 
o se tutto credete ,1100 vi offèndete di tutto. Se tale divisione deve 
accadete, non.mai fu -donna più infelice di tee, che costretta mi 
veggo -a formar desiderii per entrambe le partile gli Dei schór- 
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.-. ' -• '* * C • ' ‘ • .. ' , 

ni ranno ie foie preghiere allorché griderò : proteggete, il mio si- 
gnore, e ,un istante dopo, vrinriegando.tal voto sdamerò: salva- 
temi il fratello. La vittoria pel' mio- sposo',; la vittoria pel mio 
fratello,. saranno in contraddizione, ne v’è mezzo alcuno per me 
fra qhesti'due orrendi estremi. _ , 

•]Ant. Gentile Ottavia, seguitela vostrawiielmazioney e -pregate 

• per quello di cui «preferite la salute. Ma io perdo il- mio ohbrè, 
'io perdo tutto-; meglio sarebbe che non fossi, vostro; primachè 
•appartener- doveste' a uno sposo senza .nome. Nondimeno accon- 
-sento à quello che m’avete- chiesto : potete essere mediatrice fra 
di noi. Durante questo tempo farò apparecchi -rii guerra" atti a 
còntóne^ vostro fratello^ Affrettatevi il più Qhe potrete, perch’io 
. mi aprendo ai vostri dosiderii. 

Ott. Grazie ue siano al mio sposo,, e l’onnipossente Giove fac- 
cia di me, debole, istrupiento, la vostra riceve iliatrice ! La guerra 
fra di voi' sarebbe CQine -se il globo si aprisse,' e convenisse em- 
pierne la voragine con monti d!uomini morti. . . 

. .'Apt. Dacché conóscerete il primo autore di questi. mali, rivol- 
gete, inesso il Vòstro odio , imperocché Certo i nostri fallì non 
possono mai essere così eguali in tùtto da lasciare il vostro 
amore sospeso» senza che per Funosr detenni ni, ritirandosi dal- 
l’altro, preparate tutto pér -la vostra partenza ; . scegliete coloro 
’ehe'debbono accompagnarvi, e non risparmiate imiei tesori pel 

vostro iscopo. ’ ; (escono) 

• * • * . * .• ,•'* 
... * * • • ' •• . - ~ * • ; 

. . • • . S'C'EN Ar V. - • •• - ' 

... ... •- " ;r ' ■ 

. • ' • . , . Aft*a stanza nello' stesso. ' y ». 

.* * ,* ‘ , • \:v ; • 

• Entrano ENOBARBo ed Epo da diverse parti. 

' Ènobi Ebbene, amico Ero? » . 

Ero^Strane hoyello, signore..’ \ . . ’ • • 

Enqò.'i^uali?'* * 

Èro. Cesare e Lepido bari fatto guèrra a Pompeo. -• . . •. 

Ènob. È. cosa antica.; ne sai fo conseguenze ?• , v 

prò. -Cesare, dopo aver profitta (o dei servigi di Lepido, gli ha 
rifiutato r^Oagliajizg del grado ; non ha voluto ehe dividesse la 
gloria -del combattimento; né pago di queste insulto, lo ha àccu- 
•sato di a verini rat tenuto corrispondenza ài lettere con Pompeo. 

• Sjenza altra forinola che la sna propria accusa, lo ha fatto quindi 
Sospendere, onde il niiscro tiìunniro, diseredato 'del mondo. 

. aletta che la mòrte allarghi la sua prigione. ** " 
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Enob. Per tal guisa. o universo', di tre lupi divoratori due soli 
te -ne rimangono ; getta tra di /oro tutti, i beni che possiedi , e 
nullameno si divoreranno.- — Dov’è ÀnUJhio? . '■ • 

Ero. Passeggiane giardini, e delio piede calpesta con ira tutto 
ciò che incontra ; di tratto in tratto gr ida : oh stolto Lepido , e 
minàccia di morte l’ufficiale' che uccise Pònrpeo. f 

E’nóh.-È ampnannito il nostro nàvilio? , : 

Ero. Èi pronto a salpar per l’Italia contro Cesare ; altre novelle 
di Domizio..'.. ina -Antonio li aspetta. Avrei dovuto avvertirtene 
prima, e rirfteUere ad altro terhpo.le. cose che dovévo dirti. . „ 
Enob. Sarà bisógna lieve; |>erò andiamo : guidami a lar.- 
Ero.. Venite, signóre. • • .*• •.. - . [esconv) 

* ; * f ■* . •* * \ * 9 - , .v 

‘ V • : -. v SCENA VI. ' * 

. . . • * •. . . 

- . Una statfza set’ pttlazzó di Cesare. .- • * • ’ 1 

* . ' ■ ’ • b 

’ • Entrano Cesare, Agrippa" oMf.cpsate. 

Ces. Ecco ciò che Antonio ha fatto in AlcsSandrja in disprezzo^ 
di Roma. Ed Ira fatto di più ancóra'; ascolta. Iy mèzzo alla pubblica 
piazza, sopra una tribuna d’argento. -Cleopatra ed egli assisi sopr a 
troni d'óro, si san mostràtr-tì tutti gli sguardi. Ai loro piedi stava 
assiso il giovane-Cesafione^ fanciullo che chiamano figlio di mio 
padre, e dietro lui schierata tutta d’impura razza , frutto dèlio 
loro libidini. Là, egli ha cedulQ l'Egitto alla^ sua: Cleopatra e l'ha- 
gridata regina assoluta della, bassa Siria, di Cipro e jiella Libia. 
Mec. Cornei dinanzi af pubblico ? 

Ces: Si ; e dove il popolo conviene pe’suoi esercizi', ivi ha ac- 
clamati i suoi figli re dei re ; la vasta Mediàv paese def Parti,'" e 
l’Artnenia .ha date ad Alessandro a Tolomeo ha- assegnata ld 
Siria, la Ciiicia e la. Fenicia., In quél giórno- ella' mostrossi alle 
genti addpbbatà come la dea Iside, -e spesso ancoj-'a dinanzi avéa, 
dicèsi, date le. sue, udienze sotto quel fastoso apparecchio.- 
Mve; Bisogna che Roma sia istrutta di questi -eccessi-. . 

Agr, Roma, già.stapca della sua insoleoza^gli toglierà la buona- 
opinione che aveva concepita di lui. ‘ "• 

.C.es. Il popolo ne. è avvertito, e nondimeno accoglie le. suo la- 
gnanze. • ’* • •; •' -• 

Agr. E chi dunque accasa c.on siffatte querimonie? _ 

Ces. Cesare. Ei si lagna, perchìg, -avendo tolta a Pompeo la Si- 
cilia, l’ho frustrato della sua parte' in quella conquista^ effonda i 
suoi lamenti sull’avei mi prestati -alcuni sdruciti vascelli. $j mo-- 
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stra. infine Sdegnato della deposizione di Lèpido e dèi trattener- 
gli, come io fo, tutti i redditi. . '■ , ■-.. 

Agr. Signore, conVicn rispondergli/ . - - 

v Ces. L’ho' già fatto. Il -suo messaggiero è ripartito, recandogli 
"che .Lepido era divenuto C/udde* cl\e abusava delta sua autorità 
e meritava il snó ddeàcliinpftto; Intorno alle mie conquiste gliene 
concedo un? parte ; n\a in-' ricompensa gli- chieggó un po' d’Ar- 
menia e dugH'altri 'regni che si -è assoggettati. 

• Mec. Non vi acconsentirà mai. - - • ■'. > y 

. Ces. Nè io allora .gli cederò.quel clìedimanda^(«ntro Ottavia) 

' Ott. Salute, Cesare, e' signore! Salute, arhatoCesare. 

' Ges .- .Oh ! dovrò io ehiamarti donna ripudiata? • : 

Còsi non! dovete esternarmi, nè' -avreste motivo per farlo. 

• Cès. Perchè dunque giungete per sorprendermi con questo ri- 
torna improvviso?- Voi non .venite nello stato che si addice alla 
morella di Cesare: la sposa d’Ànfo'nib doveva essere preceduta da 
un esercito, il SiiO ritoltilo annunziato dal -riitrrtò di jniHe cavalli' 
lungo tempo prima che ella apparisse ; gli àlberi che assiepano la 
«via dovevano' esser gremiti di popcrto impaziente e stanco d' aspet- 
tare il vostro desiderato arrivo, ’o ki.polvere innalzata dal vostro 
■nome roso seguito doveva sàtire come nube versa la vòlta dei 

• cieli. Mà voi rientrate in Romaquasi'donna volgare, e prevenuti 
avete tutti gli onori clic Vi sarebbero stati resi dàlia mia tene- 
rezza. Col lungo' trasandare i segni deiramicizia, -se ne perde il 
sentimento. Volati- noi Saremmo -incontro a Voi per mare e per 

\tena, e avreste Veduto la nostra gioia ter crescere ad.ogni passo 
la gloria del vostro cammino. ), . * ‘ 

• • Oft. Miobùion signore; nuda mi obbligava a quésto ritorno mo- 
desto,. nè feci elle seguire' la rata liberaTiiclinaziónè. M are’ An- 
tonio, ■qtvendo saputo clic vi apprestavate, alla guèrra, hqcontri- 

, stato ILmio orecchiò con questa infausta noyella; ed io l’ho pre- 
gato tòsto dì concedermi la libertà di tornare da voi. ■' ; 

‘ €es. Credò'che ve l àvrà accordata fiqnza stenti; èravate in- 
'-grescidSQ ostatolo Alle sue- lascivie,.' * % V.;‘ 

\0(t. N'oLgiddicate.così, signore. • • 

'Ces. Ho'gliocchi fissi' ih lui , e r venti mi recano novella di 
■ tutti i sQoi pàssim Sapete dov*é ora.? •*.' ‘ - * 

Oli, Ad 'Atene, signore? * ’ * • /’ , " 

Ces.'No^mia oltraggiata sorella ; Oeopatra .pon . Un cenno' l’ha 
ricondotto à’ suoi .piedi". Egli ha ceduto- il suo impero ad una 
prostituta', ed ora- intèndono entrambi- a Sollevare 'contro di me 

tatti' i re dèlia terra. Già ragonatibà “Rocco ré.di Libia ; Arche- 

* * . 

• ^ * .*• •' ;• - 
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lao re dì Cappadocia; Piladelfo re ‘di Paflagónia;-- Adulta re. di 
Tracia ; Malco signore. d’-Arahia .-Erode di Giudea- Mitridate .di 
Coitìagene; Polemonee Aminia, rd dei Medi e defLicaóni ^guelfo, 
del Ponto, e^cent’altri che gasserò sqtto silenzio.' • ... 

\\ Oh) ÒinwJ-dòme io sono, infelice , dovendo. dividere il mio 
cudre'frà -due persone che amo, l una all.’altrh nemica. - ’ 

Ces. Siate la bemvennt* ;Je. vostro lettere ritardarono per lungo 
tempo la nostra inimicizia ma- .alfine mi accórsi a-qWl.pnnt'o 
foste insultata è qhanto una più lunga, sofferenza divenisse ; pé- " 
rioafosaper me: Racconsolatevi ; sommèttetej i genza cruccia alla - 
necessiti di qitasti tempi tempestosi che oscurano la vostrà leli- 
cita.ceu sinistre nubile lasciate epe. gli invariabili -decreti de! 
destinosi- compiangi, senza esalare -inutili gemiti che non li mu- 
terebbgito. , 'Ronm vi.adcdglie'còh gioia,- e nulla ito dì più caro ;al . 
mondo di voi, mia sorella. Indegnamente V9* foste' ingannata al 
di là di tutto quello che si può immaginare, e i possenti Deipèr 
farvi giustizia hanno scelto: a ministro deìla.loro vendetta il f ratei 
vostre e fcolorq -che vi -amano. Racconsolatevi ; if vostro, rilorhò « 
mi empie di. gioia- - •: v *. v . .. . 5 * ' ; »\ 

. Àyr. lo x>ur ne-prqVQ molta^a riyedervi*,. signora! *r.j. - 

Mec. Siatela betjr giunta, cara signora. 'Non v’è cuore i.11 Roma 
che noti v’ami e- non vi -compianga, b ‘adultero Antodio, pieno di \ 
colpe .sfrenate,- ili mezzo alle sim abbominàzìoni è ii solo che vi 
tolga ‘il suo amore per abbandonare la sua potenza fra le mani di. 
una miserabile che lo arma cóntro dì -noil ^ . ..." - . 

Òtt. Ah sarà poi veno, . signore?. . , 

Ces. Nulla di più .certo. Siate la benvenuta ^sórtila ', vi prego,* 
mia cara, di fessene ognora paziènte. ; r ó- (escono). *• 



, *..**.- ' SGENA VII. 

Il carneo Ai AiHouio vicino al .promontorio .d'Azio, - ’ 

** - * . ’ ; . • . - * * . . M 
■ \ Entrano CtEor.vTRA.èd'EKbBARBo. * . : 

Cteop. Sarò sempre cqn te, non dubitarne. ^ - ‘"l • * 

Enob. Ma- perché- perche. pef-chè,?* . • V. V . 

CLvop. Tu mi* hai contraddetta nel, mio disegno- d'andare à 
questa guerra, asserendo che la mia presenza vi' riuscirebbe inop- 
portuna. - * • • ' ’ . ’» 

Enob) Ebbene, che perciò? . • ■*. •• * 

Cieop. Non è- contro di piQ die .è dichiarata gqesttT guerre? 
Perchè .dunque non v’intórverreì? . ■ *■- ■'**. ' 

v,u.^2r 



SiriKipEARB.- Teatro computo. 
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* ' 1 ' , * J * s* * . t ; * ' ‘ 

-, Erioò. (a parte) Potrei rispondere che se volessimo servirci dì 
'.cavalli £ di cavalle insieme, i cavalli sarebbero interamente mu- 
tili; avvegnaché ogni cavalla: portar potesse -un guerriero ed il 

• •suo* corridore*^). .*'• V« .V • v 

rCì'eop, Che balbetti fra te ? *. ' ■• • 

■Enob, Dicevo che la vostra presenza ippacciérà certamente 
-Antonio; -essa gli toglierò il comggioi. Inngegno, *il tempo, cose 
futte-che non dóve pèrdei in'tàle circostàn^a- Egli é 'schernito 
diggià pei la sua debolezza, e si dree in.Korha oli’è l’ennuco Fo- 
iiiui-c le vostre donne che dirigono questa'gubrra.. 

Cteop. Crolli Roma t> impostemiscano tuttè le lingue che ci 
'calunniano.!. Porto -la mia parte di fardello, in questa guerra, e in 
qualità" di sovrana debbo compier la parte $ re. Non dirmene- . 
altro* -hon resterò Inoperosa, * . - '• * ' ’.',!/ •* ;/ . 

* Eno6. lo mi. taeiq,; signora. — Ecco l’imperatore. . 

*’* r v ", . . V . (Entrano Antonio e Canidio)- 

•Ant. -Non ti .sembra- strano; Callidio, che Cesare abbia polutQ 
dà Thranto e da Brindisi tràvérsare'cosl rapidamente il mar io- 
nio, e soggiogar Torino? Sapevate. lai notizia, iella regina? 

Clìop'. Là cèlerità rione mai pitgarnrrurata che dai negligenti. 
Ant.. -Un buon rabbuffo alla nostra indoiònza oche onorerebbe 
MI. più prdveitO guerriero. — Qan idio, comba ttèrémo in mare. - 
. Cieop. In mare ! -e* dove altrimenti ?’. 

Can. perche il mia gerioralc ha tal disegno? . • . . 1 

Ant. Perchè Césard òsa in’essò provocarci-! " • • . 

• Enob. LTnoJ’sfidaste-vOi del. pari a singofar combattimento ? 

' : Can. Si, e. gfi 'offriste- per campeMà Paj^aglia, dove Cesare 
vinse Pompeo V ma" tutte lò proposte che non crede a So vantag- 
giose, èi ie rigetta senza vergogna. frovreste-iinUarlo. 

Enob. I vostri yasceflr si. mostrano Airi cattivo stato-, i ‘vostri 
marinai uón sono ‘-clic mulattieri , mietitori; uomini senza espe- 
rienza raccolti in fretta V per forza. La flotta' di Cesare è gov'er- 
natadà naviganti che vinsero Pompeo; i Ideo vascelli sonò agili, 
i vostri, grevi ' non V’è disonòre per .Voi in ricusare la battaglia 
in màre.-Hvtlorchè siete parato a. rispondergli per terra.- • • 

Ant. ,Iri mare, in maro 1 . - .*, - : * 

• Enob. Mio prode -ducei con ciò perdete tutto ri frutto deH'alta 
esperienza che avete acquistata , smembrate ih vost ro. esercito, 

•che è composto" in gran parte dlfanti agguerriti, lasciate inerte 
La vostra perizia sì giustamente encomiatale abbandonando il 

- **■•.<••• # “ V ^ ’ T . K* . . . . 

/ * . * •. % r * „ - • v . 

• fi) Quest’uKùno nel r#i»tro, 'intendi. ;* • 
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partito, che vi promette unà sicura; vittoria, vi assoggettale Sènza 
necessità alle bizzarrie. della fortuna. * •'>, • .. . 

■Ant . •Combattcrrò per iróyv.v ' '• *. • 

Cleop. Ho sessanta vele; Cesare non ire. ba di migliòri;- 
Ant. Arderemo il superfluo del nayilio,*JÓ col resto bene af- 
forzato, combatteremo TMtavioàe o$a Inoltrar verso Azio, Se la 
sorteci Ira’dìSeé, potremo risarcirci per terra, [entra uh.tnes.sag- . 
{fié re ) ^■Ché rOOhi?' ‘ ' ' • 1 

Mese. La "notizia è certa, signore ; Cesare ba 'soggiogato Torino. 

. Ant- E in persona potè armarvi ?. Ciò è impossibile'. Strapo è 
pur anche Che H‘ suo esercito- vi sia giurit<>. .Canidio," tu coman- 
derai per terra le nostre dieci nòvp legioni, e i nostri dodici mila ; 
cavalli; noi andremo' alfa flotta : vieni, mia Teti. (entro un sol-- 
dato) Ebbene, 'generóso guerriero? • • „ 

Sohl. Oh nobile -imperatore , non- combattere per mare , non 
fidarfia 'fragili. legni ; diffidi fonk? di questa spada «di quest e.fe- 
rite? Lascia agli Egiziani e ai. Fenici i i’artiir di navigare come 
paperi’; no.rRpinahi siam fatti' per combattere di piè fermo, per 
vincere in terrà.,’ ’ ’ '• v"* •' - 1 - • ' •' 

Artt: Via, "via, partite. . (escono Ant-, Cl aop. • 

. Sold. Per Ercole, orcdo.d’avèr -ragione., >•. •' : - 1 ' 

Can. Sì, sofdato; ina era la ragione. noti Irti più alciki impero *■ 
sul. nostro duce che ‘sj .lascia guidàr ila- ùn fanciullo ; sono le- 
. femthine che hò comandano.- • •' . . / * ; ; -V 

èold'.y qì siete in terra alla testa detye legioni e detla^rvàllerja,' 
non è vero ? ' . ’ • 

■Can. Mare Ottavio, Marco Fusteio, Publicola-e Celio vanno • 
in mare, noi restiamo in terra. — La celerità di Cesàre è ma- ~ 
ravigliosa.- • 

, Sold . Ben prima della sua partenza da Roma f esercito, suo - 
marciava,, a i .pfccgle -schiere, diè delusero le nostre spie. *1... 

Can- Ciri è il slio luogotenente, lo.saf? : . ; * >.* * 

Sold .- Dicesi -Tauro. • . w • • . • *. . 

fan. Lo conosco. ' *. * “fyhtra un messagglere)' ' 

Afe ss. L’imperatore Chiedo Càhidfo- ; .* ; , 

Can. Il tempo «è gràVidor ili novello e dj avvéniménti, q adegni * 
istante ne partorisce. qualcuim. * - » ; (escono) 
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, ' • , • w . 1 • • \ , 

4 . * .. Una pianura vioipt} ad -Azio. * ; . 

.• - * * V * • * " * . * * 

Entra CÉssARf, Txvm, : iiffiiiaìi ed altri. ‘ 

. Ce&x Tauro... V v ; I* ’ ' * \ . • • 

Faur." Signóre.- *• :* * '* .** 

Ces.vNou combattere, per tejrra; rimatitene formò finché ac- 
caduta pop sia là battaglia in mare. Attienti a questa prescri- 
-ziurte ; da essa dipende la nostra fortuna. - 

. ^ / ' ■ [esUono; entrano Antonio ed- EsoLvrbo^ 

Ant. Poniamo le nòstre salderò da qneàto lato della montagna 
contro l'esercito di Cesare. Di qui potremo scoprir il numero del 
•suoi vascelli ,‘e operare di conformità, .(esoono,- entra Canidio 
• • . da ù n lato 'tot suo esercito, fc Tauro- (fati altro con (fuétto 
■ di- Cesare ; Dòpo brevj istanti sC ode il- aitarmela rientra 
% “• 'En'oÌùrbo) * v •* 

•_ Enob: "Tutto è perduto, lutto è. perduto, non posso' venie mòdi 
pigi. VAntòniàdè (1), vascello 'ammiràglio, della. flotta egiziana, . 
volge 'l&vplq éfugge' còn tutti gli altri ; al, veder ciò rmfei occhi 

* si sopa offuscati. \ -, * v '« (entba Scaro). 

'■Scàr- Dei e Dive e -potenze tutte d’Olimpo ! ; ** 

f , £noò. A. che dò? •/ . tK mv. *••* * 

. , Spar .‘.Il più bef terzo del mondo.è perduto , per la più deplo- 
rabile iguoì anjm ;‘pr possiamo dire addio ai regni, e alle prov ince. 
'■Enob. Come va il combattimento ? . ^ - 

Scar \ Dal nostro lato.è un. vero Campo di peste dovè la morte 
è ‘inevitabile. L’infame prostituta .d'Egitto ,possa la lebbra di- 
struggerla '• .-nel calare dell’azione , . allprchò l’esito incerto ne À 
’ pendeva' o inclinava dal lato nostro, presa da-nòn so qual ter- 

• rore dio la punse ponie un 'assillo’ pùnge una giovenco in giugno, 

- Xecè innalzar ló velo 'e fuggk ' . - ' - V-'* 

‘ Èno'b. Ne fui testimonio, o'i nùeéoodhi, atterriti da quello, spet- 
tacolo, non ne poterono lungamente .sostener la* vista. *. . '*• 
'.Smr. Appena aveva 'ella- CQmindjJtp ad allontanarsi, allorché 
Antonio', vittima'lroppt) iilustrecdèlfii passione c-hòT incatena, 
spiegò jj sua volta le, àli dpi proprio vasCelhj, \v quasi . insensato 
abbandonò il boiler della mischia per seguire i solchi di lei. Non 
, mai.viddi fallo si vergognoso ; non mai ^esperiènza, il coraggio 

- e l’onore se smentirono più indegnamente.- ' 

(t), Nome del vascello di, Cleopatra. * '*-1* ' * '• 
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Ehob. Oimèì oimò!. . ;•• v . :• .. ’ ( entra Can'idió) •• **••".- 

Can. La nostra fortuna ( in mare èperduta e- sprofonda nell* 4 • 
accfue nel modo più lacrimevole.’ Se U - nostro generare avesse- 
rammentato quello» che un tempo fu, tatto sarebbe riescilo a- . . 

bene ; Oh'} ef. «e ha dato .vilmente, l'esempio fleltó.fugal - 

Eiiob. A .' tanto giunsero le cose ? in tal- caso, buona notte. . ' * - ' 

.Can . -Essi fuggono ver^o il Pelopopneso: ' v . 

Scar. Lo potranno facilmente, ed ivi andró'per aspettare coso 
. ulteriori:. . . -/ . % ’ . 

Cùn\ Io voglio, arrendermi a Cesare còlle mie .legioni, c là--, 
mia cavalleria-; già spi re mi mostrarono l’esempio-' della sorrt- 
misSioite. ' I . * •' [ , 

* ; Ewb. Io yuo’ seguire ancorala; fortuna vacillante <F Antonio , 
sebbene lg prudenza mi consigliasse il, contrario. -•* ’ {escoriò)'' ’ 



: : • *> SCENA I V \ 

. ' " .• * • • * 

‘ "Alessandria. — Una stanza pel Jialazzo, 

* • ■ • 4 . • 

* ’’ Entrano Antonio,' e seguito. . 




» • • i - • . ; • > • , f .. 

Ant. Odi, la terra non vuol -esser calpestata- dai.- miei passi.' 
Essa ha vergogna di portarmi, Avvicinatavi, miei amici. Lamottc 
•mi ha sorpresa jn questo mondo e smarrita ho per sempre la via. ■ ’ „ 
— Mi rimane un vascello .pieno di 'oro ; -ve ne fa dono divide- 
telo fra di voi. Fuggite e; andate a far pace con Cesare.* "• - 
Seg. Fùggire-f non mai. -;V • V . • 

Ant. Io pure fuggii, e] vili impararono' da me come si mostri- 
il 'dorso al nemicò. Amici, abbandonatami ; sono fermò di Se- -, 
guitare un partito ih. cui non ho .più mestieri di.-yoi andate.' 11 ' 
mio tesoro ó alla bocca del porto;, ira pdàsessàteVene. — Oh i io . 
;son fuggito su ll’orme di un oggetto, che arrossisco ora di c’oft;.' 
templare! 1 miei stessi capelli si .ribellano-; perocché i grigi rim- - 
. provocano ai bruni la loro temerità, e questi ^ quelli' - il- loro 
amore e la loro paui^y Lasciatemi', Asciatemi ; vi darò Còramén-. 
datizie per alcuni amjci die vi porranno nella grazia di Cesare.- Ve 
me scongiuro, non viaffliggete : non mi dite di .restare vicino a me ; ' *' 
prendete il partito che lamia disperazióne, vi grida di abbrac- 
ciare ; abbandonate,,; senza rimorsi,' coloro clic da se stessi si 
abbandonano. Su, ‘.discendete alla riva ; irà un istante Vi farò 

dono del mio tesoro, e. del mio vascello Lasciatemi y Ve ne 

prego, un momento ; lasciatemi, e poiché ho perduto il "diritto 
di comandarvi, cèdete alla mia preghiera. — Vi -rivedrò fra un 
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rsltihte. (si asside^ entra ■ Ero, 6 Cleopatra sostenuta, da Car- 
Mìana i da fras). .*v V' .'V» ' ' k 

Ero., Gontii signori -veni tsné.'.a lui'j confortatelo:.- 
Iras, Confortatelo,' diletta regina'. •• .h •».. 

Car. Fatelo 1. coinè ve -ne asterreste? -v . ;•/' . . 

. ■Cleàp :- Lasciatemi sederò. Òli. Ginno !_ -_• * ; 

. Ant. Nd, no, no, no, no* • ^ 

'Era. Là vedete, 'signóre? ’ • ■' . •*. ; 

■'Ant., òli olita, onta, onta.* ; , >..' v v. %•* 

; 'Car. Signora-. . . ... >.* . ■ :• 

'Iras. Signóra ; - oli buon.9 principessa ! \ ; ■ 

* 'Èro >, Signore, signore • . j .. . ■ > j,' \ 

Ant. Si-signore, si.... Vei ‘teneva a Eilip'pi la-spadà colla punta 

pei 5 aria come un' danzatóre, iritanlochè io trafiggevo L’ànticò e 
generoso Cassio, e punivo di mojrte il frenetico BCuto* Egli la- 
scia va' soltanto la elira di ‘combattere -a’ Spoi ufficiali, pè esperto 

era dei gran fatti di guerra ; ma ora non vale. ' 

y!leop. Ah, non lo abbandonate:. . •• . \ ' . • -s 

■ Ero. La regina, signore, la .regina. _ • - ' 

* 'Iras. Andate a lui, signora, parlategli ; .egli è fuor -di sè per la 



vergogna. _ •• ;*r > . 

_ Cleop. Ebbene. .^Sostenetemi..* oh ! * " V , . 

' Ero. Nobile signore, alzatevi; la régiirfa. si avvicina ; la sua 
testa è tremante e- la orortO l"à prenderà , se una parola della vo* . 
st’ca bocca non la richiama in. vita. ‘1 . ' ' 

Ant, Ho. offeso là mia riputazione nel . modo più vile. 

•Ero. Signore, la regina. .. V?-. : ' 

‘ Ant. Oh, dove mi hai tn condotto, egiziana ?.Vedi. ió corco di 
nascondere la mia ignominia anche a ; tuoi -sguardi, pensando a 
quello che ho lasciato dietro a me, e che distrutto è Rimasto per 
■ipi® disonore. v - - ’ • • ’* . ; 

- 'Cleojp. Oh, signóre, signore ! Perdonatemi, perdonate alle mie 
timide v;ele! Io noi\ credevo che mi avreste seguito/’ . . , 

Ant. Egiziana: tu ben sapevi che il mio cuore érà inseparabil- 
mente attaccato, al tuo vascello, o che fuggendo mi trascinavi con 
te"; tu. conoscevi H tuo impero assoluto stilla mia anima' e ii era 
noto che un segnale de’ tuoi ocdii m’avrebbó fatto disohbedire an- 
che agli Dei. • . ' * . . ' . ’ { >..' . •• 

Cieop. Óh, perdono F / ■ * • V ... 

Ant. Eccomi ora ridotto a mandar. ùmili suppliche ad un gio- 
. viltà, « strisciare. per tutti i viottoli t’enebrosi'dàlla viltà, io che 

reggevo sollazzandomi la metà del mondo, e creavo o annientavo 

•» / ’ * 
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a mio senno le fortune dagli uomini- Vor. conoscevate quanto- 
soggetto vf fossi, e come lacinia spada iftlebelita dalla mia affé- » '* 
/.ione le avrebbe obbedito jn tutto..* • ' ’ ' \ . < . 

Cfeop-Perdòno/ perdono!* - - . y- 

A nt. Non versare una lagrima ; -una di èsse vai tutto quello che , ■ 
Iio potuto vincere. o pèrdei^ : eternimi un bacio-, questo di tutto 
mi compensa. Inviammo verso di_lui il nostro precettore; è • . 
egli tornato? Amóre ; mi .sento stajicoi..jt< ho bisogno di vino - 

e di vivande. — Entriamo; la fortuna ’§a che quanto, più nfe mi-. , . 
naccia tanto piu la dispreiziamo.: » .*• •* t * ( escono ) 



r . ^ - . . , ~ ^ -, \ , 

• ••• SCESA ' • 

, ' • .11 eampo di ' Cesa* in Egitto. ,. - • . -, * ' ■ 

Entrain ? CesàaEv Dolabella, Tireq, ed . altri. 



. Ces. Entfi l’inviato d'Antonio. — Lo conoscete?. 

Dot. Cesare , è il suo maestro ; giudicate à quali estremi ei sia 
deputandovi 'si misero personaggio ( I) , egli-, Jche- non ha guari . * ‘ 
aveva fatiti re per ambasciatori. • Centra Eufronio) _ . 

-** Ces. Avvicinati; e.parla. * .' v . ! 

Euf. Tale come io sono,. vengo inviato da Antonio non; è „ 
-molte ch’io èra così inutile a’ suor disegni, 'come lo è al vasto . 
OceanQ la goccia di rugiada sospesa sulla foglia del mirto. 

Ces. Sta; riero pi il tuo ufficio: \ * * r- ' 

Euf. Egli, saluta iti te il signore de’ suoi destini', -e chiede ohe 
gli sia concesso di vfvere in Egitto : se gli rifiuti tal dimanda si.'* 
restringe a pregarti òhe lo lasci respirare fra la terrai il rielo, - " 
qual semplice Cittadino in Atpne. Questo .pep lui. — Quanto a' • ,- 
Cleopatra, ellaxejpde • -erbaggio alla tua grandezza , somitiettoq- -. . 
dosi al poter tuo, o ti chiede il diadèma -de i -X.òlomei (di Cui ora 
H supremo tuo volere può disporre) pe’ suoi figli. 

Ces'. Per. Antonio, io non ho orecchiò; ma non rifiuto d’udire - • . 
la regina; o di appagarla, a condizione -però oh’ella. caccierà • 
d’Egitto il Suo amante che è irreparabilmente perdutolo che gli 
toglierà ivi la vita. Se ella non fa ciò, troverà ripulsa alternila -, 
preghiera. DI’ ad entrambi la mia risposta.* ... ’* • -T 

puf. Continui ad arriderti amica la fortuna ! 

.. Ces: Riconducetelo- per me2zo al campo, (esce Euf,) Ècco Ti- • 
stante (a TYreo) di far prova della tua eloquenza ; parti', e dividi' : 





. Digìtized by Google 



'..328 * ; Antonio e cj,eo1»atbà ' " . •- 

Cleopatra da Antonio ; prodigi le offerte e propiettile in mio nome, 
. a piacer tuo, tutto epe .fi chioderà! Ce donne anche in séno alla 
prosperità non sono dittici li a 'sedursi ; ma il bisognò e .l’ infortunio 
ronderebbero spergiura ia pi p. Vergine. delle Vestali! Adopera tutti 
i trovati 'delia tua astuzia-,. Tireo; ó se riesci. scegliti da te la ri- 
compensa, che avremo in conto di legge. \- 

Tirl Cesare, vó. 7 . *. • . . .V. . ; .. . . ' 

Ces. tìsse.rva' come- Antonio sopporta la 'sua. sventura; studia 
le sue az|(M\ij i 'suoi -movimenti, 'e riferiscimi le tue congetturo 
in proposito. > - •» . : * ■„ % 

Jir. Cosi farò. . ! ^ (estimo) 

s • * r • A- ; ” '• * • • a * * 



‘ •; :..SCB^vXL.. 

. •' - . Alessandria. r Una stanza nel palazzo- • \ • 

: 1 7 • "... ‘ . . 

-£ n4rang Cleopatra, Évobaubo, Carmina e Iras. v 

jSleop. Quàl partito, Énobarbo? , ; • • ‘ ; .» 

• . Enob.- Pensare, c ^morire. ' • ‘ ' ! *. 

. Cleop. C Antonio, p noi che conviene accusar di tal rotta? 
Enob'. Antonio solo, epe permette alle sue passioni d’esser .ar- 
bitra del suo seuno. Che. valeva» che, foste fuggita .compresa dal- 
. l’orrore (T una sangdiùosa battaglia, in .cui il terrore passava al-,. 

teiiiativapiente da una tlot^a all altra? Perche vi ha.egli seguita? 

’ Non era quello il momento drinrmolare alla voluttà dell’amore i 
doveri q- i’ onore di un generale , -quando -una metà. del mondo 

• combatteva l’altra -, ed era egli. Soggetto di- si gran contesa, fu 
' .-un’ónta eguafo.'aUa sua perdita-il ter ree dietro alla vostra ban- 
diera o l’abbandonare un navilio eho rimaàe attonito aJ.yecfer fug- 
gire il proprio capitano. -, [entrano Antonio^ ed-EuFRoNio) 

Ani. Fu questa la sua ‘risposta ? -• 7 -, r .. ; 

.‘ Euf. Sis signóre. •” -r * *•-. 

Ant. La regina sarà- dùnque bene accolta, se - acconsente ad 
irnmòlarmi. ., • r : s te 

Euf ., Cpsi disse ^ * 1 - - . ;. -ré ’ptfligKf* 

. Ant. -\’uo’ istruirnela. — Ai fanciullo. Cesare manda questa 
grigia "testa,, ed egli" colmerà i tuoi -dbsiderii , e "ti .prodigherà i 
. Vè-ni. . • . \ r ... -. , *** . 

• Cleop. Quelja testa, signore? ' ■■ * * ’: 

. . 1 Ant. Ritorna a lurj digli ohe le /ose detta giovinezza fioriscono 

sullo sue guancie, che l’-universo aspetta da lui’ opere popra l’or- 

• dinario ; digli che sarebbe possibile" che il suo òro , a Suoi- va- 
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scelli,. lo' sue legioni. appartciwssb.ro a un vile; die generali v di * ■ 

sopendordine prosperar possono sotto un fanciullo no viride come ' • . 
sotto i comandi df Cesare; ch’io perciò lo sfido di. venire, to- 
gliendo l'ineguaglianza' delle nostre fortune combattere con ‘ ' v 
me , che "diggià stemmi sdì -declinar degli .anni , ferro, contro 
ferro, da solo a solo. Questo gli scriverò ; seguimi; - 

*- • ... ■' [escono Ai\t* ed Eùf.)'' - 

fi'noò, Slfè verosimile c]re Cesare, cinto da un esercito >iUò- * 
rioso, voglio rinunziare a’i suoi vantaggi e alla, sua felicità, jpiir' . 
far disè. mostra còntro-nn duellante!. — Vedo bene che i giudizi . ' / 
degli uomini si risentono della loro, fortuna o che gli avvenimenti 
operano nelle loro anime- cjuelle rivoluzióni stesso ciré, si cono 
-piono nelle loto condizioni. Che. égli, elle ha senso od-espe- - 1 . 
rienza, $i pasca della folle lusinga eheV>sàre,'in seno alla prò-, 
sperità, voglia avventurarsi contro la sua miseria e la'sua dispe- . 
razione; è cosa che drge abbastanza come sia rimasto vinto anche 
il 9uo- senno. -.. . v [entra - uno del seguito) ,, 

Seg. -Un apibasriatóre, di Cesare. V ; **• 

Cleop,. Cortie! con. tanto poco rispetto.;..'.. Voi- vedete, mie 
donne, in qual guisa si disprezzi fiorita quella- rosa il cui bot- 
tone si fiutava’ genuflessi. — i tatelo enti’nre. : . 

£noò. (ó pal le) Il mio onore e i miei scrupoli cominciano a 
venire a composizione; La lealtà troppo spinta, che persiste noi ' ' 

servirò un insensato; cangia alfine la fedeltà in- follia. —-Nondi,- 4 
meno quegli che ha. ta «istanza di seguire, il signor silo-caduto \- 
neU’infòrtunrò, è vincitore dei \incitor del su^ signore', e ottiene • . 
un loco n^lla storiti. ‘ * '[èrttYi z’TtREo) . ' 

'Cleop. Che.- vuple Cesare?'- . -. ./ ’ - ’ 

Tir. Oditelo in 'disparte. . : % . 

Cleop. Qui non sono che miei, amici; par late ad .-alta . voce. 

• * Tir. Ma forso sono anello amici vii Antonio. /' * 

-£Hoò.;Egli avrebbe bisogno d’aver tanti amici quanti- ne ha. 

Cesare, senza di clic gli siamo interamente inutili'. Se. piacesse a. 

Cesare,' Antonio volerebbe incóntro alla sua amistà ;■ e noi sa- v . *• 
rem.rno pronti a divenire i clienti del s\io amicoj'vuo’ dire di' 

Cesarei '••' : % . I 

.'■ fVr. Orsù,- parlerò. — Illustre regina, tesare Vi esorta a -non 
fermar.tanto i vostri pensieri sulla vostra condizione attualo, e 
•ricordarvi ch’egli è Cesare. • 

Óeap. Prosegui; è operar regalmente. 

Tir. Ei sa che restate unita ad' Antonio pieno per amorfe che 
per tema. , ^ *' ; 

• . , * . ■ '• •’ ■ • 
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Cjeop. Oh!.- . , •'*" " ■ ' * •; - ' - ’• • 

*; Tir' Perciò compiango lo ferite- fatte at vgstfo onore;' e 1$ rè- 
.puta uno sventura della. necessità, che non meritavate. 

Cleop. Cesare e un diòiche sa discoprire la verità ; ii mio onore- 
non ha ceduto per -affetto, è stato conquiso per forza. 

. ‘ Enab. ( a parte) Per assicurarmi .di questo fatto lo. chiederò ad 
Antonio'. — Oh mio signore, mio signor^! Eccoti ora come un 
vascello crivellato- da. tutte lo.parti: conyién che t'abbandoni ci 
naufragio ; anche- la tua più tenera amica ti" ripudia.. (esce) 

Tir, .Mi- direte qual è la vostra inchiesta per Gesajre? Egli de- 
sidera che gli si. dimandino grazie, onde possa averi il piacere 
dì accordarle-. Egli sarebbe pago se faceste della sua fortuna 
puntello' alla -vostra. Ma quello clic avviverebbe anche di più il 
; suo' zelo per voi sarebbe ih sapere da me , che avete abbando- 
nato Antonia,, e chg. rifuggita. vi siete sotto il mantello di lui , 
universale 'signore. ; r 

• • Cleop. Qual è' i| vòstro nome?* ‘ ’•* w . \ . . •’ : ••'•*' 
Tip- Il mio'name.è Ti reo. -, ’ ** • • *>- 

Cleop.. Gentilissimo ambasciatore, reca aigran Cesare questa 
risposta; {baciandogli hi mano)* di’ al* tuo signore che bacio-, 
nella tua, la suà_mancr vrttQrio^a> che son. presta a dèporre la 
nàia corona àf suoi .piedi, e a rendergli omaggio in- ginocchio. Di- 
gli- che aspetto che- la sua voce sbvraha, a cui tutto obbedisco , 
pronunzi sui destini d’Egitto.- ■ , , * 

. Tir. Prendete il partito più -onorevole ‘per. voi. Allorché la 
prudenza e la fortuna vengono in lottar se la prima non osa che . 
.ciò che può, nessun avvéniménto le. tutelerà il successo. *— Ac- 
cordatemi jl favore di riempie &e uri mio dovere versala vostra 
.mano. ... .. 5 ' . ;. 

Cleop. Più di una volta il padre. del vostro Cesare, per ripo- 
sarsi da’.sdoi -disegni di conquiste, prèmè colle sue labbra que- 
sta pòvera fuano, e la copri con una pioggia di baci; . 

' • . *. . .{rientra Antonio ed Enobabbo) 

Ani. Ottiene favorii...... il tue fulmine, a Giove/i — — C’hi sei 

tq, miserabile? V . ■ • > .. ' 

TinXjri uo.md elle eseguisce gli ordini del più potente .dei 
mortali è del signore più degno di èssere- obbedito. * : . 

• Enob. Sarai frustato. 

Adii. Avvicinatevi,.;.. 'é tu nibbio'! Ora' Dei, e Diavoli',...." 

l’autorità svanisce intorno u me; e non hp molto ad uw mio scilo 
cenno i re si àiroltaVàno gli uni dietro gli altri, come studenti 
in una rissa , gridando :• qual è il voler -vos^o ?- Non avete voi 




A 



• ATTO TBtòO.’ - 331' , • •. 

-- . m J • , . ’ • 

orecchie? Io sono anche Antonia.. (Mitra II strutto) Afferrare co- 
sini;. o frugatelo; " ' " . * - * ' ' ' 

Enob. i- meglio sollazzarsi con un lioncéllo che con- un Vecchio 
leone moribondo. ' ■ / . . 

Ant. Luna, ed astri f. Frustatelo. — Fossero venti dei più po- * 
(enfi tributar»- <li Cesare, sé li sorprendessi arditi tanto da ba- 
ciare la mano di questa..,.» (qual nome le darò-? un tempo fu v 
Cleopatra!) “.Frustatelo, amici , fiuclur,. come un .fanciullo, lo 
vediate contraffatto dal dolore chiedervi- cori grandi grilla fnise-' . • 

ricty’dia.; Conducetelo lungi di ipui.^ ~ 

Tir. Marco Antonio.;.;. , v . ' ' • .. . •• > ’ • 

Ani. Conducetelo'lungi di qui; quando sarà stato punito. gui- 
datelo di nuovo dinanzi a me. — . Questo .mezzano di Cesare gli 
porterà il nostro, messaggio. ( esce .il seguito con Ureo) 1 vostri 
vezzi erano a, metà appassiti allorché vi ho conosciuta..-.,, ah ■; 
doveva io cosi disertare il -mio letto e privarmi di una posterità, 

- legittima, che mi avrebbe data la' piò virtuosa delle .spose, per 
vedermi tanto indegnamente ingannato da una donni, idi cui 
sguardi mendicano gli adoratori? - ' ■ 

■Giéòp . -.Mio buon signore.,.., .... 

Ant. Fostrsemprp una pèrfida. — Uh sventura! .alloi.chè reta 
nè ùidurispe nelle hostre-prave. inclinazióni, i giusti Dei ci chili-. . 
dono gli occhi sul nostro obbrobrio, e àcciecano la nostra- ra- 
gione; allora noi* adoriamo i nostri errori , 'e ci tuffiamo ridendo ; • 
nell’ignominia. * . - \ - -.- * ' ’ ••••’ * ' *- 

Cteop. Ah ne è egli venuto a tanto! . .. • • • 

Aut. favi trovai come un boccone di vivanda divenuta.frèdda 
sopra la tafferia. deU’estmto Cesare ; Cneió Pompeo aveva fatto • ’ • -, 
di voi cencio; e mille altre, ore avevftlq passate. fra clandestine 
libidini, che registrate non vennero nel librò, della tarpa. Voi 
non avete- mai conosciuto, ne son certo v cosa sia virtù-; ed é \ . 
molto se avete potuto, per via- di congettnrOj dubitare di ciò che 
poteva essere. .. -, ' • . ! • * 

Gleop. Perchè. dite ciò? .: • . ’ • ’ '-**'• 

Ant. Permetterò che. uno schiava, uff miserabile, fatto per ri-; : . 
coverò dalle vostre mapi un vii salario, e per dire ; Iddio vt'ne * ‘ 

rimeriti! divenga familiare di quella manp che sl-impalrha colla 
mia i>e J nòstri giuochi, e vi imprima H. suggella della fede dei k . - 
re,- H pegno de’ generosi’ cuori! Oh fossi io sulla montagna di; 

Basan per. paScerviTermento cornuto ! Imperocché- ho fiero mo- ’* 
tivo di cruccio, cìl parlarne tempetatamente mi asSimiglierébbe 
alla vittima che ringrazia il carnefice d’avergli posto il laccio al 
collo. *-*- ( rientra il seguito con Tireg) Fu egli frustato! 
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i^Seg. Severamente, signore. - 
Ani. Gridò? Chiese graziai • * t , ,•*. 

• 4® Seg. Chiese, signore. * - -•*' ' 

Ani. Se tuo padre vive. ancora, gli dorrà di- non aver avuto 
una- figlia ih vece- tua. Pentiti di aver seguito Cesare ne- suoi 
triónfi ; perocché ciò ti ha fruttalo il castigo che hai- subito. 
Oramai la sola vista .della bella mano di ima donna ti empia di 
terrore, nòti din baldanza 'per arrestarvi gli occhi sopra.— Ritorna 
daT tuo Cesare, e' narragli- ciò che qui avesti. “Vedi, e non dissi- 
- molarglielo, a qual punto mi irrita. .-Egli ostenta orgoglio, di- 
sprèzzo, è mi considera -quale -séno, seuK» ricordarsi di" ciò che 
fui, mi .infiamma alla. collera, e nelle circostanze in cui sto, mi 
sento più irascibile, avvegnaché la stella fortunata, che guidava 
i miei destini, si sia ecclissaja per sempre e mostri ora. i suoi 
fuochi negli abissi d’inferno. Se il mio linguaggio e quel che ho 
fatto gli spiacc, digli che’Ipparco, mia liberto, è ih suo potere, 
èh’ei può a suo senpo farlo cruciare o perire -per vendicarsi del 
mio insulto. Tu 1 stesso incitalo a tal vendetta : su, parti-; va e 
mostragli sul tuo corpo i lividi della sferza-. ‘ -{esce Ureo) 

•- Clfiop ._ Siete ora pago? ' V-. • - . v v-s- 

-' Ant. Ahi l'astro delle miè notti è "offuscato; il suo splendore 
. estinto: Questo solo presagio’ annunzia la caduta -d’Antonio.*. ‘ • 
GJeop. \a pàrle) ConVien ch’io dissimuli. 

Ant . Volete dunque, per fai- là cortei Cesare, accarezzare 
con amorose Sguardo il. più vite dei suoi schiavi? • •• , 

Cleop • Non mi conosce te. voi anedra?- ;* . ; * '• . *• - 

Ant. Un’anima di ghiaccio avete per me l . . 

Cleop. Ah, mio amore, se questo è vero, il. Cielo dai mio cuore 
di ghiaccio ingeneri unV tempesta, e avveleni tutte le sorgenti 
della mia vita, e m’incenerisca col primo, folgore ché nella sua 
-ira scagliefà! Cesarione(ì) quindi colpisca, e tutti i teneri frutti 
delle mie viscere; è con eSsi i miei valenti Egiziani si giaceiano 
senza -totfiba, preda degli insetti, e. dei serpenti del Nilo. 

Ant. Son pago.. Cesare pensa stabilirsi in Alessandria, dove 
mi opporrò al suo. fato. -Le -nòstre schiere di tèrra rimasero 
ferme, e si comportarono con valore. La nostra flotta dispersa 
ha raccolti i suoi vascelli, e voga di ..nuovo sotto aspetto minac- 
cioso. Oh cuor mio, dove eri tu? Odi, Cleopatra. S’io ritorno 
anche una volta dal -campo , ' per baciare questa bocca ineb- 
ri) Cesarione, figlio' di Cleopatra c di Giulio Cesare, fu dato dal suo 
precettore ad. Ottavio cita lo fece morire. . - 
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briante, verrò tutto lurido di sangue. La mia. spada ed io-fbthi--. 
remo materia di racconti 'all’avvenire ; io spero ancora in essa.- ' 
Cleop. Riconosco il* mio eroe.' . - . ■ . •- v 

Ant.- Voglio chq i miei muscoli, iTtnio coraggio; la mia lena 
spieghino una triplicò forza ; combàtterò distrato. Allorché le 
mie- ore scorrevano nella prosperità, gli uomini riscattavano da. 
me lavoro vita con cose-da nulla; ma' adesso sarò come 'un lupo ■> - ’ 
divoratore e manderò fra le tenebre tutto quello che si opporrà. - , 

al mio passaggio. — Vieni, pàsSiarfio Tur-altra notte in gioia. Si . ' . 
chiamino intorno a me tutti i miei ufficiali V rasserenino, le ad- ' 
dolorate loro fronti ; si riempiano le nostre tazze e passiamo al- 
cune altre ore fra l’ebbrezzà del piacere. . . ; r • 

Cleop. Oggi è il mio anniversario ;• crederi vederla trascorrere- -, 
tristamente ; gna poiché ho trovato il mio Antonio, son di nuovo 
Cleopatra. ~ • ' . ’ • . /* '- * 

•yfrrV.-Godremo ancora della felicità. • ‘ * “ i 

C/eo/). Chiàmàte intórno al mio signóre’ tutti ì suoi prodi. ^ 

Ant. SI, darò loroi miei ordini; c questa sera. il. tino esc irà' 
dallo- lóro cicatrici. — Vieni, mia Tègina.'; rimangono ancora spe-.' 
ranze. Alla prima battàglia' clic combatterò fa.rò chela morre si. • 
innamori delle opere mie, perocché Contenderò colla spietata siui 
falce' a chi mieta più vittime, . (escono Ar\t., Cleop. e seguito) 

Enob. Oraci vuol sorpassare lp- folgore. L’essW furiosa è àt-, .. 
territo al di- là del timore : e in tale eccésso 'anche la timida co- 
lómba investirebbe lo sparvieri?.- yeggo fbe il mio 'generale non ' 
racquieta cuore che con discapito della testa: Allorché il cpraggio 
usurpa la ragione al guerriero, ei toglie il lilo alla spada con cui ’. .» 
Combatte. — Cfereheré qualche mezzo per lasciarlo: - (esce) 
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. - SCE-NA I. ' 

ì \ 

* » • f • < 

> fi campo di Cesare in Aldssàndria. 

. ‘ , _* '• ' 

Entratilo Cesare, leggendo una lettera 
ActrippA, Mecenate, .ed altri 



/ . . ■ # ‘ 

.. €e$i Fanciullo, mi chiama, c mi nvuaccia come se avesse pcs-. 
lenza di- cacciarmi .d'Egitto? Eecerbattere-colle verghe il mjo 
, messaggèro e mi sfida a singolat battaglia?.;... Cesare contro An-- 
touioH ! —.11 vecchio libertino sappia die v’hanho molte altre 
. vie per me al morire : frattanto mi rido del suo cartello. . 

Mec. Cesare debbe conoscere che, personaggio si alto come è 
'Antonio; non diventa furioso che pCr disperazione ; è una preda 
stanca, che stu per arrendersi. Non gli date posa : approfittate 
del suo turbamento v non mai il furore seppe conservarsi o di- 
fendersi.* . ; •>* ‘ - • * 

Ces. Ànmlnziate ai nostri valenti ufficiali, che dimani ingag- 
gieremo T ultimo di tante- battaglie. Abbiamo nel nostro campo 
abbastanza disertori del suo esercito, peravviluppaflo e pren- 
derla. -Pensate ad cseguire'questo comando, e festeggiato l-eser- 
cito<. Abbondiamo .di vettovaglie, e ha meritato che si tratti con 
.profusione. — infelice Antonio! , „ ‘ -'(escono) 

,/ . ' 



. - -, 6CENLA-1Ì. - 

. . Alessandria. — Una istanza nel .palazzo. ; 

; -• Eh trono Antonio, Cleopatra,. Enodarbo, ' 

** 'Carsiia.na, Ir.vs, Ale\a, - ed altri . - 

* Ant. Ei non vuol combatter meco, Dojnizio? • 

. Enob, No.. *• > . ‘ •** - ' j " ' 

• . Ani: perchè rifiuta?'. .:* ■ _ 

Erigi). Perchè pensa che essendo vènti voltò più fortunato di 
voi, starèbbe-come venti còntr’uno. • ’ • 

Ani. Dimani, 'soldato', por mare o.per terra pugnerò, e o vivrò, 
o morendo laverò il 'mio onore offuscato in un sangue che lo 
farà rivivere. Sei disposto a combattere? 
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Enob. Ferirò gridando '.vittoria o- morto. - 
.iìit. Ben detto ; vìonir — Chiama i mici-famigli, e miliari ri- 
sparmi per ben passare la- notte. — ( entrano i domèstici) Dammi . 

la tua mano, -tu mi hai sempre fedelmente "servito.";. -.. e tu pure ' . 

e t-u.iie tu anche. Voi mi avete •servito davalentpòminitè aveste 
re per compagni. . ' \ \ •* • 

Cleop.' Che vuol' dir ciò?-. *■■. ■ : ** . \ * * _ • . 

'-Enob. [a parte ) È uno-degli sfoghi di un’anima addolorata che. . 
cqrca di .ricrearsi-. . • . , .. 

Ant. E tu purè, tu sei un ortesfuomC; mio desiderio darebbe, • 
che.voi tutti uniti non foste che un Antonio: ed io. in tutti voi" 
ini mutassi per potervi ben Servire a mia vòlta.' • 

Doni.- Gli Dei" noi vogliano. - * - . 

Ant'. Animo, miei buoni amici, seguitemi anche questa sera ; 
non risparmiate il vino nella mia tazza, e trattatemi come prima 

- allorché il móndo, ancora mio, obbediva come voi allo mie leggi. 

Cleop. A che intende egli? - *. ? . - ■ 

Enob. A far piangere i suoi amici, ; • 

Ant. Obbeditemi qnchc questa sera ; forse è l’-ultimo giorno 
in, cui servite Antonio; forse non mi rivedrete- più/o di me nòn 
rivedrete che una pallida ombra, potrebbe, avvenir che dimapi 
serviste un altro signore..... i miei sguardi si affìggono in voi, 
còpie qdelli di qn uomo che vi fa i suoi addii. Miei buoni angiei", 
non è il signor vostro che vi licenzia: no, inseparabilmente at-’- ' . 

- toccato a voi, io nod vi abbandonerò che per morte. -Servitemi 

ancora pel glasso di due Ore, più non -vi chieggo, -e* prego gli' .Rei . ’• 

perchè ve ne ricompensino! "• . • 

Enob. Che volete voi fare, signore, affliggendoli in tal modo.? 
Mirate, essi piangono, c'd 5 me pure, insensato l ‘gli occhi siTiém- 
piono di lagrime. Iiyiome.deH’onoré, non ei -trasformate ih fem- 
mine senza" coraggio. 

Ant. Frenati, frenati ’, e l'inferno mi punisca se fu mia inten- 
zione. La felicità fiorisca sul suolo-che bagnano quelle lagrime ! > " 

Miei dégni pillici, voi -date alle mie parole uh senso troppo si- 
nistro: non yi parlavo così 'che per 'rianimare il vostri» coraggio, 
e -amo die questrf notte brilli di mille fanali spltmdidi. Sappiate, 
amici miei, che ben. confido nell’indimani, e vi condurrò ip pai té 
dove spero di trovar vittoria e Vita, anzichè-onorè e morte. An- 
diamo ad assiderci al desco.;, venite, e anneghiamo ogni consi- 
derazione. V -> • ;• - * ’:{e$pono)' ■ 
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* .. • -La stessa. — Dinanzi al. palazzo. ' 

„ 'm . . - • , *• ‘ , >• . 

. Entrano due soldati di qualsia. ... 

• • • .1 ’ , V 

t° Sol. Fratello, buona notte: dimani è il .-gran giorno. 

2° Sol. Tutto si. deciderà ; addio. Udiste' nulla di strano per 
..'le vie?' v. *' / ! • .*■> '• • 

f° Spi. Nulla : quali novelle? * * *-.*v ’• 

2° Sol.. È probabile che non fosèe che n ir /vano romore; 
buonanotte.. ‘ v ; 

- * . • *1° Sol. Ebbene, camerata, buona notte. • , .» 

- “ •' • , ' . ■ ’ * . -• ; {entrano due altri soldati] 

. ' - 2°. Sol. Soldati, fate'buona guàrdia. 

' 3° Sol. E -voi parer buona notte, buona notte. • ' 

, • .* ’’ ' [si vanno a.porre ai loro'pbstt) 

. ì° Sol. Noi ci mettereriio qui ; e se dimani la nostra flotta ot- 
. • . .tiene vittoria, son sicuro che-fesercito non si arretrerà. 

. ‘ 3° Sol. È- un generose esercito, e pieno di risoluzione. 

' ; r' : _ (si ode musica sotto terrà) 
. .4° Sol. Silenzio, qual romore ?., . . 

;• f° Sol. Ascoltate", ascoltate f' • * . 

2 » sol,, Udite* ^ 

„• A? ; Sol. Musica per aria. - * . . ' * . .*• 

•3° Sol. Sottoterra. v _" 

■ - 4° Sol. PrèsagiSite bene, .non è-.vero? ‘ . • 

" 3° 'Sol. Nò; . ■ 

1° Sol. Sile'nzio, dico. Clio significa ciò? 

V, ; 2 0 Sol. È' fl dio Ercole, che un tempo amava Astoni»,. e che 
opa fo abbandona. • ■. 1 -, ' - 

. \° Sol. Passeggiamo ; guardiamo se altre Scolto odono quel 

che udiàm noi. . (si avanzano verso un altro posto) 

•2° Sol. .Ebbene, amici? . •; . • ” • . 

V 'arii. So/d. Ebbene ?-che è ciò?. udite ciò? . -7. ‘ 

• r 1° Sol. SC non è strano? .V • 

, .• 3° Sòl: Udite ciò, compaghi? i udife?. 

1° Sol, Seguiartiò questi suoni fino-agli ultimi limiti della no- 
stra guardia; vèdremo come ciò finirà. • ; 

: ‘ Varti Sol. Vediamo: è ben strano. . ' (escono) 
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scèna fy4 ' 

* , * •* • ‘ ■» •', r , v**‘ # . *. . . 

E6 stesso, Ulta stanza nel palazzo. - . '• •. 

> ’ ■ ■ -* - •*.. . - ' ■- r >*:• . 

Entrano ^Antonio, GleopXjra, Caahiana ed altri' dei seguitò! 

C . . ; : ; / » * * V ' ' :• T 

•? -Ani.- Ero* La-; mia corata, Ero! , • *' s .» 

Cleop. Dormi un poco- •" , • > f - • -• r 

Ani. {io, agilcjrjnia. — Ero, Vieni', la mia corazza. Ero! {én- 
tro Ero colli armatura) Vieni', mio buon compagno, indossami la 
. mia -vesto di -battaglia : so* la fortuna non ci,sefcpnda. oggi 5 è- 
perehé Ig dispreiziamo. •*— Vieni. , - . * , 

, Cleop. \W anch'io agguistartchi: A «he sènetiòf*'. ' " . 

. . ?• „ ' • [indicando tuia parie dell' armatura) 

"Ant. Ah, laccio,. lascia; ku sei che mim mi il cuoré.,.. oo> no; 
così,' còsi, ■ ** ’ r t *• * [adattandosi da? corùz~d)' . 

XAeop., In verità,' lo aiuterò feosì devo, .stare. . • 

Ant. E-betìe, è:bene;‘bra' - vìneereqao; — Vet|l, mio buon coni-- 
pagno^'Va «ui arìndrti-.- ; •• ! S- ■ 

Èro! Tosto, signore..' /'.' ' ■ 1 * 

Cleopi Non è affibbila bene? “ -. ; ^ , - 

Au(. A meraviglia, a:mèfayiglia:. quegli jche vorrà; sfibbiare 
(juesta corazza, prima elicci piaccia di spòglia treno da "noi per 
fruire' del ripòso»' affronterà una -tremenda .tempesta. Eccpti • 
vinto nel tuo mestiere, Ejro; e la mia. regina è scudiere. .pju sol- . 
lecito e più perito di te. -r- Aspettati. -f-'Qh perché, mio.àtrtorè, . 
nòh pnoitu yèdcnpi combattere oggi-,, e<lv esse re testimone del 
modo con 'cui questo, ufficio di re. sarà riempito! Apprenderesti, 
allora qiial . artéfice sià Antonio: [entra un uffìziale armale)) Buon 




al lavora con. gioia. 

t 0 ■ Uff. Mille "guerrieri con *‘mc*. signore, .lièti prevenuto il 
giorno, e .vi aspettano al porto armati e pronti.' Sgrida tei <$i den- " 
/ trb,' e, squilli di trombe ; entra, un altro uffiziale con scddati) r 

2° Vff. H màltino è Jjetlo. — Buon dì, generale. . , 4 . \ ' 

, Tutti. Buon dì t generale. , ' . • 

Ant. §oaveè questa mugica; buon giórno, -amici J II, mattino 
di questo giorno, ferite il genio, di un gipvjne che promette urto 
splendido avvenire, Comincia di buon ora; si, sì, iiniiiarao- — 
Addio, regina sii felice, qual -che possa essere kfijorte che mi 

, . ’ V. II. — ‘22* 'SrtAicsi’EARK, Teatro comple(ó. 
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attènde. 'Ecco)i il bacio di un guerriero : meriterei il tuo dis- 
prèzzo e i tuoi rimproveri se .sperdessi il tempo nel JaMi addii 
più lunghi è più' studiati : ti lascio còme si addice ad fin - uomo 
eopertrrdi acciaro. — Voi, che volete Combatte re y seguitemi dap- < 
presso io vi gu alerò alla battaglia, — - Addio. • - -. 

' {escono Ant., Ero, ufficiali e soldati) 

Car. - Volete ritirarvi nelle 'vostre stsu&ze? * • • * 

Cleop. -.Conducimi *, ei mi lascia, da eroe. Così fra Cesare e lui- 
si potesse decìd&rò-in singoiar teitzane questa gran guerra 1- Allora 
Antonio.... ma invece.... ebbene, usciamo. , ^ (escono) 

-- ' - : ’ • ' ' ' ; • 

' ’.'e ... 

•• •; ■ -SCENA v.. V.’ _■ 

’ * •• . »' * ’* 

• # > ^ , * * • . - r . • » 

'1 11 campo di A'ntonio : vicino ad Alcgsandiia. ’ ' 

: ' . •- ; ~\- t - 

Squillo di trombe . Entrano Antonio ed Ero ; un . . 

soldato qV incontra. •' ' ’• , , * * 

.. • - •• 

' *>-* • . . , * \ » 

Sol. Gli Bei facciano questo giorno felice, per Antonio. - l - ' 

An&. Vorrei oj a aver creduto >i tuoi consigli e alle tue margini 
por ìlon combattere che' in terra,- a . . V. 

Sol.' Se lo avessi -fatto, i re che si som ribellali, o quel guer-‘ 
riero» ché ti ha abbandonato stamane, seguirebbero ancora i tuoi 
vessilli-. ?*' " 

Chi è partito stamane? - ' * .? -: -* • 

Sol.1 Chi? Uno' che .ti stava sempre presso -. chiama pra Eno- 
barbo, e più non ti' udirà : b dal campò* di- Cesare ti griderà ' non 
son dei 'tuoi: - . ' ■ 

Ant . 'Che dici? ;•/'.* '•*■,* ‘ 

Sol'. Signore, egli à con Cesare. * - * ' ò -V > 

Ero , I supi bagagli, il suo tesoro, india portò seco. •; > 

Ani.' Ed ò partito ? • . y\ 

.. Soly Non dubitarne. • -i. . 

Ant. Va, -Ero. inviagli il suo tesoro; - fa quél ch’io dico; ii0n 

: ritener», un obolo, te lo comando. : scrivigli (io' séttosprivérò) e 
fagli ;i* miei addii, 'eoi termini più 'benigni 'e gèntilj'. Digli ehm 
deciderò. ch’ei non abbia, mai-più Córti ragioni pèr cangiar- si- 
gnore. Oh' le ipic sventure hanno corrotto fino i-più onesti. - 

—•Affrettati! Ero. ... 1 /*.“♦ f escono ) 

. - - - . > . - * • • • . . .. .- .». .•■*>*-.> 

*. • . . • * * • * / • 
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SCÉNA VI. •• 

* , ‘ v . • * \ • 

,• _ • * • . t 

. * ' Il camp», di Cesare, dinanzi ad Alessandria'. ' . * ‘ 

, 

Squillo di .trombe/ -^- Entrano , .Knobarbò 

' ed altri. 1. . <■' ‘ . . . • ” *-/ 

f *, '/ * *■». », 1 , * > * 

* /• • , « v ^ ^ i * * » • # , 

• 6’e<ì. Va innanzi, Agrippa, e. comincia lir battaglia ^nostre .vo- 
liere è che' Antonio' sia proso Vivo : fa che.lò si sappia. - 

A{jr.- Così farò, Cesare. . * . . V . ' '(esce). 

Ces. Il tempo della pace universale fn fine è Vicino.Vse que- 
sto giofno riesce felice, Polivo crescerà spontaneamente in tre 
parti del mondo! ».*.-* ' . [entra un massaggierò/. 

Mese. Antonio è VQmitd nel campò. ' . 

Ces. -Va,' raccomanda ad Agrippa disporre, quelli. clic hanno', 
disertato alla vanguardia, opde Marco sfoghi In sila ira sopra se 
stesso. ‘ - : ' '' . (esce col seguito) 

Enotì. Alexa si -ribellò; e mandato in Giudea per ufficia di 
Antonio, quivi persuase ilgraride'Erode-di aderire a. 'Cesate, 'di- 
sertando il suo 'signore : per taf merito Cesare lo fe l strozzare : 
Cahidioe glbaltri ufficiali che si sorto. rivoltati ottennero impie- 
ghi', ma non onorevole -confidenza. — Ho fatto male; é .di ciò 
mi accuso. con tanta asprezza, che non vi sarà più gioia per me. 

■ ■ •/ ./entra un soldato di Cesare/ » 

SoL Fnobàrbo, Antonio ha inviati dietro a te .tutti i tt}oì 'te- 
sòri con attestati di Sincera affezione. I(,suo messa ghiere è 've- 
nuto con me e sta ora nella tua tenda, 'scaricando i suoi muli'!' 

Enob. Do tutto a te. * "7. 

Sol. Noij mi schernire, 'Enobarbo. JkVvi dico in verità che sa- 
rebbe meglio che teoistq. i scortare il messaggiere fin. fuori del 
campo; debbo attendere al mio- ufficio, senza di che l’ay.rei con- 
dotto io stesso. — Il vostro imperatóre Continua ò. comportarsi 
da Giove. - ■ ■’ . ; (esce)'. 

Ehòb. Io sono il- solo vile della terra, -.e sento tolta lamia 
ignotpirfia. Qh Antonio! .anima inesausta in generosità,- come 
avresti, tu dùnque ricompensati ì miei servigi, e la uria fedeltà, 
tu che coroni la -mia infamia é la cuopri d’o.ro! A 'quest.' ultimo 
atto il mio cuore fii'gpiifia, è se il rimorso in brevb non lo frange, 
un mezzo piò pronto soffocherà il mio rimorso,' ma esso mi uc-‘ 
ciderà, 10 sento. — Io combàtterò contro di te? No : Vuq’ cèr-< 
care qualche grotta,, in cui pòssa. morire; -e il più 'orrendo sepof-. 
ero deve nasconder la vergogna dei miei ultimi giorni, (fcsce)' 
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. 1 . . 

•' '/ scena yil"- ; 7 7 , • :• ’ - 

. , ».*•«. . . vl .•■*• . ■ ■ _ . 

. ’ /'»■• ’ . .... ‘ Campo di battaglia. . « . 

Allarme. ‘ — Squillo di trombe. — Entrano Aghuppa ed,aUri. 

4gr. Ritiratevi ; .andammo tropp’oltre : Cesare stesao.ha coiti-- 
, battuto,, e la resistenza lia ecceduto la nostra aspettazione. -* 
{escono. ’-p- Allarme. — Entrano Antonio e Scaso ferito) 

V Scar. Oh mio prode imperatore, -cosi si Combatte ! Sfc in egual 
•guisa n .fossimo .comportati ad Azio, gli .avremmo .cacciati pieni - 
di ferite: . :• 

AnU Il tuQ sanguè sgorga Cn copiai . ' " 

Scar. Aveva qui una' lieve scalfittura che ora è fatta assai . 

'Ir. Tir ' * 1 1 ■ 



.. Ant. 'Essi si pitiranb. c -, * , : 

-Scar. Li batteremo. fino a costringerli a nascondevi nei fori 
della terra ; ho sul còrpo uria superficie intattaancheper sei, 
ferite. . : \ . • - • , (entra Ero). 

JEfo.^ Sono sconfitti, signore, ai nostri successi si possono 
aver ip conto di una betta, vittoria. ’ r ; 

*• 1 Scar. Tempestiamo il dorso del vili; piombi aifi.su di* Iqrb corno . 
sopra un gregge di datarne; -è cosa piacevole lo sferzare un. 
corridóre. ‘ ^ •.*' 

‘ ^nt.' Tidarò una biconi pensa peTtuo -spìrito., e, dieci pel tuo 
valore. ^Seguimi. v - b 

• .$car. ,Mi affrotto (2). , t • v [escono] 

'7 * •' ^CENA VIll.. * ' - • 

’ Sotto le pura di’ Alcssluitlria, ' ‘ ^ 

Allarme. Entra Antonio in marcia am Se.hwre V- esercito . 

• ' *;•»*": *■ •' ; 
L’abbia’nio cacciato fino nel suo campo. -^-juorrete qual- 

cuno-nella città, è an non Aiate -alla rpgina gli ospiti dieci con- 
viene, di festeggiare in .quest? dì. Dimani,, prima ^ljc -il sole ci 
rivegga, finiremo di- versare il sangue e\ie oggi .risparmiamo. — . 
.Yì ringrazio tutti; le vqstre mani vittoriose hanìxi bpèrati pro- 
digo; e combatteste, non da uomini che servono gl^mtcrèssi al- 
trui, ma come *se ognuno di ve» avesse difeso la proz ia Causa. 
.Voi vi mostraste altrettanti Ettori ; rientrate iu trionfo mAlfS- 

1 f ^ ^ . * ♦ .* * , 

/t). 'fraduceudo alla lettera* si sarebbe dovuto dire: che' somiglila 11 
'un T ed ora pare un'If. ,Y. ', • * 

„ ( 3 ) Ti Verro iietró zoppicando, ha il Cesto., • 
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sa mina ; ite a stringere fra le braccia le vostre spose,, i .-y ostri •; 
amici; narrate loro le vostre gesto, mentre,- versando, lagrime di. 
giqia, ossi «sciugheratiiio-il sangue. rappreso stille Vostre ferito, è 
le bacieranno con venerazione.-— Dammi la tua niaixo ; (a'Scaro; 
entra. Cleopàtru Con Seguito) è- a (pioli;) "colessi e ‘potente in- 
cantatrice ch’-fo vanterò, i tuoi fatti ; yuq ? farti provare. le dol- , 
cozze d’essere .ringraziato da Oh tu, luce del mopdtV, ' . 

stringi fra. le 'tue- braccia -questo collo vestito di. ferro: passa- 
L'acciaio di quesTarneseguerriero per giungere tino al mio Cuore, • 
e spntfre il pàlpito del suo trionfo. . . * v * 

, Clebp*. Ite dei re, iìriiuitainmite Virtuoso ! Eccoti «Inique ritor- ’ 
nato ridente C libero diri lacci che ti tendeva la perfida 'fortuna ! * 
Ani. Mio rosigli nolo, gli abbiamo respìnti lino ni lori) -letti; 
Amica mia; malgrado questi grigi Cai>eHi, clic si _ confondono' ai 
bruni delltf gioventù, abbiamo un cervello che conserva nei no-' 
Stri muscoli un. vi gore' che \ iiufe il fuoco- dell'età primiera. — 
(iuarda questo soldato-: presenta alle sue. labbra la tua bella 
tnano-, e la • sua- ricompensa.. ^Avvicinati, mio- prode; e bacia • 
questa mano. . — Egli ha. combàttuto oggi come no Dio nemico 
della specie umana, die giurato ìie avesse l’estertnitiio.; • ' 

Cleop. Amicò, vuotarti presente di un apfnatora tutta d’oro, 
che- appartenne- ad un re. - .... . .. . , X 

AfrL^Ei l'ha meritata, qiiahd'anchescintillàSse intera di rubini, « 
come ilsaero «arrèdi Apòi line'. — Dammi la tuamano; traversiamo 
Alessandri^ in trionfo’ portando- innanzi a oqi i nostri scudi mu- 
tilati, corne i Ipro possessori, Se il- nostro palazzo fosse abba- 
stanza vasto per contenere l’esercito, ameremmo tutti insieme, . 
p faremmo brindisi >n giro fino all’eyento del dimani', ehe d prot 
inette àncora pericoli degni di pòi. Trombe, intrt>nate4a città - eon 
gli echéggiàpti suoni dò' vostri metalli; mescolale i -vostri Squilli 
acuti al rumor sordo dei tamburi) e il cielo e la terra commossi 
rispondano a quei concenti, e apphmdano al nostro arrivo. 

" - .-V- . * - :* y. {escono) -.*•/ 

• '• ' ■ ■ ’ ' scena -ix : x - y.- :. - ; 

» V. 4 . ■ * . * *■* v V »•. . 

* * * (-*'• 

H cantèo dTQ^ard.G. _ *' 

’• v * Senti pelle - t m l ora posti. Entra ExopxnRo. ,] -V- 

■' ’ * -) t #i .» ;* • X * 

1° Sul. Se non riceviamo la muta -entro 'ibleriirino dKin’ora, . « 
torneremo al corpo dì guardia. La notte è chiara,- e si dice chb J . 
la seconda ora del mattinò pi Vedrà schierati il) battaglia. --. 

IP- Sol. il ^Jorno -scorso ci. Tu funèsto: •- V- ». 
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. ‘ • * * * . . * 

■ Ant. .Vorrei ohe combattessero nel. frtoeo o nell’aria; ivi ac- 
cora li attacehertemmb.’Ma odi il piò importante. La nostra in- 
■ fanteria andrà sotto i nostri occhi- su quella catena di colli che 
circonda la città, (rii ordini son dati, in mare. II navilio è escilo 
: dal porto, ed è schierato in luogo dove potremo facilmente ve- 
dérlo ed osservarne i moviménti. 1 / • .. : . ’ ' . 

•; - (escono; entra Cesare coll' esercito m putrcia) ■ 
CeÈ; A meno che'nQn siamo investiti, non faremo alcun mo- 
vimento in terra: è secondo le mie (congetture non. lo saremo^ 
perchè le sue migliori truppe sono impiegate sopra le navi. Ere 
t,riqmo hella vaMe e usiamo d’ogni "nostre vantaggio. 

. ; t( •• * . s (e&ond;- rientrano Acromo o Scajio). 

Ant. Non son giunti ancorò ; andrò sulla, cima dove* sorgono 
quei pini. Di là potrò tutto vedere, e fra un moménto tornerò per 
dirti quale potrà essere l’esito della battaglia., . ' (esce) 

- Scar. Le rondini hanno intrecciato i-: loro nidi nelle tfele di 
Cleopatra; gK Auguri dicono che non sanno. .:, che ìtoji possono 
diré.' — Hqnno l’aspetto costernati) e non osano rivelare quello, 
ché pensano. Antonio è prode, ma sfiduciato; ei sente che la sua 
fortuna vacillarla speranza eli timore kr agitarti) volta a volta, 
e la sua anima è tormentata da. quéi còntrarii- accessi. 

* ( allarme lontano procedente dal combattimento marittimo; 

tientra ^ANtoNio) *ì- ‘. 

Ant: Tutto è perduto! L’empia Egiziana mi ha tradito! la mia 
flotta s’è arresa al nemico » ho veduto 1 miei soldati gettare i loro 
, elmi per aria e bére con quei di Cesare, come amici che trovali 
, si fossero. dopo aver disperato di rivedersi. Oh donna tré volte 
infida! sei tu che mi hai venduto a quel garzane, e con te sola 
oramai il mio cuore è in guerra. Ebbené, di’ a tutti di fuggire : 
perocché quando mi Sarò vendicata della furia, i cui vezzi in- 
fernali m’aveano ridotto a questi estremi , tutto. Sai a fluito per me ; 
compiti avròj miei destini. SV,' di’ lor^di fuggire, esci . —(Scaro 
esce) Oh Sole! io più nònti v'edrò alzarti 'sull’orizzonte: Antonio 
e la fortuna si separano qui "per sempre; qui si danno l’addio, 
dell’eternità, v— A tiri esito dunque dovea tutto riesciré!. Quei 
cuori, che nou pareano battere che, per me, d di cui io colmava 
tutti i desiderò, si prostituiscono Ora" alla naàcente fortuna del 
giovine Ottavio, e chi" li proteggeva con tutta la propria ombra 
fuggono quasi pino che il fulmine ha percosso?' Sono tradito! Oh 
perfida Egiziana 1 Quella divitia incantatrice, che con-uno sguardo 
armava o disarmava il' mio braccip, il di cui. seno m’ era tròno 
di gloria e premio d’ognf fatica, come una sleale zingana mi ha 
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tradito, mi ha precipitato nel fondo dall'abisso. Oh? Era, Eroi [en- 
tra Cleopatra)^ Ab- lungi dajne, larva celeste !-.’• 

, Cleop;. È forse, il jpno signore sdegnato contro ìa stia amante? • 
Jnt. Dileguati, o ti dare ìI-Iho guiderdóne; e funesterai il trionlo 
di' Cesare. Vivi, .perch’ef t incatem, e ti mostri in: ispettaeolò al 
popolo di Roma; va à seguire- il suo* carro in inizio ai dispregi 
pubblici,. e a mostrare' in te a tutti gli ocelli' il maggiore obbro- 
brio dtd tuo sesso. Esposta sarai agli sguardi del vulgo come mo- 
stro strano lo è. per qualche vii obolo...*, Ali possa allora la pa? 
ziente Ottavia deformarti il vólto colie unghierphesi lascia cresperò 
per la vendetta..— r [Cleop;. /ice) Benjacesti -ad andartene, se un 
bene- è il vivere perte. Ma ti saresti avvantaggiata, spirando, sotto 
ila mia rabbia. G011 un colpo il mio furore ^avrebbe salvata dà 
mille morti. -“-Ero, olà!.— ^ La veàte di NéSSo-mi circonda.— 
Ispirami -tu, Alcide, mio .illustre antenato,' ispirami latita rabbia 
divina', allorché lanciavi Lice in. seno alle nubi (-)•), e prestami 
quelle mani robuste .che palleggiavano la tua enorme clavyt, onde 
ini distrugga da me. L'infida 'deve morire ; ella mi vende ai fan- 
ciullo romano ,1 ed io soccombo vittima delle sue. trame.- Ella 
morrà* — Ero, t>vé sei!- •*/ - 7.*. 



, 



• ' ; • : . SCENA XV. '• 

" ‘Alessandria. — -Una stanza del palazzo.- ’. *. 

Entrano CLsopatha, Ca»mia.na,Tius, e Marmano. 

, Cleop. Aiutatemi,' donne! Oh egli è più furiosi) che’ noi fossq 
Aiace, frustrato dello scudo d’Achille; e il cinghiale. di Tessaglia 
nòn si mostrò mai piu minaccioso. ; • • >» . • 

.' Càr. Venite alla tomba, dì Tolomeo. Chiudetevi sotto lineila 
v òlta, e mandategli a dire che siete morta. L! anima non si.separa 
dal- corpo con maggior dolercene fuomo dalle suef grandezze. 

Cleop. Sj, andiamo a quel monumento. — "Mardiano, va a nar- 
ragli che mi son data la molte.. Digli che l’ ultima paròla che ho 
proferita fu il nome di Antonio, *0 fagli, tc ne pregò, un racconto 
che Io possa intenerire. Parti, Mardìàno,; e torna per du mi come 
avrà ricevuta la tua notizia.— Andiamo al monumento. ( escono ) 

• • ' , l i ' .f ' \ ' .* , \ ‘ . * . t! 

(lp (hi thè honts of Oic mofnE; sui curili dell» luna. " - 
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. SCENA XI L ' * •: • 

r ‘ . *• . • 

i.. . Un’altra stanza, 

• - . w . * $ , 

-, '. ' 'Entràiìd Antonio èt/ Ero. • 

’ . \ .. ' . ' • 

Ant. Ero, tu anche mi vedi?' * . ' ! 

Ero .-.Sì, nobile -signore. . • ^ . ?.. 

Ant. Qualche volta nói miriamo una nube cK<e simularle forme 
di un drago minaccioso ; vediam vapori- che ci presentano la ft- 
. gura di uivorso, o d’un leone ; altri che s elevano a jnó’ di for- 
tezza o segnano orrendi precipizi; monti, a doppia cima franati, 
turchini .{tromontorii cinti di foreste, che sembrano ondeggiare 
sui nostri capi, immagini vane che deludono i ìioslii occhi. Tu 
Jhai veduto tali, fenomeni, creati dalle iterò ombrò deHa sera?- 
£r«.-S), mio signore. - - , ' • /.» 

AnL Quello thè un moménto credi Un cavallo svanisce e si 
fonde indistinto corno l'acqua nell'acqua. ‘ 

Ziro. Cosi la, signore. .>/ . ■ „ . , v - . • 

Ant. Mio buon famiglio, ora il tuo- ditte altro più non è. che 
una di quello immaginarie forme .Tu- creili miràre ancora Anto- ■ 
nio, nia io non posso conservar .più a lungo questo .corpo visibile. - • 
È per l'Egitto. che impresi quésta guerra, e la. regina , di .cui 
credeva possederò-il cuore, cont essa aveva il mio, il mio -che, 
finché è stato 1 ibernato ssede va un milione d’altri cuoii che preti- 
devano normna' lor battiti dal suo, si accordò con Cesare^ 0 «p» 
un tradimento vendè la mia gloria a prblìtto del mio nemico.—- - 
Non piangere, no, gentile scudiero, ci caftan modo di terminare 
i nostri mali da nóf.-*— Oh vìi donna! {entra Mardiàno) essa mi 
rubò la. spada. . v ; , • x ,-j-- • ,* ' 

Mat. No, ^Antonio’, la mia signóra ti amava, c accoppiò le sue. ' 
fortune interamente colle tue. v 

Ant. Lungi dà me, eunucotemerario; taci; ella rat ha tradito, 
e deve moria». « • * • i , ~ » 

Mar. La morto .è un-debito che ogni. essere vivo non paga -epe 
una volta, ed ella India già scontato. Quel che- fai volevi, è fatto. 
Essa ha prevenuto il tuo braccio, e le ultime, parole che pronunziò 
furono, Antonie !. generoso Antonio ! quindi un tremendo singulto ; 
le interruppe.il nome tuo, clip anche una volta lq- voleva eseire 
e che lasciò a metà fra le sue labbra e il suo- cuore. Così $pirò 
vagheggiandola tug immàgine.'.. . -• : -W, \ 

Ant. È ella morta? . ■ 
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. Mar. Morta. 5 a ' -• . ' ' 

Ani. Ero,- toglimi la corazza: la fatica diqueste lungo di è ter- 
fninata, ed è tempo dì riposo. — Tu (« Mar.), pél tuo messàggio, 
stimati felice uscendo" vivo da questi luoghi, Vattene. {Mar* esce) 
Spogliami {a Ero)-, rompi questi nodi: — II- settemplice scudo 
■di Aiace non potrebbe comprimere i palpiti del mio cuore. Oh 
eyor mio, frangiti, e 'squarcia il fragile inviluppo di carne che ti 
circonda, squarcialo con un palpito generoso! - — Affrettati, *Ero, 
affrettati ; nulla ho piu di guerriero. — Inutili, avanzi della mia 
armatura, ite lungi da me-, - vói foste almeno portati con onore. 

A Iloti tonati, lasciami solo un istante. — ('Èro esce) Oh Cleo- 
patra, ti’ raggiungerò, u ìn pianto a’ tuoi ginòcchi implorerò il mio 
perdono. Su, confien finirla, ógni indugio è’ un nuovo - supplizio. 
Poiché Ja tòrcia, langue é tempo di spegnerla: 'Non differiamo più 
oltre. Ora ogni resistenza sarebbe - inutile e nuòcerebbe anziché 
giovare. La. forza soccomberebbe vittima de - Suoi conati': chiu- 
diam gli òcchi, è tutto-scompara.— Ero!.... vengo a te, mia re- 
gina...,. Ero !....;. aspettami in quei luoghi fortunati;" dove leora- 
breriposano sopra strati di fiori. Là insieme impalmati attireremo 
su di nctrgli sguardi dell'Eliso, - commosso dall’eroica maestà dei 
nostri mani. Dkfo e . il suo Enea vedrai la loro corte deserta, e 
tutti gli aiutanti di quelle felici regióni accorreranno in folla sulle 
..orme nostre. —Vieni, Ero! Eroi' {rientra Ero) 

’ £ro. Ché vuole il .mio Signore? -, * * " • _ 

Ant , Ila che Cleopatra. non è più, ho condotto una vita sì di- 
sonorata, -che gli Dei hanno orrore della mia viltà. -Io-, che colla 
mia spada dividevo l’eredità del mondo e che facevo scender sul 
ceruleo dorso di Nettuno città 'ondeggianti; io qui riconosco che 
manco .del coraggio .di upà donna, ed fio ben meno virtù di lei 
che, dandosi morte,- iriségnò a Cesare, come da sé sola poteva 
vincersi., — Ere, tu giurasti, che se mai le circostanze lo esiges- 
sero, allorché vedessi unà catena d’insopportabili sventure allac- 
ciarmi, e non .offrirmi più Che dolori nèlla vita, allora al mio primo 
comando m’avresti datola morte '..Compì la tua promessa; poiché 
quel {empo è venuto-, hè' sarò io che ferirai, ma Cesare a cui ra- 
pisci il fruttò della sua vittoria< Su, dissipa il pallore delle Aue 
guancie, . - v .. ' , * : ' .1 

, Ero. Gli Dei noi vogliano! Io, io eseguirei cjò Che non han po- 
tuto fare tutti i dardi dei Parti ùemiei ^scagliati invano contro 
di Voi? .■ •'.* ‘ 

Ant. Amato Erò, vorresti tu dunque dai veroni dèlia gran Roma 
mirare il tuo signore, colle braccia incatenate, in umile positura, 
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curvarsi verso terra come rinvi schiavò^col. voltò coperto dalla 
vergogna dei vinti ; intantochè il carro trionfale del fortunato Ce- 
sare si abbellirebbe di tutta rigjiominia dell'infelice che dietro 
gli andasse trascinato per la polvere? • 

. Ero. No, non Vorrei mirarlo. •• 

Ant. Avvicinati allora, perocché non v'ò che una ferita che 4 - 
possa guarirmi de’ miei mali. Su, snuda la tua fida spada, "che 
fra he tue mani fu tante volte utile ah tuo paese. . 

\ Era. Ah signore, perdonatemi! .. . - , . / * . 

AnL II giorno ch’io ti diedi la libertà non giurasti tu di fare 
quel che ora ti chieggq, quando te l’-imporrei? Obbedisci, o ti- 
guarderò tutti i tuob servigi passati come compiti senza princi- 
pi! e senza volontà. Snuda la spada o avvicinati. . ; - ' 

Ero. Togliete dunque da' miei occhi quel volto' sì . nobile e si 
bello, fatto per essere adorato dal mpndo. . . / • 

A nt. Sia. • . / • • . {volgendosi altróve) . - 

Ero. Eccomi colla spada- alla mano. ' ■: ] : ' *• 

~ Ant. Riempi cort un sol colpo l'atto pel quale l’hai denudata'. 

Ero. Mio caro signore, mio duce, mio sovrano, permettete che 
prima di. vibrare tal colpo vi dica addio. -* 

Ant. L’tai detto, amico. Addio.. _• ' . . • 

Ero. Addio, illustre eroe. Debbio ferire? -, ; v * - 

• .4 nt. Tosto, Ero. ' ’ . . j ’• - 

Ero : Ebbene, "è qui . ,. (si uccide) -così mi sottraggo al dolore 
di veder la morte .df Antonio. ' u " . ■ ' ■ - . •' \Mp*ra)' ' 

Ant. Oh schiavo milte \olte più nobile (li me! generoso Èro, 
tura’ insegni. a eompiére da itìe -stesso quello ch’jo debbo-, e che 
tu non bai potuto fare. i.à mia regina e il fido Ero hanno , con 
queslò coraggiosi esempio, ottenuto su di me~tina bella gloria s 
pressò le generazioni future. Ma da me era valgo per incontrar ■ 
la morte, e voto fra le suehr-accia come-nel letto della mia amante. 

Tutto è finito: Ero, è dal suo schiavo. che il tuo signore ha rice- ' 
vuto l’esempio del morire. Ecco quello che m’hai insegnato ( la- 
sciandosi cadere sulla propria spada) Oh ! non anche morto? Non . , 

anche?.,,, guardie l..... Olà!. *.y. Ah trucidatemi! 

, • . , • • . - ' ( entrano Derceta, è guardie) 

4-» Guarà. Cfae fu questo fumoré?*’-.- . - ( : • 

Ant.: Male, oprai, amici.; tefmbiàte quelÌo ohe, cominciai male. 

2* Guarà. L’astro è- tramontato. ' . . • 

4® Guarà. E il circolo de’ suoi destini è rivoltò- - 

Tutti. Oimè, sventura!- : A ' - 

Ant. Quegli che mi ama mi dia rxiltimo èòlpo. ' J 
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' 4 a Guarà. Non io. 

2» Guarà. Ne io. ' . - , * v V. . ‘ ' - ' • - •" 

- 3* Guàrd . Nè alcuno*- ' - (escono 1 e guardie) • 

Qér. La tua morte e le tue fortune fan fuggite i tuoi seguaci. 
'Onesta - sola spada- mostrata a Cesare, in un con fate novella, farà: 
che bene uvi si vegga. , _*• ^ - (entro Diomede) 

Dionì. Doy’é Antonio?* .. ' " •• •- . •/ ’ ; • 

: Dèr. Là, Piomede, là. ■ • v .. ” . . . ; ' 

Di'om, Vive egli? Non vuoi ri sponde ré ?v (Derceta esqe) ' 

-, Ahi. Sei tu ‘costà, piomede? Snuda la spada e fammi morire. 
■ Piom. Potente Signore, -la mia regiimCleopatiafni mandò Me. 
.-.-. j4n#. Quando Ti mandò? \ • " 

©toni. Ora,. mlò signore.- . . * •* 

Ant. Dove e ella? 1 v -■ • »» * 

Duan. Chiusa ned suo monumento, ove. a ve va un presagio di 
sventura 'che vedo avverato). Allorché sèppe che sospettavate ili 
lei, e ciò seriza ragione; allorché seppe che" credevate che si fosse 
tàcitamente 'accordata con Cesare, e ohe nulla -'poteva placare 
i Vostri furori,. ella vi ha fatto annunziare ché ora morta. Ma po- 
scia temendo gli' effetti di .tal- novella, mi manda a dichiararvi il 
vero» sebbene, votigli; lo temo, troppo- tarrrìi. , . v - 

Ants Troppo. tardi;- buon Diomede. — Chiama le- mie guardie, 
te ne prego. ? ^ •. * ' '** ' < 

-• Diomt Olà! Le guardie dell’imperatore ! pC guardie, olà! ve- 
nite, ilivdstro- signore yi* chiama. ■. (entrami alcun t guardie } 
Jm/. Porta tè riti, buoni amici; dote e-Gloopalra ; èPultimo ser- 
vigio che iri dimando, i .* ';. • 

* t a Guarà. Sigmi dolenti., signore, cUÒ ttoif possiate sopravvi- 
vere a tatti i vostri servi. * .. • '; .« ~ ^ y. 

•Tutti. Oh* sfortunato giorno 1 . ‘ ' - - - ' ; : .* • 

Atd. No. miej 'buoni compagni.; i] barbaro 'destino non goda 
delle vostre lagrime r accogliete con fronte serena i mali di cui ci 
opprime. È un vendicarsi di lui il rice vere i suoi colpi con nobile 
fierezza» Sollevatemi : vi ho condotto spesso ; poetatemi a vòstra 
Vólti», miei buoni amici, e* ricevete- tutti » miei -ringraziamenti. 

v - • \ • ' (escono portando Antonio) 



* ,t 

V • j * 
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.*•' ‘‘ ‘ SCÈNA XIII. ■ < . . 

^ ^interno di un*, tomba. ' 

Sopra- un alio portico compariscono Cleopatra , 
Carmia.vv écNn.vs. * 



-■ c, 



> . 



. Cleop . Oh Garmiana, nominai esciro di qui. 

Car. ltaccorfsòlatevi, cara signora 1 . . ' 

C.leop. No, noi Vogho: son preparata a tutti gli avvenimenti- 
più strani e piò terribili, ma .sdegno, le consolazioni. 11 mio do- 
lore deve crgseere sempre, per eguagliare la grandezza dejla sua 
cagione, [entra Diomede). Kbbene, è egli spento? * O 

Dìom. Non ancora , signora ? ma ki morte gli sta sopirà. Vol- 
gete gli occhi là ini fondo, dall’altro lato del monumento v e ve- 
detele sue guàrdie che lo recano qui. - -* y '■ ». ... - . > \" 

, *• . (entra A-xtoxio sostenuto dalle guardie) ■- ■ 

Cleop. Oh tu, Sole, abbrucia la grand orbila in cui ti muovi!.., 
e un'eterna notte cuopra’ queste globo Incostante e pieno di vi- * 
cissitudinì. — Oh Antonio! Antonio! Antonie!- 1 — Carraiana, aiu- 
tami; qiutaipi, Iras; aiutatemi, amici ; p deponetelo qui. . 

Ant. Càlmatévi.: non pel valore di Cesare. Antonio soccombe-; 
Antonio solo trionfò, di se stesso»' . ... Cv 

Cleop. Cosi esser doveva, nuli altri che- Antonio vincere po- . 

leva Antonio.; ma doloroso è che ciò sia.! ■ >, 

™ ■ » . « . • . - <• 
Ant. lo muoio, - regina d’Egitto , muoio ;.e solo infastidisco la 

morte, ]>erchè .mi conceda alcuni altri istanti, onde di tanti baci 
io possa depor l’ultimp sopra le tue labbra... , • 

Cleop. Non oso, mio amato... jnio Signore, perdonatemi.!, non 
oso di (pii. discendere- per terna (li esser presa. Non niai quel Co- 
sare, Che la fortuna colma di donj, vedrà ir suo orgoglioso trionfo 
decorato della mia persona. Se i pugn'ali hanno punta; se i sei- 
penti han dardo, Sei veleni han forza, io-sono in srcurezzir. Non . 
mai la tua ipocrita Ottavia col suo sguardoanedestó e - la sua 
anima fredda godrà del trionfo, di mirarmi avvilita; e cattiva : ma 
vieni, vìèni, Antonio. -7 Aiutatemi, mie donne..... ti .tireremo 
su... assistetemi, buoni* amici, • •. ' \ 

Ant. Oh! affrettatevi, 0 non ^arò, più in Vita. 

Cleop. Strano... come grave è il suo corpo.... i nostri sforzi, 
anzi che alleggerirne. li peso sembrano aumentarlo : avessi iK~ , 
potere! della gran Giùno, Mercurio fo solleverebbe sulle -sue Io- 
buste ali» e'andrebbe. a porlo accanto a Giove. vieni, vieni f 
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i desideri! degli pipanti fu ronrT sempre insensati... oft vipni^vieni, 
viéni; [sotterrino Antonio) sii il ben giuhta accanto a me; muori 
dove hai vissuto; i miei baci ti rianimino; avessero lé mie lab- 
bra tal potere, vorrei logorarie baciandoti.-. . .... 

■Putti. Vista dolorosa f * ». - / .. •* . ' ' 

Ant. Muoio, mia regina, muoio : datemi qualche pozione che 
mi renda, jar forza di pronunziare ancora alcune parole’. 

Cieop. No, lascia parlar me piuttosto ; lasciami' opprimere la 
perfida fortuna di rimproveri, onde provocata- da me rompa la 
èWa ruota. ' ' ■ •* " »*• ^ " < • t ■ ... 

Ant. Una parola, dolce regina : assicurate vicino a Cesare il 
vostro onóre e la vostra vita. - .. 1 . Ah! . • * 

J -' t Cieop- Queste due cose noia van pur insieme. - 

Ant: Amore, 'Uditemi di" tutti quelli che circondano Cesare,* 

poh confidate che irfProculeio. - 'U 

- Clèop. Confiderò nella mia risoluzione e belle mie mani ; non 
ih alcun ministro, di Cesare. . ' -, '■•* ’ ' ■» . 

Ant. Nonigemete, nò vi lagnate' dèi deplorabile .cangiamento 
’ che trovai «ni terminò della vita-: alleviate piuttosto i" vòstri-pen- 
sieri còlla ricordanza della mia fortuna passata, di quei tempi di 
splendore, in cui Vissi il' più potente, e il. più gran re-dei mondo; 
e cof pensiero 'che la mia morte non è vergognosa - , ch’io non 
cedei vilmente d.mio élmo- al mio concittadino, che sono un Ro- 
mano vinto cOp Onore da un'Romanq.- Ora il mio spirilo S’in- 
. vola..- non discérno piti. ■ (muore) 

Cieop. Oli il più generoso degli uomini, vuoi tu dunque mo- 
rire? Non hai più cura di mb? "Dovrò io-’abitare questo turpe 
jùOndo.che per l’assenza tua mi si fa Orrendamente increscioso?... 
Oh vedete, mie- donne ,--ii re della terra -spirò.... Signore!-.,, ap- 
passita è la ghirlanda' di guerra ,, il -polo 'del soldato è scom- 
parso.... ormai i fanciulli e: Lo ^immette andranno del pari cogli 
uomini : i prodigi son compiti é nulla rimane più-di grande sotto 
la vòlta degli astri'. ' T *» •’ ■ > V ’ (sviene) 

• Gar. Ah calmateti, -signora! /• .* • ' **•... 

/ms. KflbàncortXÒ morta la nostra sovrana. ' • 

■ i , -Gar. Signora.-.....' ’’ ,t ■ * .. -, • 

/ras. Madonna..... -. • ’• '•,1. .• 

Car. Oh -signora ' signora - ; signora !-; . . 

.* /ras. Regina 'd’Egitto,' amabile sovrana T -• 

“* (Ttm*. Taci, 'taci,’ iras. \';V- ' • ' P * / * r .. 

Cieop. No; non sono che una donna , soggetta alle debolezze 
é alte passioni .volgari della jmù misera plebe. Dovrei ora gettare 
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il mio scettro agli empii. Numi e dir loro che questo ippnrfo era 
per me feguale' al -loro finché tolto non ijni avevano l’oggettò ‘ ■. t ' 
amato. — Tutto fini. La paziènza è follia.... 11 furo ré ben Si ad- 
dice alla creatura che 4’infortunio ha resa insensata, nè defitto 
è l’avventarsi, da sé nel nero baratro della morte prima che la ‘ 
morte a noi venga. — Ebbene, mie donne, che dite? C.àro com- 
pagne, [tarlatomi, rispondetemi. Tu, Carmiana... lòie nobili fan- 
ciulle... Ah, amiche, amiche, mirate ! la nostra lampada è spente/ 

— Buòni sold<i li, rincuoratevi : noi lo ; seppelliremo : poscia „ 

chiunque è-prftde, chiunque è generoso Compia con nói roma- 
namente l’atto delle anime grandi, onde la morte superbisca ‘ • • 
prendendoci. — Venite, usciamo ; il corpo che racchiudeva quel- 
l’alto spirito è ora freddo'. Mie. donne,' mie amiche, venite ; altri 
alleati non ci rimangono che ,la risoluzióne e la morte, {escono 

le donne trasportando il corpo di António). -■ 




» . .‘ 0 • / 
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‘ • ■ SCENA;!. 

v ■ ♦. ‘ - - Il - campò do Cesare itìnàrtzi ad Alès&amTria. 

■' ** v • . '• 

EatranfkVjBUAm, Agkìppa, Doiameixa. ’MbgknÌte-, Gauo, 

•• . . . - ' ■ ' Procvleto ,edaltri. 

*' J .* 

Ces. Va «i lui, Isabella, siigli di cedere : 'digli Che, spogliato 
.(ii lutto e nello stato in cui troyasT,'ci.scìun ; nisc^ indugiando ad 
, arrendersi.,-.^ / -, - >. ... • /.■ ‘ . . •< 

- poi. Coki farò, Cestird'. • > ' ' . y 

1 , -, ; (esce; eìtirdjyERCETX fylla spada di Antonio) > 

Ue$. Che ò. ciò? ehi sei-iu-chepsi apparirei cpsi? _• 

. ,' lJcr. eliiamo Derceta. Servivo Mare,’ Antonio, il migliore 
degU.upminij.e .die meritava gli ottimi dei -servigi. Non . Ilio ab- 
bandonato finché ha potuto respirare e parlarl e non tollerai la 
vita che per spenderla ^er liti contro i suoi nerbici. Se ti piace 
di prendermi, a’ tuoi stipendi , quello- che fui per Antonio sarò 
per Cesare ; s.^; rigetti la mia offerta, prendi la mia vita, io te 
VabbandonO,. - v..-' _ 

' tea. Che mi dici' tu? • , . •’* ; 

Der. Si, Cesare-;. Antonio è - morto.' 1 .. v ; 

Celi. J1 rumóre della caduta di im s\, ‘grande uomoavrebbe do- 
vuto -risuoiia re per Funiverso. Ella doveva annunziarsi conp.ro- 
digii ; la tetra ayrebt|o -doluto cacciare À leoni dai- loro antri 
helfe. strade delle città, e: spinger gli abitanti dèlie città negli 
antri di queHi. La istorie di ^ntonkj-nòn è morte di un sol nomo ; 
la su^ caduta tira cori sé la métà del mondo. • , 

' l)er. Osare ^ei non è morto per mano disonorante,. nò col soc- 
corse; <h pugnale mercenario. Quel braccio stesso, che jaeea ono- 
' rande tutto le. sue opere, straziò il cuore che gli- prestava l’ardire 
'invincibile'. Foco ia sua spadai la trassi io stesèo- dalla ferita, e 
ki vedi tinta -ancora del sup nòbile sangue. ‘ \ 

X’cs. Voi piangete, midi amici ?- — . (Hi - Dei me ne facciano ca- 
rico, ina è una novella dà iniimidir gli occhi dei re. . 

Agr. Ed è strano che la natura* ci ^costringa a gemere su i no- 
strl, fatti più vQloirtarii- ; «. 
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Alee. Le sue virtù bilanciavano i suoi vizi; molte placchi© 
avea e molta gloria. 

Agr . Npn mai anima più egregia, più pellegrina vesti umana 
forrtia. Ma voi, Dei, voi volete lasciarci sempre alcuna debo- 
lezza che ci tradisca, è ci dichiari uomini.' Mirate ! Cesare s’in- 
tenerisce. 

Mee. Ei Sè raffigura ùel grande specchio offerto ai. suoi occhi. 

Ces. Oh Antonio! Io t’hO inseguito fin qui....,' -ma siamo noi 
stessi i fabbri dei nostri danni. Conveniva o ch’io" fossi móstro 
a’ tuoi sguardi ih uno stato di degradazione, oche spettatore' di- ’ 
venissi della miseria tua. Abitare insieme non potevamp in un . 
medésimo. mondo. "Mi sia concesso però di versar lagrime di I 

sangue sulla fatalità dei- nostri destini ^concesso mi sia di ge^ 
mere per , te, mio fratello, mio collega in tutte le imprese, mio ' 
compagno all'imperio , mio amico, e commilitone nei primi or- 
dini di battaglia; .per te, "braccio destro di Cesare, cuore da cui, 
il mio traeva il suo ardire e i suor, nobili sentimenti'. Ah le in- . . 

conciliabili nostre stelle dovevano dunque così dividere le nO- • . 
stre eguali fortune per Condurci a tal misero fìne?'Àscoltatemi, 
miei degni amici ; ma no, vi dirò i miei pensieri in momento più " 
convenevole, [entra un messaggere) Quell’ uomo ha l’aspetto 
di chi reca grave novella : vuo’ sapere quel che. è. — Ili (love 
vieni?- . ' r . '. ■ v . - 
Af?ss. Sono un misero Egiziano. La regina, mia signora, ri- 
dotta al solo asilo che le resta, jl suo sepolcro, .desidera essere .. 
istrutta dèlie vostre ; intenzioni per determinarsi à quel partito. . 
che migliore. le sembrerà. ‘ , . • . • ' ‘ ’ '. 

. Ces. Dille chenon tema. -Saprà in breve da uno dei nostri de- 
putali qual onorevole trattamento le apparecchi la ipia clemertzp. 

Cesare non pnò;vÌA*re che per essere generoso"./ - 
Afeas. Possano dunqué gli- Ppl preservarti f .• (esce,) • • • . 

Ces. Avvicinati, rrocideio; parti , Ve di’ alla regina chenon 
paventi da noi alcuna umiliazione; porgile quei conforti che 
chiederà la natura de’ sùoi dókiri. Vegliamo sopra di l(,‘i.~— II' 
sentimento della sua grandezza potrebbe armarla contro i pròpri - i 
giorni, e render vahe le nostre. speranze. Cleopatra condotta Viva 
a Roma eternerà -il nostro trionfo. — Va, e torna in bjeve per 
ripetermi quello che t’avrà detto é quello che avrai scrutato 
de’ suoi sentimenti. . •' •- * - -‘•V • 

Procul. Obbedisco, Cesare/ « • ( ; • * ‘.(esce) 

Ces'. Gallo, seguilo. — (Galìo esce/ Dov’è Dolabella per se*, 
rondar Proculeip ? ' •' . . , . . • • 

, V. IL — 53 Shakspeare. Teatro completo. • ; 
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• Ag-r. e- Mec. pólabeìfai*. ‘ * 

. 'Ges. ‘ Lasciatelo .solò, pèrd>é ora rammento F ufficio di cui lo 
incaricar. Al momento opportuno veirà. Seguitemi nella mia 
tenda •: Vedrete con qual ripugnanza mossi a questa guerra ; qual 
dolcezza e 'qual moderazione ho sèmpre posto nelle mie .lettóre. 
Venite a convincervene con tutte le prove che possi/ mostrarvi. 
**■ *■ * - ' ~ (escono) i 





SCENA 11. 




> 



# Àléssaridrià*. — * Una. stanza nel monunìento. 



Entrano Cleopatra , Carmiana ed Jras-. 

f ’Cleop. La mia disperazione comjqcia a. placarsi : m§no io penso 
a Cesare, e porto minore' invidia alla sua felicità: Eì non è la 
fortuna iqi non n’è che il v ile schiavo, i’agéntó cieca dei di lei 
capricci, e più grande è di "Idi c;hi riempie quell’atto che pone 
un termine a tutti i mali, è ferma la ruota delle rivoluzioni e dei 
mutamenti 1 Almeno allóra" si riposa;* nè più si .calca questo 
mondo di fango che hutre del pari e Cèsare e l’ ultimò dei mor- 
tali. ( dalla party del monumento entrano Proccleio , Gallo e 
soldati) 7 — v ; 7 7 t ' .* , 

. Eroe. Cesare, mattila salute all? regina di Egitto, e’.' chiede quali 
favori desiderato dà lui.. , * ... ■ 

-■ Cleop.‘(cUtl .cti dentro) Qual .è il tuo nome? 7 
Proc. "'Il miò‘nemè è Proculeio. - • . * - ‘ v 

Cléop. [dal di dentrer) Ahtoiii'omi lia.parlato di te.: nii ha (lòtto 
di porre ili te fiducia; ma ora non .mi cale più che mi s’inganni, 
ora òhe non ho più mestieri di affezione.. Se il tuo signore brama 
di vedere una -regina supplichevole -a’ suoi piedi, gli dirai che 
Cleopatra non può, sènza avvilire la propria maestà, chiedere 
meno d’un regno'; e se gli piace, di lasciarmi pèr il figliò mio l’E- 
gilto, restii u endo mi q ne §t i Sta ti che mi appartengono; mi forzerà 
a» più umili omaggi della riconoscenza'. . • : 

•Próc. Statevi lieta; fra le mani cadeste di un principe ma- 
'.gnanimo, da -cui- nulla avete a temete.' Confidate la yostra sorte 
al mio signore con pi^na e libera fede, perocché ih suo cuore e 
una sorgente benèfica che npn dimanda che- di espandersi sopra 
gh- sfortunati. Fate ch’io gli annunzi la vòstrp dolce sommis- 
sione? e.' troverete uri conquifetator generoso, che vi colmerà di 
beni, allorché non chièdete'oke grazia. . -• ; ; . • V. 

* Cleopt [dal tli dentro). Ti prego , digli die son vassalla della 
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sua fortuna e che mi umilio dinanzi alla sua grandezza. 'Ap- 
prendo d’òra in ora l'arte tlj obbedire : mi sari arato il Vederlo. 

Pfoc. Bella regina, vado ad islruirlo'di questi sentimenti :ab- 
Uiate animo : perodchè so che la vostra sortè ha' cbmmosso di 
pietà irvincitore istesso die vi ridusse a questi estremi. * ■ 

* Gai. .Voi vedete come facile è il sorprenderla. {(fui Ptoculeio ■ . 
e due delle guardie salgano sul monumento col mezzo, di una 
scala posta contro una finestra , ed entrati nella stanza circon- 
dano Cleopatra. Una gaardia'-iritanto va ad aprire le porte '.per • 
dàr accesso agli altri) Custoditela lìnchè Venga Cesare, (a Proc. 
e alle guardie. f quindi esce)' : 

/ras. Nobile regina! •* /• *. 

Car.- Oh Cleopatra! Tu sei presa !.... • ' . ' • • 

Cleop. Presto, presto, buoue mani, [sguainando un pugnale) 

Pròc. Peritatevi, -degna signora, fermatevi : {la disarma) non •* 
fate a voi stessa talo' oltràggio ^voglio aiutarvi, è non' tradirvi. 

Cleop. Oh ! rtìi si- vorrà togliere anche la morte, rimedio' che 
rimane ai più vili animali per finire i loro dolori 2 
. ' Proc. Non -deludete la generosità del mio signore, distruggen- -, • 
dovi da voi stéssa ; lasciate die il mondo' sia testimonio della sua • 
grandezza Vèrso di voi ; la morte \ostra gli toglierebbe, taf gloria,' 
Cleop. Oli Morte,’ dve sei? Vieni a me, vieni, vieni, e abbatti 
unS regina-. Una tal vittima vale ben la vblgar folla.di Sciagurati 
chè immoli ogni di.- . *•• ♦ . .. . ' - , 

‘ Proc: Calma’tevf, -signora. . * : . , 

Cleop. Non prènderò alcun alimento, 'nulla; e. se Qonvien pei- 
• der qui il tempo esponendo le mie risoluzioni, dichiaro che 
non gusterò più sonno. Cesare-ha bu fare; saprò distruggere que- 
sta mortai prigione. Ti sia nòto che non mai mi si vedrà canta' . 
di ferri alla còrtpd.el tuo Signore, nè insultata dagli' sdegnosi • 
sguardi della fredda Ottavia. Oh, io sarei data in ispetlacolo alla 
clamorosa plebe di JRoma per rieevèrnetutti i vilipendi? Mèglio 
è cercare una pacifica tomba in qualche abisso dell'Egitto! Meglio 
giacersi nuda sul fango del Nilo, preda d’insetti divoratori, og- 
getto d’orrore e di ribrezzo! Mèglio fi vedersi incatenata e igno- 
niiniosamente sospesa alla rima delle nostre piramidi. ' • 

Proc. Voi deviate fra orrori immaginari^ e-vedretè che-Cesare 
non meritava sì ingiuriosi sospetti. '•* '(Entra PoLabéllà)- ‘ 

Dal. Proculeip, Cesare è istrutto di quella che' hai fatto, e ti 
impone di ritornare. Terrò la règiha sotto la mia custodia. , • 

Proc , Sia pure, Dolabella; adoprate sède con dolcezza. : — 

Che- volete eh io dica a Cesare? ( a -Clèóp ■) 
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• Cleop. Digli ché .yuo’ morire, , : • ^escorio Proc, è soldati) 

tool. .Nobilissima imperatrice, udiste -parlare 'di me ?» ' 

• *. Cteop.- Non potrei dirlo. • *’ • ' ’j. 

• tool. Cento voi mi còposCetq.; . / ' •> J / 

• Cleop. Poco vale 1 che vi conosca, ’p che abbia udita parlar di 
voi..--- Voi sorridete, con sdisprezzo allorché un fanciullo, ó una 
donna -vi raccontano i loro sogni, non è còsi? ; ”» 

- DqI. Non- v’intendo, signora, - 

Cleop . $ o sognato che v’era un imperatore chiamata Antonio: 
oh m’accordi il Cielo di nuovo un tal sogno in cui riveder possa 
almeno dormendo un Sì gran mortale ! • ■- . - / . • •- ' 

tool. Se vi piacesse.... .. . 

■ ClCop. Il suo volto sembrava' un firmamento ; - due astri vi 
scintillavano, e nel loro corso Illuminavano il piccolo globo della 
' terra (i).. . ’ . - . • ” *?: •/ 

.' '•* tool. Doveva essere una creatura sovrana..... - .* 7 

• Cleop.- Le sue gambe con un sol passo varcavano l’Oceano ; le 
sue braccia distese cuoprivano d’ombra il mondo : la sua voce, 
allorché parlava a’ suoi amici, area -la sublime e . dolce armonia 

; delle sfere : ma quando minacciava, ruggiva' qual folgore sero- 
■scla’nté che introna il creato.- La sua bontà non ayea stagioni 
.■'Sterili: ycca e feconda come d’autunno, più beni accordava e 
più ne avea da profondere. Ei si tuffava nelle voluttà, come il 
‘délfmo neT flutti, ilfin'umido» dòiso *sta sèmpre al disopra dei 
,• cerulei campi ne’ quàK r vive: Dal drappo cb'é il. ricopriva peiide- 
‘ vafto corone d’ ogni grandezza: regni ed isole cadevano dai lembi 
della sua porpora, (piasi monete d’argento. - 
. •» Vìi: Cleopatra...’.. ' i -V . ' . ^ ^ ‘ \ f * 

• Cleop. Credete voi/che abbia esistito, o.che possa esistere mai 
uomò simile a quella che vi ho dipinto tal quale t’ho veduto in 
sogno?-/ : ^/.v' ’1 ' - '**•• V. 

Dot. No, amabile regina. - ' y ; 7. • ■ ; j -- -. 

Cleop. Mentite , e la vostra menzogna offende l’orecchio dei 
Numi. Ma se veJi’è.mai stato, 0 se può ricomparirne un. simile, 

6 un prodigio ehe passa la sfera dei sogni.' La natura manca 
d’-o rii in arie di potere per eguagliare le strane ccea?ioni t della fan- 
tasia, ^nondimeno, allorché òssa formò Antonio, fu vincitrice e 
Offuscò cor. quercàpo-làvofo tutte le larve che la mente può raf- 
figurare-, -f- ., , •' . 

*• tool. Degnate udirmi, signora; da vostra perdita è, come voi 

. • • • v # *. • t .* • * *.**»,.' r * 

■ *-fl )-The little O, thè far Ih il piccolo 0 , la terra, : . . • j 
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. dite, inestimàbile ; e il- sentimento che ne serbale risponde alla 
sua grandezza. Possa io' non mai giùngere al fortunato termine 
- de’successi a cui intendo, se .l’impressione. del vostro dolore non 
mi ispira un dolore, che penetra fifio 'affondo della mia anima.’ 

'. Cieop. Vi ringrazio, Signore-. — Sapete quello che Cesare vo- 
glia fare di me? ' - 

.Do/. Sono avverso a dfryi ciò che vorrei sapeste. -i 

Cieop. parlate,, signore, ye ne prego; •*: .. 

Dòl. Sebbene ef sia generoso..... .* • V v*. r 

‘ \ Cleop. Vuol condurmi dunque in trionfo?. - 

Dol. Signóra, così vuole; lo so. ( dal di' dentro'. Date luogo, a 
Cesare). . ^ ( entràno Cesare , Gallo , Proculeio , Mecenate ,- 

.v 1 * .. . ‘ Seleuco , e seguito) 

Ces.Dov’è la regina d’fegitìo?. ~ - \ 

j Ùol. Ecco l’imperatore, signora. . ( Cieop.- singingcchia ) ’ 

Cès. Sorgete, voi non dovete inginocchiarvi : vi pregò, sorgete ; 
sorgete, regina d’Egittó. . • . . . • > 

Cieop. Signore, gli Dei vogliono cosr/cdnvien ch’io obbedisca 
al mio signóre- e sovrano. • : * •. 

Ces. Non nutrite si sinistre ideo', la ricordanza di tutti gli oh 
traggi che gabbiani ricevuti da voi < sebbene' 'Sfitta col' nostro 
sangue, è carfcellata •; e più. non vediamo -nel passato che avve- 
nimenti di cui il sojo caso è Colpevole. . * • • 

Cieop. Suprenio arbitro del mondo, non mai potrei difendere 
tanto bene.fa mia-causa da. adonestarla ; meglio mi piace di con- 
fessare che io pure fui piena di quelle fragilità che hanno' so- 
vente anche :prima di me disonorato il mio sesso. o 

Ces. E queste, o, Cleopatra, siamo più dispósti a scusare -C-lie 
ad aggravare. Se vi conformate elle nostre vedute, che sono per 
voi piene di mansuetudine, ritrarrete vantàggi da tal Cambia- 
mento. Ma. s& cercate di macchiare, il fnio nome col rimprovero 
della crudeltà, seguendo le tracciò di Antonio, vi priverete del 
mezzo ili goder.de’ miei benefici!, e ^‘precipiterete coi vostri ligli 
in un abisso, da cni sqo voglioso di salvarvi, lo mi aqcòmiato 
da Voi. •' **• ... \ ... 

Cleop.lì monda è vostro;-. e noi o'rnartienti é trofei del vòstro 
trionfo^ vivremo laddove vi piacerà Cihcatónarel. -Eccovi, si- 
gnore..'... ' « ' .. * ■ v, * ;« * 

■ Ce$. È da Cleópatra ch’io prenderò consiglio sopra tutto Ciò 
che \ì ris£uardà.*; • ... v * \ 

Cieop. Signóre, questo è lò stato delle’ mie ricchezze, (jrresen- 
fandogli unq earta) de’ yasellamenti, de’ gioielli,. e delle antica- 
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glia che possiedo. Esso è esatto, e, fino rì più piccoli effetti , 
nulla vi è .onics$o. Dov^ò Seleuco? v. ’ ■' ' 

' Sei. Eccomi, signora; .'.y . ■ ;*•••:, y.V * «;• . . 

•Clepp. Questi è il .mio. tesoriere, pòtete interrogarlo, signoto; 
Intimategli a rischiò della tèsta di dichiarare se nulladio nascosto; 
parla il .véro, Seleuco. •* • «. 

. . Sei. Signora, amerei meglio perder l’u60 della parola, che aF- 
Ferraarò. a risclna délla .testa* Cosa che non è. '*.•,♦ 

*> CleopsChè ho io. adunque celato?. • vy 

• Sei. Abbastanza per riscattare tutti i tesòri che palesate. : • 
C.es. ‘Non arrossite, Cleopatra ; approvo Id vostra pfudèiizpr 

• C.leop: Oh mira , Cesare, mira comò là fòlla degli uomini se- 

gue servi lenente la fortuna! Tutti i miei se/vi mi abbandonano 
per darsi, a te ; e , 4 e mutassimo sorte tutti i tuo.i.ii lascierebbero 
per unirmi incóntro. — < b’ ingratitudine, di questo vii Seleu.eo 
inatte il colmo al mio furore. — Oh turpe schiavo, perfido più che 
non lo è l’amore prezzolato! Che! Tu mi rivolgi il .dòrso!’ Sì, lo 
puoi ; tradiscimi , to lo permetto: ma prima, avessi tu le ali per 
• fuggire dàlia mia- vendetta, essa saprà raggiungerti.- Schiavo, 
scellerato indegno, empiamente yiloj-- . - * 

'\Ces. Buona regina, lasciateci supplicarvi.*.... ' ' ‘ 

Cleop. Oh Cesare, qual Sanguinosa ingiuria per. me ! allorché 
voi, nello splendore della vostra - 'grandezza, degnate onorare di 
una' vostra, visita una sfortunata vinta dalle- sventare, il mio 
proprio servo aumenta -il pesg dò’ miei mali, Col suo vii tradi- 
mento! Ebbene, generoso Cesare, quand’anche riservato-mi- fossi 
qualche frivolo adornaménto muliebre ; qtialphe - Oggetto di nes- 
sun^ valore, quaìcuno di quegli inutili doni con cui si festeggiano 
.i nuovi amici;. e quand’anche posto avessi a parte qualche .pre- 
sente per Càvia, per Ottavia, onde, interessarle alla mià. sorte, 
.dóvre.i io esserne accusata da un uomo che 1 k) nutrito-?. Oh Dei ! 
questo atto d’ingratitudine mi precipita anche al disotto delj’a- 
' bisso in cui ero caduta^In mercè; fuggi dal mio cospetto.; [a- Sei.) 
o ti' farò vedere che. il sentimento della- mia grandezza, passata 
sorviye ancora sotto le mine della mia fortuna. ,Se foss.i uii.uorao, 
avresti pietà di me. *• t”;. .’•* • 

. 'Ces. Taci, Seleucp. • -• . '[Sei. iace) 

. Cleop. Il mondò sappfa'-omai -qual è. la sprte de? sovrani. Noi 
siamo accusati dei' falli che commettono i nostri ministri, -e se 
cadiam dal trono, pòrti a m la pena dei delitti* altrui : qnèsta disav- 
ventura, congiunta còlia grandezza, rendè la condizione dei re 
ben trista. :'* '• * » - ' ' \ 
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Ces. Cleopatra, nulla di quello che vi siete riserbato, nè di ciò 

thè manifestato avete, entrerà nelle mie conquiste. Ciò'sarà vo- 
stro sempre, disponetene a vostro grado, e credete che Cesare 
non si abbassa - fino a mercanteggiare qpn Voi.i Vili effetti qhe 
vendono gli artefici. Rassicuratevi perciò, e , cessate, allorché 
siete libera, di credervi prigioniera. No, cara regina, Aostca in- 
tenzioue'è di dar norma alla vostra sorte coi.consigli che ci da’- 
rete voi stessa.. Vivere, vivete, in pacapl’interesse e la pietà, che- 
m'ispiratè, vi- creano un'amico m Cosare, ed è con questi senti- 
ménti ch’io vi lascio. y }• 

. Cieop. Oh; mio signorone sovrana! 

'Cesi Non accètto tal titolo, signora; addio.(e$cc coi suo seguito) 

. ' Cleop, Ei rtii piaggia, mie amiche; mi -piaggia con" belle pa- . 
. role.per farmi dimenticare quello che debbo alla mia gloria. Ma. 
odi. Carmiana. . y : . •_ parla commesso) 

/ras. .Finisci, .'finisci, boonà signora; il giorno splendido « 

. passato, e $iaro rimasti fra le tenebre. . • , • ' . 

Cleop. Affrettati, Carmiana: — Te Ilio già detto, tutto 'è dispo- 
sto;' va e sii sollecita. ■/ . ; • 

Car. Vado, signora. . - . .* ' {rientra. Dolabei-la). 

Dot. Dovala regina? • . y " , ' < 

Car. Miratela. * , ' . ‘ - •*. v {esce) 

Clèop. Dolabella? ^ 

Dot. Signora ( compio il mio giuramento e i vostri ordini hi 
mia amicizia, mi fa un dovere religioso di rieropierji, e Vengo pex 
annunziarvi che Cosare ha risoluto di partire, prendenckHa strada 
di Siria, e che fra tre gipiTù-vl manda a sè dinanzi, iii un eòi vo- 
stri Tigli. Profittate, secondo la vostra 'prudenza, di qyesto av- 
vertimento. lo ho esauditi i vostri desideri» e '"la mia promessa. 

Cleop-, Dolabella, nòn potrei mai soddisfare il debito The ho 
coti voi. ‘ - ‘ 



IM. Sono Troppo. fortunato di. avervi- seryjto ;, addio , buona 
regina : convien ch’io torni da Cesare.;;. . ■ (esce) . 

Cleop. Addio, e mille àrioni di grazia ti siano rese. Ora ,,Iras^ 
quali sonori sentimenti tuoi? Andrai dii nque per le. vie di Roma, 
al pari di me, imprecata e.derisa? La plebe degli artefici coi.lorò 
abiti immondi, coi. loro strumenti alla piano, ci. solleverà adun- 
que brutalmente fra le braccia per mostrarci. ài disópra di tutti, 
e ammorbarci, con aliti impuri mescolati a nubi di-polvere? 
fras. Gli Dei ce. ne preservino’, <v , * • ‘ < 

Cleop. Tale èTa sorte che ci abietta , Iras. Insolenti littori ci 
noteranno a dito come .pubbliche cortigiane ; miserabili cerretani 
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ci scherniranno con -musica stridula ; , istrioni improvvisando 
-, uii dramma colla nostra istoriarci faran veder sul teatro o 
porran- dinanzi agli occhi del popolo le pbstre orgie d’Àlessan- 
- drja : Antonio sarà prodptto sulla sGena ebbro, e vacillante , ed 
io vedrò qualche garzone dall’aspra voce grottescamente trave-’ 

• • stlto da Cleopatra, avvilire la mia grandezza cogli atti di una 

..'meretrice. * . • . . * . * • ' , • < 

• /ros. Oh buoni Dei »„•-/. * ’ •. 

Cleop. Sì, tale è il nostro destino. v ' • \ 

• ‘ Ir as. Non mai assisterò a Siffatti orrori : ‘perocché sòn ben si- 
cura che le'mie unghie sono più forti de’ miei occhi. '_ 

Cleop. Tale è- appunto l’unica vià per iscornare'il nostro ne- 
mico, e trionfare dei suoi vili disegni. — Ebbene, Carmic|na? (en- 
tra Carmina) Vestitemi, mie dorine, da régina.: ite, e recatemi 
j miei piu splendidi abbigliamenti, chè vuo’ tornar. sul Cidno , . 
come allorquando" andai incontro ad Antonio : Iras, obbedisci. 
— Sì, "nobile -Carmiana, in breve saremo libere ; e quando -avrai 
compita questa cura , ti. darò licenza di riposarli tino al dì del- 
l’ ultimo giudizio. — Portateci la nostra corona, e ogni altro regio 
arnese. — Che è. questo* rumore? (esce Jras-,. rumore ai, di dentro ; . 
entra ima delle guardie). *./ / . 

v Guari. Vi è un colono che, vuole essere introdotto dinanzi .a 
t -\ Vostra Maestà; ei reca fichi. : *’ * •*• 

■ Cleop. Lasciatelo entrare, (la guardia espe) Debole è l’instru- 
mento,,e nondiméno, vale a compiere una, grande opera ! Ei mi 
arreca la-libertà. Il mio disegno è' ferino, e non sento più nùlla 
in me deUa' deboJezig del mio sesso : Cleopatra ò .cangiata in 
marmo ; e l’astro, incestante dèlie nottLpon-è più il pianeta ohe 
presiedè a 1 suoi destini, (rientra la guardia con un Clown re- 
cante un canestro). .. -.>•/ 

' •* Guarii .- Ecco l’pomo^- i •*.* ■' 

Cleop. Ritirati, (la guardia esce ) Hai tu costà quel-*piceolo 

* serpente del Nilo The uccide senza dolóre? .. . 

. ‘ Clou'.n. Sì, l’ho ; ma non vorrei . essere la cagione pér cui do- 

veste desiderare di toccarlo ; perocché il suo morso è immortale, 

- e quelli che di esso muoiono, di rado o nòri. mai ritornapo. 

*,Cfeop.-Sai tu d’ alcuno che ne sia mòrto? . :* . ;. 

Cloicji'. Dj “molti" d’uomini, e di donne ancora ; non più lungi 
, di' ieri udii' parlare di una onesta (emina, onestissima, sebben 
proclivealla menzogna, che una donna non debbo mai proferire, 
a meno che non sia' per cagione d’onore : come ella è morta di 
quel morso, rie ha risentito dolore e rende buona testimonianza 
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al rettile : ma chi credesse alla metà di quello che le donne di-, 
còno non sarebbe salvato-per tutto ciò che esse possono fare.— 

• -Ciò che v’-è di. più incerto è, che il serpente e uno strano 

animale. • • • « . **'*’' . * 

■ Cleop,- Vattene;, addio. ' - - 

/ . 'Glòivn. Vi desidero molto diletto con quest'aspide. 

Cleop. Addior (il Clown depone il canestro) 

Clown. Non vi dimenticate che l’aspide agirà da suo pari. 
Cleop. Si, si; addio! 

Clown. Pensate, signora, che non convien ridarsi agli aspidi, 
e non dàrli in custodia che a persone prudenti; perocché non 
vi è nulla di bene da aspettarsi da siffatte bestie. ■ 

<7teopóKon pensarci, se ne avrà cura. • •' ’ * • - • 

. Clown. Non gli date nulla, ve ne prego , perocché non' vale 
. il prezzo dell alimento. i «. c 

• Cleop. Vorrà mangiar -di me?-. „• * . r ' 

Clown. Non dovete riputarmi tanto semplice da don sapere 

che il diavolo stesso non vorrebbe .mangiare di- una donna : so 
bene che la donna é una vivanda degna degli Dei, allorché il 
diavolo don 'l’ila condita. Ma, 'in verità quei demòni d’inferno 
. fan gran onta ai Supremi nelle dopne ; avvegnaché -di dieci donne 
che creano i Numi, essi ne corrompono cinque? .. 

• Cleop. Beno sta', ! vattene; addio. - . . 

Clown . Sul mio onore vi auguro molta gioia con Iaspide .(esce; 
rientra lras, con veste, corona, ecc.) ■ ' t 

Cleop. Dammi la mia «Veste; cingimi la coróna sul capo; provo 
un ardente desiderio di. abbandonare la vita. — Tutto finì per 
me; il nettare d’Egitto non'addolcirà più le mio labbra... affret- 
tati. amata lras» Mi. par d’ udire (a" voce .di Antonro'ehe mi ri- 
chiami : mi- par di vederlo alzarsi dal sepolcro per applaudire 
al mio coraggio ; sembrami udirlo a schernire la fortuna di Ce- 
sare, che gli Dei danno agli uomini , j>er farsr perdonar poscia 
la loro collera. — MkrSpopo, ti seguo ! Proviamo col miò colaggio 
i miei diritti a questo dolce' nome,. Io sòno composta' di aria e di 
fuoco ; e rehdo alla terra gli altri grossolani elementi che diso- 
norano la mia sostanza. — Terminaste i yostri ' uffici;? Venite 
dunque, e raccogliete l’ultimo sospiro delle mie labbra. Addio., 
gentil Canmiana ; IraS, per sempre addio, (le bacia. lras cade e 
muore ) Oh! le mie labbra si son dunque imbevute nel veleno 
dell’aspide? Oimè, tu cadi? Ah se la separazione dell’uomo- dalla 
esistenza è così dolce come (n te rassembra, il dardo della moyte 
non è chela celia di un amante, che pun^e, ed è desiderata. — 
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• - Giaci, tu estinta ? Abbandonando così rapidamente il móndo, sem- 
. . bri dirgli ch’ei non merita un addio.' • ' . • • 

• ’ Car. Apritevi, dgnse nubi, e scioglieteci in piòggia; i>nd! io ■ * 
•; po£sa gridar cho.i Numi stessi piangono! ' ; ’ . 

. Ckap. Questo esempio mi accusa di viltà. - , — 'Se ella entra 
V prima in. Eliso e anzi me incontra Antonio dalla diva chioma; ei 
< l’ interrogherà sulla .mia sorto , e 'Je darà A|uel 'bacio ch’.io.non 
cederei, pel la felicità. degli Immortali! Vieni , rettile .omicida; 

(alV aspide che si attacca al petto] l’aguzzo tuo dente squarci con 
un sol mòrsi)- tutta la trama detta mia "vita. Su , povero rettile 
- adirati, e compì l’opera tua. Deludi i disegni del superbo vinci-' 
Idre, onde testi scornato e vejrgógriosqdolla sua stolta speranza. 

- , • V Càr. Oh steìla d’Oriente ! - ‘ * . ■ ' . . . . ** 

Cleàp. Taci, taci. Non vedi il lattante che ho sul - petto? Non- 
- .* vedi co’me s’addorme suggondo la Sua nutrice? - . • • 

Gàr. Oh, morte! morte ! '• *.* v l’ 

Cleop. Dolce coinè balsamo, motte come aere, gentile còme..- 
Oh Antonio!.. >, te ancora prenderò (prendendo un altro aspide 
che st attacca a un bràccio) A che qui rimarrei... [cade sopra 
, un letto] è muore). .• V ; - 

V Car. In questd odioso monda?".. ..Addio dùrtque.— Oli morte, • 
tu puoi -ora vanta'rti 'di possedere Tùia bellezza che non ha avute 
. . eguali sul globo! Begli occhi, astri di luce, chiudetevi, nè più 
due pupille si piene d’amore contempleranno l’aureo carro di 
Febo! La vostra corona è scomposta ; io l’ordinerò ,.e quindi 
solleverò un canto, (rientrano le guardie, cor fendo) 

*'* Guarii. Dov’è ila regina? • v' 

/?ar. Pariate sommesso, -non la' destate., in / ■ .. \- - 
Guardi Cesare ha mandalo...* . " •• ' 

Cor. Messaggero troppo lento, (si attaccà-un aspide ). Oh vieni, 

'* ; prèsto, affrettati f comincio a sentirti. . v- • ' ... 

la Guani. Avvicinatevi, olà ! Non tutto è bène : Cesare è tn- 
. • gannato. »**.,»* . ’ ' ' ; • . . 

2 a Guarà. Vi è' Dolabella che vien per .Cesare; chiamatelo. 

Guarà. Che opera è cotesta? Carmiana, Sta cip bene? • 

Car. SI , • bene sta , e cosa onesta fu in principessa scesa da 
tanti ro... Ali soldato '.....(muore) ” [entra Dolabella) 

Dol. In, quale stato sono costoro ”, * \ . » 

2’ Guarà. Tutto è morte. ‘ • \ . > *• * * 

Dot. Cesare, i tuoi timorósi sono avverati: tu vieni a vedere 
Patto funesto ehe cercasti di prevenire con tanta cura, [dal di 

• dentro: Fate via a Cesare). ' ( entra Cesare e seguito) 
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•Dol. Oh storto rovi vostri presentimenti non erano che -'troppo, 
sagaci ; quel che brine vate A accaduto. 

» Os v Fuil da eroina : penetrò i rtostri disegni e da regina li de- 
luse. Còmemorirono? Noq veggo traccia di sangue. . • .. ' 

Dol, Chi le laseiò' da u|t ijnof. . . ' * ; . 

la.Guàrd. Un povero villico, ehè recò loro un : canestre di fi- 
chi. Ecco il canestro. 

. ; Ces. Avvelenati eran for&? . " 

• t» Guard. Ah Cesarei Carmiana, che colà scorgete, viveva an- 
cora, .non è che un istante. Diritta ella stava e parlava adattando. . 
il diadema alta fronte della sua signora estinta,, quando la vidi 
vacillare e ■cadere. • \. 7 • * ’ • 

<6’es. Oli sensibile.e nobile vittima Se inghiottito avessero ■ 
veleno, si dovrebbe conóscere da qualche esterna tumidezza : ma ’ 
Cleopatra sembra essersi assopita voluttuosamente come se- vo- - 
lésse prendere, un altro Antonio nei lacci' dello sue. grazie', i 
Dol. Sul di lei seno apparisce una puntura, che.il sangue ha • 
arrossata, e un po’ d’enfiatura nella pelle; egual segno sc.vede 
anche nel di lei braccio. . * • - . . 

I a Guard. È la ferita di un aspide ; e queste foghe di- fico son 
coperte di una gomma simile a quella che quei, serpentelli la- , 
sciano anche nelte caverne del Nilo. 1 ;. . 

Ces. 6 facile che cosi siasi spenta; perocché il suo medico 
mi ha detto ch’essa ló ha interrpgato molto tempo sui modi d el 
morire più rapidi, 'e meno dolorosi. ^ Toglietela dal di lei lottò 
e recate altróve le sue donne. Ella sarà sepólta accanto al.siio 

diletto Antonio • -e alcuna tomba sulla terra non avrà racchiuso 

, . * • « ■ » « -■ .* 1 

coppia cosi famosa. Catastrofi tanto grandi stupiscono coloro 
stessi che -ne sono gli autori ;e la pietà che inspirano queste vit- 
time no reriderà i nomi Cosi chiari, come quello del vincitore che 
gli ha ridotti al tristissimo passo/-— Voglio .che il nostro esér- ’ 
cito con solenne pompa rie segua il convoglio funebre; quindi 
marcieremo verso Roma. — Dolabella, sia vostra cu rà il, far com- .* 
piere queste esequie.eolle cerimonie più splendidè ed auguste. 

- . v.» ■ . . ■■ . * . . ( escono ) 
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n II dramma di Giulio Cesare è, sotto un certo rispetto v conti- 
nuato da quello d'Antonio e Cleopatra. Due caratteri principali, 
Antonio ed- Augusto, vi si trovano co’medésimi lineamenti. Que- 
pt’uftima tragedia occupa un campo vastissimo, e la sua orditura 
è rtieno semplice di. quella. del divino Giulio. L’unione sopra un 
solo capo della sovranità divisa dell’impero romano produsse av- 
venimenti forse troppo grandi, e troppo svariati per poter esser 
raccolti in un solo quadro. La vera difficoltà del drammàisto- 
rico sta nel dover essere ad un tempo un conciso epilogo e un 
, vivace sviluppo della storia. Tale difficoltà fu quasi sempre 
vinta da Shakspeare; ma nel dramma presente i fatti, che succe- 
dono fuor della scena, sono così leggermente adombrati, che non 
li potremmo comprendere se non li conoscessimo per altre let- 
ture. È questo senza altro un difetto, poiché l’intelligenza di 
un’opera dell’arte debb’essere indipendente da ogni studio ante* 
riore. Parecchi personaggi -importanti si fanno, vedere un mo- 
mento, e tosto scompaiono. Ciò che serve a preparare l’effetto, o 
contribuisce a produrlo, non è raccolto in masse abbastanza lu- 
cide per farsi che l’attenzione non si disperda. Nondimeno gli 
eroi del dramma sono disegnati e coloriti con vivacità, si ri- 
scontrano mirabilmente, e colpiscono l’immaginazione. Vjedesi in 
Antonio un misto di grandi qualità, di debolezza e di vizi.. Divo- 
rato dall’ambizione, ma suscettibile di opere generose; immerso 
nelle voluttà, ma geloso di non esser vituperato , egli, si rialza 
di trattò in tratto e s’appiglia a nobili proponimenti, che poi ce- 
dono' df nuovo alle seduzioni di ima donna. In esso si scorge Er- 
cole fra le catene d’OnfaleJ Yna trasportato ne’ tempi storici, e in 
abito romano. L’artifiziosa Cleopatra è dipinta senza ritegni; ella 
è quindi una creatura dubbia, un composto d’alterezza regia, 
di vanità femminile, di lascivia, d’incostanza e di sincera affe- 
zione. Noi) v’ò dignità tragica nella passione ch’ella sente ed 
ispira, ma vi si sceme un certo che d’interessante che nasce dalle 
di lei attrattive. Antonio e Cleopatra sembrano creati l’uno per 
l’altro: questa è unica nell’universo per lo splendore di sua bel- 
lezza ; tale pure è il primo per la gloria di sue geste ; e si per- 
dona ad entrambi d’aver associata la loro vita poiché si seguono 
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• Affr. e-Mec. Dolabeìla ! ' . 

.'Ces. ' Lasciatelo -solò, ptfrghò ora rammento ^ufficio di cui lo 
.incaricar. Al momento opportuno verrà. Seguitemi nella mia 
tenda : Vedrete con qual ripugnanza mossi a questa guerra ; qual 
dolcezza é qual moderaziorte ho sèmpre posto nelle mie lettóre. 
Venite a convincervene con tutte le prove che posérf mostrarvi. 
'*• / “ . * ' ~ (escono) i 

r - '■ “* m ?.**+•''% » • v ’ T • * • 

V . • Z ‘ " • • • * •' ** « ** . 

\ » ■ '■ - V. f •• •' • . 

.. , • . ; ; . scena. il ; . r . v -.* .... . • 

■. ' 'Alessandria-. — ' Una. stanza nel monumento. '■ 

» '• * » * • -% * . , « 

• ‘ * . .. • - * * ; v / «.'•'* 

, * Entrano Cleopatra, Carmllyv ed Iras-. 

- . » • • • • . • ."*,»• % .* 1 • 

. . » • i ' t . " • •' » • , . 

-t ’Cleop. La mia disperazione comjqeia a placarsi : mi^no io penso 
.a. Cesare, e porto minore' invidia alla sua felicità! Ei non è la 
fortuna ; : qi non n’è che il vile schiavo, i’agéntó cieco* dei di lei 
capricci, e più grande è- di 'Idi chi riempie quell’atto che pone 
un termine a tutti i mali, è ferma la mota delle rivoluzioni e dei 
mutamenti 1 Almeno allora' si riposarne più si calca questo 
mondo di fango che hutre del pari e Cesare e l’ultimo dei mor- 
tali. ( dalla parte del monumento entrano Proojleio, Gallo e 
soldati) ’* • - .• ' .* ». 

. Proc. Cesare maridq salute alla Fegina di Egitto, e! chiede quali 
favori desiderate dà lui. , • V , . *•. 

* Cleop..-{dal .di dentro) Qual è il tuo nome? ' 

. . Proc."' Il miòneme è Proculeio.. "• • * - . “ - . - 

CJeop. {dal di dentro!) Antoiiiomi ha.parlato di te.: nii ha détto 
di [Mirre ili te fiducia; ma ora non .mi cale piìf che mi s’inganni, 
ora òlio non ho più mestieri di affezione.. Se il tuo signore. Brama 
di vedere una - regina supplichevole a’ suoi piedi, gli dirai che 
Cleopatra non può, senza avvilire la propria maestà, chiedere 
ménod’un regno ; e se gli piace, di tesciarrti^u- il figlio mio l’E- 
gilto, resti t u eiidomi que §t i Stati che mi appartengono; mi forzerà 
ai pfù umili omaggi della riconoscenza". . - • 

■Proc. Statevi lieta ; fra le mani cadeste di un principe ma- 
gnammo, da cui-nulla avete a temere." Confidate la vostra sorte 
al mio signore con pi^na e libera fede, perocché ilsuo cuore è 
una sorgente benèfica che npn dimanda che- di ^spandersi sopra 
gli -sfortunati» Fate ch’io gli annunzi la vòstra dolce sommis- 
sione, e • troverete mi cenquifetator -generoèt»,. che vi colmerà di 
beni, allorché non chièdete’ ohe grazia, . - • » * V. 

Cleop : ( dal di dentro). Ti prègo , digli die son vassalla della 
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sua-fortuna e che mi umilio dinanzi alla stia grandezza. 'Ap- 
prendo d’òra in ora l’artetli obbedire : mi sarà^rato il idei lo. 

Proc. Bella regina, vado ad jstruirlo'di questi sentimenti . ab- 
biate animo : perocché so che la vostra sorte ha' commosso di 
pietà il vincitore istesso che vi ridusse a q iresti estremi. 

'Gal.y oi vedete come facile è il sorprenderla. PtoculeiO 
* due delle guardie salgono sul ihonuinentp col mezzo, di una 
scala posta contro una finestra, ed. entrati nella stanza circon- 
dano Cleopatra. Una guarà ia'intanto va ad aprire le porte. per 
dàr accesso agli altri) Custoditela finché Venga Cesare, (o Proc. 
e alle guardie. ‘ quindi esce)' . • * 

■‘Irai. Nobile regina! *. . » *•- * 

Care Oh - Cleopatra! Tu sei presa ; > . \* 

Vleop. Presto, presto, buone mani. { sguainando un pugnale) 

. Pròc. Pennate vi, -degna signora,' fermatevi : {la disarma) non 
fate a . voi stessa tale oltràggio ^-voglio aiutarvi, è non tradirvi. 

Clèop. Oh ! mi si- vorrà togliere anche la morte, rimedio' che 
rimane ai più vili animali per finire i loro dolori 2 v. • V" 
Proc. Non-deludcte la generosità del mio signore, distruggen- 
dovi da voi stéssa ; làseiate che il mondo' sia. testimonio della sira 
grandezza Vèrso di voi ; la morte \ostra gli toglierebbe, tal gloria,' 
Cleop. 'Oh Morte,’ óve sei? Vieni a me, vieni, vieni, e abbatti 
unS regina-. Una tal vittima vale hen la vòlgar folla. di £ciagurafi 
che immoli ogni dì. *•*; •/. .V.. ., . . 

' Proc.' Calmatevi, signora. ' * ;*• . - ,v : . 

Cleop. Non prenderò alcun alimento, 'nulla; e. se con vien per- 
der qui il tempo esponendo; le. mie risoluzioni, dichiaro che 
non gusterò più sonno-Cesareiia bei-fare; saprò distruggere que- 
sta mortai prigione. Ti sia nòto che non mai mi si vedrà 'Carica*' 
di ferri alla córte del tuo. Signore; nè insultata dagli sdegnosi 
sguardi deUjcfredda Ottavia. Oh, io sarei data in ispetlacólo alla 
clamorosa plebe di Jtoma per riceyèrneTutti i vilipendi? Mèglio 
è cercare una pacifica tomba in. qualche abisso deH'Egitto! Meglio 
giacersi nuda sul fango del Nilo, preda d’insetti divoratori, og- 
getto d’orrore e di ribiezzol Mèglio il vedersi incatenata e ignQ- 
niiniosamente sospesa alla cima delle nostre piramidi. : • 

Proc. Voi deviate fra orrori immaginari!^ e vgdretè clic- Cesare 
non meritava sì ingiuriosi sospetti. V. ( Entra PoLabélla) ■ 

Dol. Proculeiò, Cesare è istrutto cfi quello -che hai fatto, e ti 
impone. di ritornare. Terrò la régina sotto la mià custodia. . • 
Proc, Sia pure, Dolabella; adoprate sedo con dolcezza. — - 
Che volète eh io dica a Cesare? (a--Cteóp.) i * . 



35& ' ANTONIO e cIeopAt&à- •:* • 

■ Cleop. Digli ché yuo’ morire, . ; iescóno Proc. è soldati ) 
Dol. .Nobilissima imperatrice, udiste parlare di me ?' 

•• Cleop.- Non potrei dirlo. . " " •* 'C . 

‘ Dol. Cento voi mi conoscete.; • 

; Cleop. Poco vale che vi conósca, e che abbia udito parlar di 
voi., Voi sorridete, con ^disprezzo allorché un fanciullo, o lina 
donna -vi raccontano’ i loro sogni , non è così ? : ‘j 

• Dal. Non v’intendo, signora. 

Cleop. flo sognato che v’era nn imperatore chiamato Antonio: 
oh m’accordi il Cielo di nuovo un tal Sogno in cui riveder possa 
. almeno dormendo un sì gran mortàle ! ; > v . '* / 

- Dòl. Se’ vi piacesse.... * * * " . 

CUop. Il suo volto sembravi un firmamento ; . due astri vi 
scintillavano, e nel loro corso illuminavano il piccolo globo della 
terra (tj. " * . ••• ' '•* ’ • »* • *• 

Dol. Doveva essere ima creatura sovrana..... • 

•' Cleop. Le sue gambe con un sol passo arcavano l’Oceano ; le 
sue' braccia distese cuoprivano d’ombra il mondo : la sua Voce, 
allorché parlava a’ suoi amici, avea'-la sublime e. dolce armonia 
, delle sfere : ma quando minacciava, ruggiva* qual fólgore scro- 
-sc haute che introna il creato- La sua bontà non a’vea stagioni 
sterili : qcca e feconda come l’autunno, più beni accordava e 
più ne avea da profondere. Ei si’ tuffava nelle vóluttà. come il 
délfìno neT flutti, il*cui ùmido, dòfso Sta sèmpre al disópra dei 
, cerulei campi ne’ quàHviVe. Dal drappo che il ricopriva pentfe- 
' vano corone d’ ogni grandezza: regni ed isolo cadevano dai lembi 
della sua pórpora, (piasi monete d’argento. • 

. U)l: Cleopatra...... • . . ' . ‘ , * 

• Cleop. Credete voi che abbia esistito, o.che possa esistere mai 
uòmo 'simile a quello che vi ho dipinto tal quale t’ho veduto in 

sogno?- •. : \-.v ' . ■' • 

Dot. No, amabile regina. • ' : ’ 

Cleop. Mentite, e la vostra menzogna offende l’orccehio dei 
Numi. Ma se veu’è mai statò, o se può rieómparirné un. simile, 

6 un prodigio che' passa la sfera dei. sogni. - La natura manca 
dui-din ari odi potere per eguagliare le strane creazioni della fan- 
tasia, ^nondimeno, allorché essa formò Antonio, fu vincitrice e 
qffuscò con. quercàpo-lavofo tutte le larve che la mente può raf- 
figurare.. -f- ' * .. . \ 

Do{. Degnate udirmi, signora; fa vostra perdita è, come voi 

' *.’t . , 

' * fl )+The Utile O, thè earth f il piccolo' 0, là terra, : • • " » 



Digitizéd by Gqogle 




ATTO Ot’INTO. .• j 357 

dito, inestimàbile; e il senti mento che !ie serbate risponde alla 
sua grandezza. Possa io non mai giùngere al fortunato tonnine 
de’successi a cui intendo, se d’impressione del vostro dolore non 
mi ispira un dolore, che penetra libo al fondo della mia anima.; 

Cieop. Vi ringrazio, Signore-. — Sapete (juello che, Cesare vo- 
glia fare di me? ' * 

.Doì. Sono avverso a dirv;i ciò che vorrei sapeste. 1 

CleQp. J’arlàte,. Signore, ye ne prego: • . ■ ' . 

Dól. Sebbene et sia generoso...’.. •. * •. 

* - Cieop. Vuol conthmni dunqné in trionfo?. 

Dol. Signora, così vuole ; lo so. (dal di' dentivi Date luogo a 
Cesare). - ( entrùno Cesare , Gallo , Procileio , Mecenate ,- 

1 ; • Selei co , e seguito )' 

£?es..Dov’è la regina d’fcgi.lto?- • \ •: 

Ì>ol. Ecco l’imperatore, signora. . ( Cieop.- s inguigcchià) • 

Ces. èorgeté, voi' non dovete inginocchiarvi : vi prego, sorgete ;* 
sorgete, regina d’Egittò. ^ 

Cieop. Signóre, gli Dei vogliono cosi ; cdnvien ch’io obbedisca 
al mio signore e sovrano. ’• 

Ces. Non nutrite 'si sinistre ideo', la ricordanza di tutti gli Oh 
traggi che'abbiam ricevuti da voi , sebbe fio’' scritta col nostro 
sangue, è caifcellata ; e più non vpdiamo'hel passato che avve- 
nimenti di cui il sojo caso è Colpevole. . * ’ . . * • 

Cieop. Supremo arbitro del mondo, non mai potrei difendere 
tanto bene fa mia'causa da .adonestarla ; meglio mi piace di con-' 
fessare die io pure fui pieftà di quelle fragilità che hanno* so- 
vente anche:prima di nie disonorato il mio sesso. - . 

Ces. E queste, o Cleopatra, siamo più dispósti a scusare .'die 
ad aggravare. Se vi conformate alle nostre vedute, che sono pér 
voi piene di mansuetudine, ritrarrete vantàggi da tal Cambia- 
mento. Ma . sé cercate di macchiare- il òlio nome col rimprovero 
della crudeltà, seguendo le traccfe di Antonio, -vi priverete elei 
mezzo di goder.de’ miei benefici!, e vi'precipiterete coi vostri figli 
in un abisso, da cui sqo voglioso eli salvarvi, lo mi accomiato 
da Voi. - ' ** ... v. 

Cieop. Il mondo è vostro;-. è noi ornamenti 0 trofei del vòstro 
trionfo^ vivremo laddove vi piacerà d’inca tona rei. Eccovi, si- 
gnore..'... • • • .. . : ‘ 1 * 

Ce$. È da Cleopatra ch’io prenderò consiglio sopra tutto dió 
che vi risguardà." • ... ’• .** •• *. 

Cieop. Signore, questo ó lo stato delle' ride ricchezze, (presen- 
tandogli ung ear(a) de’ yasellamenti, de’ gioielli ,.e delle antióa- 
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glie che possiedo. Esso è esatto, e, fino gi più piccoli effetti, 
cullavi è .omesso. Dov'è'Seleuco? * ; * * • 

Sei. Eccomi, signora. '• 

-Cleop. Questi è il jnio tesoriere, pbtete interrogarlo, signora ; 
intimategli a rischiò della tèsta di dichiarare se nullaiio nascosto; 

. parla il; véro, Seleuco.' - ; «. •• :. * • 

. . 'Sei. Signora, amerei meglio perdei* l’uso della parola, che af- 
• fermare. a rischio-dèlia test», cosa che non è. 

‘ Clenp.'Che ho io. adunque celato?. 

• Sei. Abbastanza per riscattare tutti j tesòri. che palesate.; • 
C.es. 'Non arrossite, Cleopatra ; approvo là vostra; prudènza.- 

• Cleop . Oh mira, Cesare, mira come là folla degli ifomioi se- 
gue servilmente ia fortuna! Tutti ; miei servi mi abbandonano 
•per darsi, a te; e ,£e mutassimo sorte tutti i tuoi.-ti lascierebbero 
per vetìirmr. incóntro. — < E’ ingratitudine. di questo vii Seleuco 




fuggire dàlia mia- vende’tta, essa saprà raggiungerti. Schiavo, 
' scellerato indegno; empiamente vile.! - ■ . ^ 

- Ce $. Buona regina, lasciateci supplicarvi.*.... ' ' - !. 

Cleop. Oh Cesare. qual Sangui i nD_sa ingiuria per me ! allorché 
voi, nello splendore delta vostra- 'grandezza, degnate onorare di- 
una' vostra, yisjta ima sfortunata vinta dalle- sventure, il mio 
proprio seno aumenta -il peso cUf miei mali, Coi suo- vii tradi- 
mento! Ebbene, generoso Cesare, quand’anche riservato -mi- fossi 
qualche frivolo adornaménto muliebre; qtìalche' Oggetto di nes- 
sun, valore, qualcuno di quégli inutili doni con cui si festeggiano 
.i nnovi amici; .e quand’anche posto. avessi, a parte qnalche .pre- 
sente per Livia, per Ottavia, onde, interessarle alla mia . sórte, 
dovrei. io esserne accusata da un -uomo che lio nutrito? Oh Dei! 
questo atto d’ingratitudine, mi precipita anche al disotto dell'a- 
bisso in cufero caduta/In mercè; fuggi dal mio cospetto; [ci- Sei.) 
o ti' farò Vedere che.il sentimento della mia grandezza. passat-° 
sorvi^e ancora sotto le ruine della mia fortuna. Se fossi uh'- 
avresti pietà di me. Jm 

. 'Ces. Taci, Soleucp. 

Cleop. Il mondò sappia -ornai -qual è la sorte d 
siamo accusati dei' falli che -commettono i nos* 
cadiamdal trono, p'ortiam la pena dei delitti sm 
ventura, còngi unta colia* grandezza, rend 
Ben trista. ; ‘ ' ' \ -.vi 
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Ce». Cleopatra, nulla di quello che vi, siete risofbato, nè ili ciò 
ehe manifestato avete, entrerà nelle mie cónquiste. Ciò sarà, vo- , . 
stro sempre, disponetene a vostro grado, e credete che Cesare : 
non si abbassa tipo a mercanteggiare con voj.i vili effetti ^.hc 
v ondono gli artefici. Rassicuratevi perciò, o . cessate, allorchò 
siete libera, di credervi prigioniera. No, cara regina, nostra in- 
tenzione Tè di dar norma alla vostra sorte cowconsigli che ci da- 
rete voi stessa. Vivere, vivete, in paca ^ interesse e la pietà, che - * * 
ni 'ispirate, vi* crea'np un'amico in Cesare, ed è con questi senti- 
.inenti ch'io vi lascio. y »• . . ;.*. . , ; ‘ 

. Cleup. Olì, mio signore,.e SQVranq! . , . * . 

Gcs.'Non accètto tal titolò, signora; addio. (esce col suo seguitò) 

. * Cleop, Ei rhi piaggia, mie amiche' mi piaggia con" belle pa- . . 
rote, per farmi dimenticare quello che debbo alla mia gloria. Ma r 
.odi. Carmiana. » . . (l^ parla sominesso) . ■ 

Iras.. Finisci, 'finisci, btronà signora; il giorno splendido è 
. passato, e siam rimasti fra le tenebre. , 

Cleop. Affrettati, Carmiana: — Te l ho già detto, tutto 'è dispo- 
sto ; va e sii sollecita. ■> . • 

Car. Vado, signora. . • {rientra .Ooi.abella) 

Dal. Dov è la regina? ' ■ • . "7 - . ' 

Car. Miratela. • v . - ' • ; •_ (esce) 

drop. Dola bella? 

Dol. Signora. còm|ùo il mio giuramento e i vostri ordini ( la 
mia amicizia. mi fa un dovere religioso di riempierli, e Vengo pcx 
annunziarvi che Osare ha risoluto di partire, prendendo la strada 
di Siria, e ohe fra tre 'giorni- vi manda a se dinanzi, in un coi vo- 



stri .figli. Profittate, secondo la 



vertimento. lo ho 
Clenp^ Dolabéll, 
coh voi. ' , 

Dal. Sono 
regina? con’ 




erudenza, di questo v av- 
ài e 'la mia promessa, 
■fare il debito che Ilo 



jto : addio , buona 
. • (esce) 1 ,' 
ese. Ora.Iras^ • 
le. vie di Roma, 
rtefici eoi.lorò 
illeverà adun- 
isopra di tutti, 
di-polvere? 



solenti littori ci 
rabili cerretani 
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ci scherniranno con mùsica stridula;, istrioni, improvvisando 
uri dramma colla nostra istoria , ci faran veder sul teatro e 
porran dinanzi agli occhi del popolo le nòstre orgie d’Àlessan- 
- dria : Antonio sarà prodotto sulla scena ebbro, e vacillante , ed 
io vedrò qualche garzone dall’aspra voce grottescamente trave-' 

' stito da Cleopatra, avvilire la mia grandezza cogli atti di una 
meretrice. •: • * • . * 

•• • Ir as. Oh buòni 'Dei! » ‘ - ’* . •*". .. 

. Cleop. Sì, tale è il nostro destino. ’«• ’ ■ ' • \ 

’ * Iras. Non mai assisterò a Siffatti orrori : perocché són ben si- 

' cura che le' mie unghie sono più forti de ? ‘mìei, occhi. ", . . 

-- • Cleop. Tale è- appunto l’unica via per iscornàre il nostro ne- 

mico, e trionfare dei suoi vili disegni. — Ebbene, Carmiana? ( en- 
tra CarMiAna) Vestitemi, mie donne, da régina : ite, e recatemi 
i miei piu splendidi abbigliamenti, chè vuo’ tornar :sul .Ciano , , 
come allorquando andai incontro ad Antonio : Iras, obbedisci. 
— Sì, "nobile Càrmiaha, ia breve saremo libere; e quando '-avrai 
•V compita questa cura, ti. darò licenza di riposarti fino al dì del- 
l’ultimo giudizio. — .Portateci la nostra coronale ogni altro regio 
*■ • arnese. — Che ò questo rumore? (esce J ras, .rumare ai, di dentro; . 

entra ima delle guardie). . ■ / . . 

. Guarà. Vi ò. un colono che. vuole essere introdotto dinanzi .a 
■' Vostra Maestà; ei reca fjchi, - V 

■ Cleop. Lasciatelo entrare, {la guardia esce) Debole è l’ instru- 
mento, .e nondiméno- vale a compiere una grande opera! Ei mi 
arreca la libertà. Il mio disegno. è fermo, e non sento più nulla 
in me della debolezza del mio sesso : Cleopatra è. cangiata in 
marmo ; e Tastro. incostante de)le nottl'non è più il pianeta che 
presiedè a’ suoi destini, {rientra la guardia con uri Clown re- 
cante un canestro). . .. .*•; 

* ' Guard. Ecco l’qomo.. • ' * 7' * * 

Cleop. Ritirati, [la guardia esce ) Hai tu costà (juel piccolo 
• serpente del Nilo The uccide senza dolore? .. * 

Clown. Si, l’ho ; ma non vorrei . essere la "cagiono pér cui do- 
veste desiderare di toccarlo; perocché il suo morso è immortale, 

- e quelli che di esso muoiono, di rado o non. mai ritornapo. 

■>* 'jCÌeopr&ai tri d’alcuno che ne sìa mòrto? • . 

Clown. Dj molti-; d’uomini, e di donne ancora ; non più lungi 
di’, ieri udii’ parlare di una onesta femina, onestissima, sebben 
proclive alla menzogna, che una donna nondebbe mai proferìre, 

• a meno che uon sia" per cagione d’onore : come ella è morta di 
quel morso, rie ha risentito dolore e rende bpona testimonianza 
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al rettile : ina chi credesse alléf metà di quello che le donne di- 
cono non .sarebbe salvato per tutto ciò che esse possono fare.— 
•Ciò che v’-è di più incerto èi ehe il serpente e uno slrano 
; animale. • • ' * ' . ‘ J ' 

■ . Cleop.- Vattene; addio. - - 

'Glòwn. Vi desidero molto diletto con quest'aspide. ' . 

Cleop. kddiar {il Clown depone il canestro) • ' 

Clami. Non vi dimenticate che l’aspide agirà da suo pari.- 
Cleop. Si, si; addio 1 

Clov n. Pensate, signora, che non convien fidarsi agli aspidi, 
e non dirli in custodia che a persone prudenti; perocché non 
vi è nulla di bene da aspettarsi da siffatte bestie. • 

Cleop., Non pensarci, se ne avrà cura. 

. Clown. Non gli date nulla, ve ne prego', perocché non vale 
.. il prezzo deU’àlimcnto. - i • . c **• > : . : 

* C/cop. Vorrà mangiar -di me? '• ** ' 

Clown. Non dovete riputarmi tanto semplice da don sapere 

che il diavolo stesso non vorrebbe .mangiare di- una donna : so 
bene che la donna è una vivanda degna degli i)ei , allorché il 
diàvolo non l ; ha condita. Ma, in verità ,, quei demòni d’inferno 
. fan gran onta ai Supremi nelle dopne; avvegnaché di dieci donne . 
che creano! Numi gessi ne corrompono cinque; .. 

* Cleop. Beno sta', vattene; addio. . 

Clown; $Ul mio onore vi auguro molta gioia con l’aspide.(esce; 

rientra Iras, con veste, corona, ecc.) 

- Cleop. Dammi la mia -Veste; cingimi la corona sul capo; provo 
un ardente desiderio di -abbandonare la vita. — Tutto finì per 
me; il nettare d’Egitto non* addolcirà più le mie labbri... affret- 
tati, amata Iras» Mi. par d’udire la" voce di Antonio' che mi ri- 
chiami : mi- par di vederlo alzarsi- dal sepolcro per applaudirò 
al mio coraggio : sembrami udirlo a schernire la fortuna di Ce- 
sare, che gli Dei danno agli uomini , per farsi* perdonar- poscia 
la loro collera. — MioSposo, ti seguo ! Proviamo col mió coraggio 
i miei diritti a quésto dolce' nomò, .Io sòna comporta di ària e di 
fuoco ; e rendo alla terra gli altri grossolani elementi che diso- 
norano la. mia sostanzi. — Terminaste- i vostri ' uftìcii? Venite 
dunque, e raccogliete l’ultimo sospiro delle mie labbra. Addio., 
gentil Carmiana ; IraS^ per sempre addio.' ( le bacia. Iras cade e 
muore) Oh! le mie labbra si son dunque imbevute nel veleno 
dell’aspide? Qimè, tu cadi''* Ah se la separazione dell’uomo- dalla 
esistenza è cosi dolce come in te rassémbra, il dardo della morte 
non è chela celia di un amante, che pun^e, ed è desiderata.— 
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Giaci, tu estinta ? Abbandonando ;cosi rapidamente il mondo /sem- 
bri. dirgli ch’ei non merita un addio.' •*;.*-. " •**. - ^ - , 

Car. Apritevi, dense nubi, e scioglieteci in pioggia: ondi io 
possa gridar elic i Numi stessi piangono? ’ : . 

Cheap. Questo esempio mi accusa di viltà., — -Se ella entra 
prima in. Eliso e anzi me incontra Antonio dalla diva chioma; ei 
l’ interrogherà sulla mia sorte , e ie darà quel "bacio eh’ io. non 
cederei. pél- la felicità'. degli Immortali! Vieni , rettile -omicida; 
(all 'aspide che s/ attacca al petto) l’aguzzo tuo dente squarci con 
un sol mòrso tutta la trama della mia vita. Su , povero rettile 
adirati , e compì l’opera tua. Deludi i disegni del superbo vinci- 
tóre, onde fosti scornato e vergognoso della sua stolta speranza. 

, Car. Oh stella d’Oriente •' 

Clectp. Taci, taci. Non vedi il lattante che ho sul petto? Non- 
vedi come s’addorme suggendo la Sua nutrice? 

Gàr. Oh, morte! -morte ! '• *.* 

Cleap. Dolce come balsamo, mòlle cpme aere, gentile come..;. 
Oh Antonio ■!..., té ancora prenderò (prendendo ùn altro aspide 
che si attacca a un bràccio) A che qui rimarrei... {cade sopra 
un letto) e muore). / V .. • - 

Car. In questo' odioso mónda?".... Addio dunque.— Oh morte, 
tu puoi -ora vantarti di possedere 'uba bellezza che non ha avute 
eguali sul globo! Begli ocelli, astri drluce, chiudetevi, nè più 
due pupille sì piene d’amore contempleranno l’aureo carro d i 
Febo! La vostra corona è scomposta; io l’ordinerò ,. e' quindi 
solleverò un canto. ( rientrano le guardie, (offendo) 

' -4» Guarii. Dov’è' la regina t ‘ < v ' . 

£ar. Parlale sommesso, -non la' destate; *>• ./ - 

.,4* Guarà. Cesare ha mandato...' . ** •• * . . y 

Car .‘Messaggero troppo lento, [si attacca'-un aspide). Ob vieni, 
prèsto, affrettati * comincio a sentirti: . ••• ' . 

fa Guarà. Avvicinatevi, olà i Non lutto è bène : Cesare è in- 
gannato..". : ' " ’ '• /*'■/ * ■ -, - \ 

2 a Guarà. Vi. è' Dolabella che vien per . Cesa cè ;■ chiamatelo.' 

4 8 Guarà. Che opera è cotesfca? Carmìan'a, Sta cip bene? • 

Car. SI , ' bene sta , e cosa onesta fu in principessa scesa da 
tgnti ro... Ah soldato!..., (muore,! V ( entra Doi.a 9 EI.la) 

Dol. In. quale stato sono costoro?* . 

2« Guarà. Tutto è morte. *'• •*, • '* ' ' 

Dol. Cesare, à tuoi timori 1 si sono avverati: tu vieni a vedere 
Patto funesto ehe cercasti di prevenire con tanta cura, {dal di 
dentro: Fate via a Cesare), {entra Cesare e seguito) 
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Ito/. Oh sigriorevi vostri presentimenti rieri erano che troppa 
sagaci ; quel che temevate è- accaduto. ’. - 

> Ces. Finì da eroina : penetrò i riostri disegni e da regina li de- 
' luse. Cóme morirono? Non veggo traccia di sangue. . • .. * 

v Dal. Chi le lasciò da ultimo?. • • *' * : • 

1 * Guarà. Un povero villico, ehe recò loro un : canestre di'ti - 
chi. Ecco ilcanestro. 

. . Ce's- Avvelenati erari fàrSè? 

. 1» Guarà. Ah Cesare ! Carmiana, che colà scorgete, viveva an- 

- cora,,non ò che un istante. Diritta ella stava o parlava adattando. . . * 
il diadema alta fronte della sua signora estinta, quando la vidi 
vacillare è •cadere. *» - • . • \. T • . /.• * - . 

*Ces. Oh sensibile.e nobile vittima Sp inghiottito avessero • • 
veleno, si dovrebbe conóscere da qualche esterna tumidezza: ma ' ' • 

. Cleopatra sembra essersi assopita voluttuosamente come se- vo- - 
lèsse prendere, uh altro Antonio nei lacci' delle sue, grazio. » 

Doli Sul dì lei seno apparisce una puntura.che.il sangue ha • 
arrossata, e un po’ d’enfiatura nella pelle;, egual segno si'.vede 
anche nel di lei braccio. . * t ". * , ‘ 

l a Guarà. E la ferita, di un aspide ; e queste fòghe di fico son 
,• coperte di una gomma simile a quella che quei, serpentelli la- . 
sciano anche nelle caverne del Nilo. V ' - t . ■ *■ 

Ces. È facile che così-, siasi spenta; perocché il suo medico 
mi ha detto ch’essa 16 ha interrogato molto tempo sui modi d el 
morire più rapidi, *e meno dolorosi. ^ Toglietela dal di lei letto 
e recate altróve le sue donne. ÉJla sarà sepólta accanto al, suo 
diletto .Antonio - *e alcuna tomba sulla terra non avrà racchiuso 

■ % * » • » . - t * T 

coppia così famosa. Catastrofi tanto grandi Stupiscono coloro 
stessi che-ne sono gli autori ;’e la pietà che inspirano queste vit- 
time ne renderà i homi tosi chiari, come quello del vincitore che 
gli ha ridotti al tristissimo passo/; — Voglio .che il nostro esér- * 
cito con solenne pompa rie segua il convoglio funebre; quindi 
marcieremo verso Roma. — Dolabella, sia vostra curò il, far com- ; 
piere queste esequie.colle cerimonie più splendide ed auguste. 

, *.* . V . .. {escono)' 
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NOT A -* . 



«. Il dramma di Giulio Cesare è, sotto un certo risj>etto 1 conti- 
nuato da quello d'Antonio e Cleopatra. Due caratteri principali, 
Antonio ed- Augusto, vi si trovano co'medesimi lineamenti. Que- 
pt’ullima tragedia occupa un campo vastissimo, e la sua orditura 
è fileno semnlfaé di. quella del divino Giulio. L’unione sopra un 
solo capo della sovranità divisa dell’impero romano produsse av- * 
venimenli forse troppo grandi, e troppo svariati per poter esser 
raccolti in un solo quadro. La vera difficoltà del drammà’isto- 
rico sta nel dover essere ad un tempo un conciso epilogo e un 
. vivace sviluppo della storia. Tale difficoltà lu quasi sempre 
vinta da Shakspeare ; ma nel dramma presente i fatti, ché succe- 
dono fuor della scena, souo così leggermente adombrati, che non 
li potremmo comprendere se non li conoscessimo per altre let- 
ture. È questo senza altro un difetto, poiché l’intelligenza di 
un'opera dell’arte debh’essere indipendente da ogni studio ante» * 
riore. Parecchi personaggi importanti si fanno vedere un mo- 
mento, e tosto scompaiono. Ciò che serve a preparare l’effetto, o 
contribuisce a produrlo, non è raccolto in masse abbastanza lu- 
cide per far sì che l’attenzione non éi disperda. Nondimeno gli 
eroi del dramma sono disegnati e coloriti con Vivacità, si ri- 
scontrano mirabilrtiente, e colpiscono l’immaginazione. Vedesi in 
Antonio uri misto di grandi qualità, di debolezza e di vizi. Divo- 
rato dall’ambizione, ma suscettibile di opere generose; immerso 
nelle voluttà, ma geloso di rion esser vituperato , egli, si rialza 
di trattò in tratto e s’appiglia a nobiK proponimenti, che poi ce- 
dono" di nuovo alle seduzioni di ima donna. In esso si scorge Er- 
cole fra le catene d’Onfalej ina trasportato ne.’ tempi storici, e in 
abito romano. L’artifìziosa Cledpatra è dipinta senza ritegni ; ella 
è quindi una creatura dubbia, un composto d’alterezza regia , 
di vanità femminile, di lascivia, d’incostanza e di sincera affe- 
zione. Noi) v'è dignità tragica nella passione ch’ella sente ed 
ispira, ma vi si sceme uri certo che d’interessante che nasce dalle 
di lei attrattive. Antonio e Cleopatra sembrano creati l’uno per 
l’altro: questa è unica nell’universo per lo splendore di sua bel- 
lezza; tale pure è il primo per fa gloria di sue geste; e si per- 
dona ad entrambi d’aver associata la loro vita poiché si seguono 
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• Cleop. Digli ché.yuo’ morire. . ; ; '(escorio Proc. è solfati) 
Dot. .Nobilissima imperatrice, udiste parlare di me ?. 

Cleop.- Non potrei dirlo. - . 

• Voi. Certo voi mi còposCetq." -M. * •» / 

Cleop. Poco vale che vi conósca, e che abbia udito parlar di 

voi.. Voi sorridete, con ^disprezzo allorché un fanciullo, o una 
donna vi raccontano Moro sogni, non è così? ; '» 



DqI. Non v’intendo, 



signora. 



Cleop. ì \ o sognato che v’era un imperatore chiamato Antonio: 
oh m’accordi il Cielo di nuovo un tal Sogno in cui riveder possa 
. almeno dormendo un sì gran mortale! • ?• . . * 

• jDòi. Se' vi piacesse.... * ' .v . ! • . 

• Glfóp. Il suo volto sembrava' un firmamento ; . due astri vi 

scintillavano, e nel loro corso illuminavano il piccolo globo della 
terra (t). , ' . - .•••’* ’ • »* ' *• 

‘ Do/. Doveva essere ima creatura sovrana,.... ' • ; 

C/eop. Le sue gambe con un sol passo varcavano l’Oceano; le 
sue braccia distese cuoprivano d’ombra il mondo : la sua voce, 
allorché parlava a’ suoi amici, avea -la sublime e.dojce armonia 
delle sfere : ma quando minacciava, ruggiva* qual folgore sero- 
-sciaiUe che introna il creato^ La sua bontà non avea stagioni 
''sterili: rjcca e feconda come d’autunno, più beni accordai^ e 
più ne avea da profondere. Ei si tuffava nelle voluttà, come il 
delfino neT flutti, il*cui timido, dòCso Jsta sèmpre al disópra dei 
cerulei campi ne’ quàH f viVe: Dal drappd.che il ricopriva pende- 
vano corone d’ ogni grandezza: regni ed isolo cadevano dai lémbi 
della sua pórpora, qóàsi monete d’argento. - 
. jfol: Cleopatra,..-. . * /. ’ • \ \ ^ . y \ , ' 

• Cleop. Credete voijche abbia esistito, o. che possa esistere mai 
uomò simile a quello che vi ho dipinto tal quale fho veduto in 
sogno?-/ - * v' •’ ’ . 

Dot. No, amabile regina."* * ;/ .* • ; 

Cleop. Mentite, e la vostra menzogna offende l’orecchio dei 
Numi. Ma se veJi’ò.mai stato, o se può risómparime un. simile, 
é un prodigio che passa la sfera dei sogni.' La natura manca 
d’ordinàrio di potere jier eguagliare le strane' cceaziom della fan- 
tasia, ^nondimeno, a|k>rct)ò èssa formò Antonio, fu vincitrice e 
Offuscò con. quercàpoJàvòfò tutte le larve che la niente può raf- 
figurare. — ‘ .< ’ .-■* ' . 

Voi. Degnate udirmi, signora; fa vostra perdita è, come voi 

•• . **: "-S ... 

■ '■(l)-Thè little O, thè earth f il piécolo 0. la terra. : . • • ; 
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dite, inestimàbile ; c il- sentimento' che ne serbate risponde alla 
srl a grandezza. Possa io' non mai giùngere al fortunato termine 
de’sucpessi a. cui intendo, se J’ impressione del vostró dolore non 
mi ispira un dolore, che penetra fifto difendo della mia anima.' 

(Heop. Vi ringrazio, signore. — Sapete Quello che Cesare vo- 
glia fare di me? . ' - 

. Diil . Sono avverso a dirv;i ciò che vorrei sapeste. -) 

ClèQp. J’a rlàte ,. signore, ye ne prego; • .' 

Dol. Sebbene pi sia generoso..... •) ‘ .* .'•* ? 

Cleop. Vuol condurmi dunque in trionfo? • *. 

Dol. Signora, cosi vuole; lo so .'(dal didentro' 1 . Date luogo, a 
Cesare).' < (entràtin Cesare , Gallo , Procilkio , Mecenate , 

c * '■ v Seleuco , e seguito ) 

Ces..Dov’è la regina d’fcgitto 1 ?. • ■: 

ihl. Ecco l'imperatore, signora. . ( Cleop. 's'inguiQcchiaJ 

Ces. Óorgetè, voi non dovete inginocchiarvi : vi pregò, sorgete ;* 
sorgete, regina d’Egittò. .*..*> • > . 

Cleop. Signore, gli Dei vogliono così", cdnvien ch’io obbedisca 
al mio signore e sovrarto. \\ ' 

Ces. Non nutrite Tal sinistro ideo; la ricordanza, di tutti gli oW 
traggi che gabbiani ricevuti da voi , sebbene ' scritta còl" nostro 
sangue, è cancellata-; e- più. non vediamo -nel passato che avve- 
nimenti di cui il sojo caso è Colpevole. . .. * . ’* . . • • 

Cleop. Supremo arbitro del mondo, non mai potrei difendere 
tanto bene. fa mia-causa da. adonestarla ; meglio mi piace di con- 
fessare che io pure fui piena di quelle fragilità che hanno* so- 
vente anche:prima di me disonorato il mio sesso. . ~ • . , , 

Ces. E queste, o, CleopatCa, siamo più dispósti a scusare -hhe 
ad aggravare. Se vi conformate alle nostre vedute, che sono per 
voi piène di mansuetudine, ritrarrete vantàggi da tal Cambia- 
mento. Ma . sè cercate di mapchiare.il mio nome col rimprovero 
della crudeltà, seguendo le tracciò di Antonio, -vi priverete del 
mezzo di goder.de’ miei beneficò, e viprecipiterete coi vostri figli 
in un abisso, da coi sqo voglioso di salvarvi. Io mi apocini alo 
da voi. • -»*- - "* ... : 

Cleop. lY monda è vostro; é noi ornamenti è troTei del vòstro 
trionfo* vivrpmoiaddove VX piacerà d’ihcatènarcl. Eccovi, si- 
gnore..... ■ .. ; r • .• * . ‘ - • v .-. ; . * 

Ceg. È da Cleopatra ch’io prenderò consiglio sopra tutto Ciò 
che >1 risguarda.-; •. . - .** •• \ 

Cleop. Signore, questo è ló stato delle' mie ricchezze, (prese»-' 
fandogli ung carta) de’ vasellamenti, de’ gioielli,. e delle antica- 
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glie che possiedo. Esso e esatto, e, fino ai più piccoli effetti , 
nulla vi è.oìùes?o. Dov^ÙSeìeuco? . . v *• y ' ’• :\v 
Sei. Eccomi, signora:'. . '• ^ y .. ; 

• *- • ' -Clepp. Questi è il .mia tesoriere, potete interrogarlo, signoro ; 

Intimategli a rischio della tèsta di dichiarare se nulladio nascosto; 

; , parla il .véro, Seleuco. /> *. 4 ! •/; . . 

• Sei. Signora, amerei meglio perder fuso della parola, che af- 

..*• fermare", a rischia dèlla testshcosa che non è. " * : • 

• Ctenp.fChe ho io. adunque^ pelato?. • v / • *•'_ '. „ 

. ; , - SeL Abbastanza per riscattare tutti j tesòri che palesate. : • 
É?es_. 'Non arrossite, Cleopatra ; approvo ld vòstra prudènza.- 
: ; • Cleop: Oh mira, Cesare ? mira come là folla degli Uòmini se- 

gue servilmente la fortuna! Tutti i mipisefvi mi abbandonano 
•per darsi, a te ; o ,éc mutassimo sorte tutti i tuo.i.ii lascierebbero 
per vetiirmi incóntro. — < L’ ingratitùdine, di queste vfl Seleuco 
. * ... mptte il colmo al mio furore. - Oh turpe schiavo, perfido più che 
• non io eXarrtore prezzolato! Elie! Tu mi rivolgi ìKdòrso!* Sì, lo 
; • puoi-; tradiscimi, te lo permetto': ma prima, -avessi tu le ali per 
migkirp dàlia mìa-' vendetta, essa saprà raggiungerti.- Schiavo, 

• ' scellerato indegno;. empiamente vile.!- - . ^ 

>' -Ces. Buona regina, lasciateci supplicarvi.;... ' ' 

C/eop. Oh Cesare, qual Sanguinosa ingiuria per. me t allorché 
voi, nello splendore (felhi vostra- 'grandezza, degnate onorare di- 
una' vostra visita ima sfortunata vinta dalle sventure, il mio 
"proprio seno aumenta -il peso dò’ miei mali, Col sua vii tradi- 
mento! Ebbene, generoso Cos'afe, quand’anche ris^rvatO'-mi fossi 
qualche frivolo adornaménto muliebre ; qlialche" Oggetto di nes- 
sun; valore, "(yuaìcuno di quégli inutili doni con cui si festeggiano 
' ; ,i. nuovi amici; .e quandoché posto avessi a parte qualche .pre- 
sente per Livia, per Ottavia, onde> interessarle alla mia , sorte, 
dovrei . io esserne accusata da un uomo che "ho nutrito •? Oli Dei ! 

■ questo affo d’ingratitudine mi precipita ittiche al disotto delTa- 
bisso in cuf ero caduta:-.In mercé; fuggi dal mio còspetta; [a- Sei.) 

■ o tf farò vedere che.il sentimento della- mia grandezza passata 
- sorvyre ancora sotto le ruine della mia fortiina. ,Se fossi uii.uomo, 
avresti pietà di. me. .'** *.* 

• . -Ces. Taci, Seleucp. • •••', -• '{Sei. èsce) 

-, k Cleop. Il mondò sappia -ornai *qùal è. la s.orte del sovrani. Noi 
; '. siamo accusati dei' falli che commettono i nostri, mi ni stri, -e se 
' ■ cadiam dal trono, portiam la pena dei delitti* altrui : qnèsta disav- 
ventura, congiunta cótìa grandezza, rende ìa condizione dei re 
Ben trista. ," *• ; - •' -, - j .’■■■ ■ 
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Ces. Cleopatra, nulla (U quello che vi. siete risefbato, nè di ciò' 
fe-he manifestato avete, entrerà nelle mie cónquiste. Ciò'sarà vo- * . 
stro sempre, disponetene a vostro grado, e credete che Cesare 
non si abbassa- fino a mercanteggiare con vqi.i vili effetti' che - 
vendono gli artefici- Rassicuratevi perciò, e , cessate, allorché 
siete, libera, di credervi prigioniera. No, cara regina, nostra in- 
tenzione t* di dar nonna alla vostra sorte coi consigli che ci da- 
rete voi stessa. Vivete, vivettvin pace ;*!’ interesse e la pietàj che 1 •• 
in’ ispirate, vi- creànp un'amico in Cesare, ed è con questi semti- 
jnènti ch’io vi lascio. y ;.V . • ; ‘ 

. C/eo/j. Oh, mio signore.e sqvranul . . " • .* . • . . . . .j 

Gest "Non accetto tal titolò, signora; addio. (esce col suo seguitò) 

. * Cteopy Ei -mi piaggia, mie amiche' mi piaggia con belle pa- , . : . 

roie.per farmi dimenticare quello che debbo alla mia gloria. Ma, 
unii,- Carminila. » ‘ ' ; (lu paria sommesso) ■ ' 

Iras.. Finisci, - finisci, buona signora; il giorno splendido è 
. passato, e $iam rimasti fra le tenebre. '. • . »• 

■Cleop. Affrettati, fannia na; — Te 1 ho già detto, tutto 'è dispo- 
sto; va e sii sollecita. •/ . ‘ 

far. Vado, signora. . * ... (mn/ra-DoLABELLA). 

Dot. Dovala regina? \ • * ’ • . _ '' , • . 

Can Miratela./ - . • -, [esce) 

Clèop ; Dolabella? . * ^ .* , 

Do/. .Signora, compio il mio giuramento e i vostri ordini; la 
mia amicizia. mi fa un dovere religioso di riempierli, e Vengo pò* 
annunziarvi che Cesare ha risoluto di partire, prendendola strada 
di Siria, e che fra tre giortù'vl manda a sé dinanzi, in un coi vo- 
stri Jìgli. Profittate, secondo la vostra' prudenza, di qyesto v av- 
vertimento. Io ho esaiiditii vostri desidericela mia promessa. 

Cleopj Dolabélla. nùn potrei mai soddisfare il debito che ho 
coh voi- *.••". • "v.*.« 

Dal. Sono troppo. fortunato di avervi seryjto ; .addio , buona 
regina ? convie» ch’jo torni da Cesare. ; •'*.(" - . (esce) , 

Cleop. Addio, emille azioni di grazia ti siano rese. Ora,. Jrasy - 
quali sono-i sentimenti tuoi? Andrai dùnque per le. vie di Roma, 
al pari, di me, imprecata e derisa? La plebe degli artefici coi.lorò 
abiti immondi, coi. loro strumenti alla piano , ci solleverà adun- 
que brutalmente fra le braccia per mostrarci, al disópra di tutti, 
e ammorbarci -con aiiti impuri mescolati a nubi di. polvere? 

Iras. Gii Dei ce.ne preservino, -v ,■ .... .' -, 

Cleop. Tale è' la sorte che ci aspetta, Jràs. Insolenti littori ci 
noteranno a dito come -pubbliche cortigiane ; miserabili cerretani 
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ci scherniranno con mùsica stridula ; , istrioni , improvvisando 
uri dramma colla nostra istoria , ci faran veder sul teatro e 
porran dinanzi agli- occhi (tei popolo le nòstre orgie d’Alessan- 
- dna : Antonio sarà prodotto sulla scena ebbro ,e vacillante , ed 
.io vedrò qualche garzone dall’aspra voce grottescapiénte trave-’ 

' • ■ stito’ da Cleopatra, avvilire la mia grandezza cogli atti di Una 

\ meretrice. ‘ * *V. • . ' * *•-. . • 

• /ras; Oh buòni 'Dei! « ’* - i ' \ •* ‘ 

Cleop. Sì, tale è il nostro, destino. ’ . ; ! • 

. ’ * Iras. Non mai assisterò a siffatti orrori;. 'perocché són ben si- 

' . , cura che le'mie uilghie sono più forti del’miei, occhi. 

• • Cleop. Tale ò- appunto l’unica via per iscórnare il nostro ne- - 

urico, e trionfare dei suoi vili disegni. — Ebbene, Carmiaaa? (en- 
tra Carmiàna) Vestitemi, mie dorine, da rógina : ite, e -recatpriri 
j miei piu splendidi abbigliamenti, che vuo’ tornar. -sul Cidno , , 
come allorquando andai incontro ad Antonio : Iras, obbedisci. 

— Sì, "nobile Carmiaria, ia breve saremo libere; e quando -avrai 
•V compita questa cura , ti. darò licenza di riposarti fino al dì del- 
l’ultimo giudizio-. — vPórtàteci la nostra corona, e ogni altro regio 
aniese.— Che è questo rumore? [esce /ras-,. rrnnore a}, di dentro; 
entra una delle guardie). . ' ; . / . . 

v * . Guarà. Vi è un colono che. vuole essere introdotto dinanzi .a 

* Vostra ftjaestà ; ei reca Qchi. : . " . . *’ • 

Cleop. Lasciatelo entrare, [la guardia esce) Debole è f instru- 
mento, .e nondiméno, vale a compiere una grande opera ! Ei mi 
arreca la. libertà. Il mio disegno. è' fermo, e noti sento più nulla 
in me della debolezza’ del mio sesso : Cleopatra è .cangiata in 
marmo; e d’astro incostante dèJJe nottljion è piu il pianeta die 
presiedè a' suoi destini, [rientra la. guardia con un Clown re- 
cante un canestro). ,i ; •’**. >*V : ; . 

‘ ’ Guarii.- Ecco l’uomo.. • • ,c* * . * 7' * 

Cleop. Ritirati. {la\guardia esce) Hai tu costà quel ~picoolo 
serpente del NiloThe uccide senza dolgiré? s •• . 

Clun',n. Sì, l’ho; ma non vorrei . essere la cagione per cui do- 
veste desiderare di toccarlo; perocché il suo morso è immortale, 

* e quelli che di esso muoiono, di radq o riori. mai ritornalo. 

•* ’jCÌeop ’.: Sai tu d’alcuno che pe sia mòrto? -• - 

Claxon'. Dj 'molti" d’ uomini, e di donne ancora ; non più lungi 
, ; di', ieri udii' parlare di una onesta femina, onestissima; sebben 

proclive alla menzogna, che una donna non debbe mai proferire, 
a meno che non sia' per cagione d’onore : come ella è morta di 
«pici morso, rie ha risentito dolore e rende buona testimonianza 
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al rettile : ma chi credesse allà metà di quello che le, donne di- 
cono non .sarebbe salvato- per tutto ciò che esse possono fare.— 

• -Cièche v'-è di. più incerto è,' che il serpente e uno strano 

animale. - * • * * ’’ . ' ' 

• C/eop.. Vaitene; addio. - - 

/ 'Glòu'n. Vi desidero molto dilettò con quest’aspide.' 

Cleop. Addio .*" '(il Clown depone il canestro) '•*' 

Clown.. Non vi dimenticate che l'aspide agirà da suo pari.- 
Cledp. Sì, sì; addio 1 . . ' . * • • 

Clown. Pensate, signora, che non convien fidarsi agli aspidi, 
e non dàrli in custodia che a persone prudenti; perocché non 
vi è nulla di bene da aspettarsi da siffatte bestie. • • 

Clcop .Non pensarci, se he avrà cura. •' 

. Clown. Non gli date nulla, ve ne prego , {perocché non' vale 
. il prezzo dell'alimento. • i '• . "c ' 

• Cleop. Vorrà mangiar -di me? v r * 

Clown-. Non dovete riputarmi tanto semplice da don sapere 

che il diavolo stesso non vorrebbe .mangiare di- una donna : 90 
bene che la donna è una vivanda degna degli f)ei ? allorché il 
diavolo non l'ha condita. Ma, ‘in verità quei demòni d’ inferno 
. fan gran onta ai Supremi nelle dopne ; avvegnaché -di dieci donne 
che creano i Numi, essi ne corrompono cinque; . 

• Cleop. Bene sta', vattene; addio. - . . ‘ • ' • • 

Clown: Sul mio onore vi auguro molta gioia con l’aspide .(esce; 
rientra Iras, con veste , corona , ecc.) 

- Cleop. Dammi la miaAesle; cingimi la cortina sul capo; provo 
un ardente desiderio di -abbandonare la vita. — Tutto finì per 
me; il nettare d’Egittó norfaddolcirà più le mie labbra... affret- 
tati, amala Iras» Mi, par d' udire la" voce di Antonio 'che mi ri- 
chiami : nn par di vederlo alzarsi dal sepolcro per applaudire 
al mio coraggio ; sembrami udirlo a schernire la fortuna di Ce- 
sare, che gli Dei danno agli uomini , per farsr perdonar poscia 
la loro collera. — Mio Sposo, ti seguo ! Proviamo col miò coraggio 
i miei diritti a quésto dolce’ nomò.. Io sona composta di aria e di 
fuoco ; e rendo alla terra gli altri grossolani elementi che diso- 
norano la, mia sostanza. — Terminaste i vostri ' uffici;? Venite 
dunque, e raccogliete l’ultimo sospiro delle mie labbra. Addio, 
gentil Carmiana ; lraS^ per sempre addio, {le bacia. Iras cade e 
muore) Oh! le mie labbra si son dunque imbevute nel veleno 
dell'aspide? Oimè, tu cadi ? Ah se la separazione dell’ uomo*- dalla 
esistenza è cosi dolce come in te rassembra, il dardo della mo^te 
non è che la celia di un amante, che pun^e, ed è desiderata. — 
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Giaci. tu «'stinta ? Abbandonando cosi rapidamente il móndo, sem- 
bri dirgli ch’ei non merita un addio.' ^ • 

* Car. Apritevi, dense nubi, e scioglieteci in piòggia; ondi io • * 
po£sa gridar che i Numi stessi piangono 1 * : * .• .. ; 

. Cleop. Questo esempio mi accusa di viltà.. — 'Se ella entra 
prima in. Eliso e anzi me incontra Antonio dalla diva ohiómà, ei 
l’ interrogherà sulla mia sorte , e 'ie' darà quel 'bacio ch’ .io.non 
cederei, per la felicità. degli Immortali ! Vieni , rettile -omicida; 

(dii 'aspide che sf attacca al petto) l'aguzzo tuo dente squarci con 
un sol mòrso, tutta la trama della mia 'vita. Su , povero rettile ,. 
adirati, e compì l’opera tua. Deludi i disegni del superbo vinci- 
tóre, onde resti scornato e vergognoso della sua stolta speranza. 

, Chr. Oh stella d’Orjente !•*.,* * - 

Cleop. Taci, taci. Non vedi il lattante che ho sul petto? Non* 
vedi come s’addorme suggondo la sua nutrice? 

Cdr. Oh r morte! morte 1 

Cleoj). Dolce coinè balsamo, molle come aere, gentile cóme.... 

Oh Antonio •!..., te ancora prenderò (prendendo ùn altro aspide 
che st attacca a un bràccio) A che qui rimarrei... {ernie sopra 
un letto, e muore). * 

V Car. In questd odioso monda?.. ..Addio diìùque. — Oh morte, 
tu puoi -ora vantarti 'di possedere 'una bellezza che non ha avute 
eguali sul globo ! Begli occhi , astri di luce, chiudetevi , nè più 
due’ pupille sì piene d’amore Contempleranno l'aureo carro di 
.Febo! La vostra corona è scomposta; io l’ordinerò ,.e' quindi 
solleverò un canto, (rientrano le guardie. correndo) 

' 4*' Guarii. Dov’e la regina $ V '• . 

Gar. Parlate sommésso, non la' destate* - 

Guardi Cesare .ha mandato...' . " •• {' 

Car. Messaggero troppo lento, (si attaeca'un asfìide ).. Oh vieni, 
prèsto, affrettati ) comincio a sentirti*. . 

la Guàrd. Avvicinatevi, olà !’ Non tutto è bene : Cesare è in- 
gannato. . . : ' '. — • 

2* Guarà. Vi. è' Dolabella che viqn per Cesare; chiamatelo. 

1« Guarà. Che opera è cotesta? Carmiana, Sta cip bene?* •. 

Car. Si , ■ bene sta, e cosa oaesta fu in principessa scesa da 
tanti ro... Ah soldato!.. ..(muore) ' /(entra Doi.abeila) 

Dol. la quale stato sono costoro?.* ' * *..•• . N ; \, . . 

. * 2* Guarà. Tutto è morte. * * . . * '* * ’ 

Dol. Cesare, i tuoi timori 1 si sono avverati: tu vieni a vedere 
l’atto funesto che cercasti di prevenire con tanta cura, (dal di 
dentro: Fate via a Cesare). (entra Cesare e seguito) 
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■'Dol. Oh sighorevi vostri presentimenti neri erano che ’tropjKX 
sagaci; quel che tpinevate è accaduto. : 

> Ces v Firiì da eroina : penetrò i nostri disegni e da regina li de- 
luse. Cóme morirono? Non veggo traccia di sangue. . • .. * 

. Dol. Chi lo lasciò' da ultimo?. - ; . ", . 

I “ Guani'. Un povero villico, che recò loro un' cauestre di ti - 
•chi. Ecco il canestro. ; 

; Ges. Avvelenati erart ftnréé? 

-4“ Guard. Ah Cesare! Carmiana, che colà scorgete, viveva an- 
- corà,,nonè che un istante. Diritta ella stava e-pàrlava adattando. . . 
il diadema alfa fronte della sua signora estorta,, quando la vidi 
vacillare èpadcre. ■ • \. 7 - * . 

*Ges. Oh sensibile, e nobile vittima!..:. Se inghiottito avessero ■ 
veleno, si dovrebbe conóscere da qualche esterna tumidezza : ma ’ 

. Cleopatra sembra essersi assopita voluttuosamente corno se- vo- 
lesse prendere, uh altre Antonio nei lacci' dello sue.gra.zie', / 

Dol. Sul di lei seno apparisce una puntura, che.il sangue ha - 
arrossatale un po’ d’enfiatura nella pelle;, egual sogno si'. vede 
anche nel di lei braceio. . ' .' ; 

1“ Gmrd. È la ferita di un aspide ; e queste foglie di. fieri son 
; coperte di una gomma simile a • quella che quei, serpentelli la- . 
sciano anche nelle caverne del Nilo. l , . *• 

Ces. È facile che così, siasi spenta; perocché il suo medico 
mi ha detto eh’essa ló. ha interrogato molto tempo sui modi d-el 
morire più rapidi, 'e meno dolorosi. Toglietela dal di lei letto 
e recate altróve le sue donne. Élla sarà sepólta accanto al. suo 
diletto .Antohioy-e alcuna tomba sulla terra non avrà racchiuso 
coppia così famosa. Catastrofi tonto grandi stupiscono ' coloro 
stessi che -ne sono gli autori ; "e la pietà che inspirano queste vit- 
time ne renderà i homi cosi chiari, come quello del vincitore che 
gli ha ridotti al tristissimo passo/; — Voglio. che il nostro eser- ' 
cito con solenne pompa rie segua il convoglio funebre; quindi 
marcieremo verso Roma. — Dolabella, sia vostra curà il, far com- ; 
piere queste esequie, colle cerimonie più splendidè ed auguste. 

- . *• . * . . v .. ' ... {escono)' 
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nll dramma di Giulio Cesare è, sotto un certo rispetto^ conti- 
nuato da quello d’^nfomo e Cleopatra. Due caratteri principali, 
Antonio ed- Augusto, vi si trovano èo’medesimi lineamenti. Que- 
st’ultima tragedia occupa un campo vastissimo, e la sua orditura 
è meno semplice di. quella del divino Giulio. L’unione sopra un 
solo capo della sovranità divisa dell’impero romano produsse av- 
venimenti forse troppo grandi, e troppo svariati per poter esser 
raccolti in un sólo quadro. La vera difficoltà del dramma" iste- 
rico sta nel dover essere ad un tempo un conciso epilogo e un 
. vivace sviluppo della storia. Tale difficoltà fu quasi sempre 
vintà da Shakspeare; ma nel dramma presente i fatti, che succe- 
dono fuor della scena, sono cosi leggermente adombrati, che non 
li potremmo comprendere se non li conoscessimo per altre let- 
ture. È questo senza altro un difetto, poiché l’intelligenza di 
un’opera dell’arte debh’essere indipendente da ogni studio ante» 
riore. Parecchi personaggi importanti si fanno, vedere un mo- 
mento, e tosto scompaiono. Ciò che serve a preparare l’effetto, o 
contribuisce a produrlo, non è raccolto in masse abbastanza lu- 
cide per far si che l’attenzione non si disperda. Nondimeno gli 
eroi del dramma sono disegnati e coloriti con vivacità, si ri- 
scontrano mirabilmente, e colpiscono l’immaginazione. Vedesi in 
Antonio uri misto di grandi qualità, di debolezza e di vizi.. Divo- 
rato dall’ambizione, ma suscettibile di opere generose; immerso 
nelle voluttà, ma geloso di rion esser vituperato , egli, si rialza 
di trattò in tratta e s’appiglia a nobili proponimenti, che poi ce- 
dono' di nuovo alle seduzioni di ima donna. In esso si scorge Er- 
cole fra le catene d’Onfale" Yna trasportato ne’ tempi storici, e in 
abito romano. L’artifiziosa Cleopatra è dipinta senza ritegni ; ella 
è quindi una creatura dubbia, un composto d’alterezza regia, 
di vanità femminile, di lascivia, d’incostanza e di sincera affe- 
zione. Non v’ò dignità tragica nella passione ch’ella sente ed 
ispira, ma vi si sceme un certo che d’interessante che nasce dalle 
di lei attrattive. Antonio e Cleopatra sembrano creati, l’uno per 
l’altro : questa è unica nell’universo per lo splendore di sua bel- 
lezza; tale pure è il primo per la gloria di sue geste; e si per- 
dona ad entrambi d’aver associata la loro vita poiché si seguono 
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nella tomba. Il caràttere aperto e sciolto d'Antonio forma un fe- 
lice contrasto poi freddo e racchiuso egoismo di Cesare Ottavio. 
Shakspearò delinei) degnamente quest ultimo ritratto, nò si la- 
sciò acciecare dalla fortuna e dalla grande riputazione d l Augusto. » 

, , * • *.. 

• (Schlegel, Cots.- di L&tt. dranvtn.) 




FINE DEL VOLUME SECONDO. 




I 







Digitized by Googfc- 



INDICE. 



Amleto, principe di Danimarca pag. 5 

Nota 97 

Coriolano . » 99 

Cimbelino ' . . . . : . . % » 4 87 

Antonio e Cleopatra ...» 275 

Nota ...» 365 





Digitized by Google 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



Dlgilized by Goo 



Il - 



Digitized by Googli 



